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CAPITOLO IX. 


Progressi delle belle arti. Stato delle medesime nel medio evo. 
Loro risorgimento in Italia . Guido da Siena . Limabile . 
Giotto . Carattere delle soe opere . I Medici incoreggiscono 
le arti. Masaccio . Paolo Uccello . Fra Filippo . Antonio Poi* 
lajuolo. Baldovinetti . Andrea del Castagno. Filippo Lippi. 
Luca Signorelli . Progressi della Scultura . Niccolò e Andrea 
Pisani . Gbiberti . Donatello . Imperfetto stato delle arti . Ca- 
gioni del loro avanzamento . Numerose opere di scultura 
raccolte dagli antichi Romani. Ricerche degli avanzi del- 
l’antichità. Petrarca . Lorenzo de’ Medici fratello di Cosi- 
mo . Niccolò Niccoli . Poggio Bracciolini . Collezione di an- 
tichità formata da Cosimo . Premure di Lorenzo per accie- 
scerla . Lorenzo stabilisce una Scuola per lo studio dell’anti- 
co . Michelangelo Buonarroti . Convive con Lorenzo . Fa 
amicizia col Poliziano. Vantaggi ch’egli ebbe sopra i suoi 
predecessori . Sue Sculture. Rapido avanzamento del gusto. 
Raffaello d’Urbino. Michelangelo ingiustamente censura- 
to . Altri Artisti favoriti da Lorenzo . Gian-Francesco Rusti- 
ci . Francesco Granacci . Andrea Contucci . Lorenzo favori- 
sce lo studio dell’ architettura . Tentativi per far rivivere 
l’ arte del Mosaico . Invenzione dell’incisione in rame. Ri- 
sorgimento dello scolpire in gemme e in pietre . 

« 

Quei tempi, che sono stati i più favorevoli alle 
lettere ed alle scienze, sono distinti per un eguale 
avanzamento nelle arti . Le opere di scultura Ro- 
mana, nei suoi migliori periodi, hanno presso a po- 
co con quella dei Greci l’ istessa proporzione degli 
scritti de’ Latini autori con le opere originali dei lo- 
ro grandi modelli. Nel lungo torso dei secoli d’i- 
gnoranza che succedettero alla caduta dell’ Impero 
Tom. ir. i 
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d* Occidente , uguale fu 1’ avvilimento delle lettere 
e delle belle arti, e sarebbe non meno difficile il 
nominare un’opera letteraria di quei tempi, degna 
di qualche stima come il produrre una statua o 
una pittura che meritasse qualche considerazione. 
Quando questi studj principiarono a rinascere, un 
Guido da Siena, e un Cimabue, furono i rivali di 
un Guittone d’ Arezzo, o di un Piero delle Vigne. * 
I rozzi germi, che avevano scampato il rigore di un 
così lungo inverno, cominciarono tosto a pullulare, 
e Giotto, Buffalmacco , e Gaddi furono i contem- 
poranei di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca (i). 

Non bisogna però supporre , che anche nei più 
tenebrosi intervalli del medio evo queste arti rima- 
nessero interamente estinte. Qualche traccia di es- 
se trovasi fino nel più rozzo stato rii società, ed i pri- 
mi sforzi degli Europei , degli Americani, e dei Chi- 
nesi, senza essersi imitati e conosciuti , portano 
presso a poco tra loro la stessa somiglianza. Fra i 
manoscritti della Libreria Laurenziana, si conserva- 
no alcuni avanzi di miniatura riferibili senza dubbio 
ho:' t 

al decimo secolo , ma mostrano apertamente l’im- 

Mafe'fr- 

’U i 

(i) « VMemus pit turai ducenlorum annarum nulla prorsus 

• ari e polita! , scripta illitis cetatis radia sunt , ine pia , incotti - 

• pia : post Petrarchum cmerscrnnt Utero" ; post doctum surre- 
« xere pictorum marmi ; utrat/ue ad stimmam jam videmus ar- 

• lem pervenisse » Aen. Silvil (Pii II.) Ed. iiyap. Baldinu. 
Notiz. Dee. i. Tale era U sentimento di questo -Pontefice, che 
aveva grati dottrina e sufficiente gusto . Sbagliò solo nel suppor- 
re di aver veduto la perjezione dclt arte . 
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pronta della barbarie dei te*npi; e sebbene vi si 
scorga una qualche rappresentazione pittorica , pos- 
sono però giustamente considerarsi piuttosto come 
una deformazione della natura , che come il princi- 
pio di un’ arte elegante (i) . 

Prima però di liimabue, a cui il Vasari attribui- 
sce l’onore d’essere stato il ristoratore della pittu- 
ra, Guido da Siena aveva mostrato ai suoi concitta- 
dini la possibilità di ridurla ad uno stato migliore . 
Una sua immagine della Vergine, che esiste tuttora 
passabilmente conservata nella chiesa di S. Dome- 
nico nella sua patri», e che porta la data del 1221 
si presume con ragione essere la più antica opera 
che esista attualmente di pittore italiano (*) (2) . Ma 


(1) Oneste pitture sorto state recentemente stampate e pubbli- 
cale nell' EU uria Pittrice, opera che esce periodicamente in Fi- 
renze, e che contiene i saggi della maniera degli Artisti Tosca- 
ni, cominciando dai primi tempi , la di cui esecuzione può darci 
una sufficente idea delle pitture originali . Nelf indicare i pro- 
gressi dell arte aerò spesso occasione di citare quest’opera, che 
sarebbe stata assai più stimabile se si foste aeuto maggiore at- 
tenzione al bollito . 

(*) L’amore della mia patria non mi permette di lasciare inos- 
j creato che /' onore et aecre il primo ristabilita la pittura deesi 
attribuire a Giunta Pisano , il quale è certamente anteriore non 
solo a Chnabne , ma ancora a Guido da Siena . Il merito d’aver 
rivendicato dalt ingiuria del tempo il nome di questo Artista, si 
deve all’ eruditissimo Sig. Dott. Ranieri Tempesti mio particola- 
re amico e concittadino , il quale con incontrastabili documenti 
ne ha comprovala la verità in un suo Discorso Accademico , epiù 
dettagliatamente nell Flogio di Giunta .V. Memorie Isteriche 
di più Uora. Illusi. Pisan. T. I. 

(a) Stampata nell’ Etruria Pittrice N. III. Sotto questa pittura 
Sono i seguenti versi in caratteri Gotici: 
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Cimabue fece un maggiore sforzo, e riscosse una 
più generale ammirazione . Ogni opera che usciva 
dal suo pennello era riguardata come un prodigio , 
e richezze ed onori furono con liberalità accordate 
al fortunato artista. Una Madonna da esso dipinta 
dopo avere eccitata la meraviglia di un Monarca , e 
dato il nome di Borgo Allegri alla via, dove i suoi 
concittadini erano concorsi con grandissima festa a 
vederla , fu portata al luogo destinatole nella Chie- 
sa di S. Maria Novella a suon di trombe con so- 
lennissima processione (i). Un moderno Artista, 
che si ponesse a considerare qiesta pittura , si ma- 
raviglierebbe forse come avesse potuto eccitare un 
sì grande entusiasmo (2). Ma l’eccellenza è uni- 
camente relativa , ed è un sufficiente motivo di ap- 
provazione , quando il merito dell’ opera eccede 
le fofze del Secolo. Tali produzioni , che paragona- 
te con l’ opere di un Reffaello o di un Tiziano, non 
hanno quasi alcun pregio , quando però si conside- 
rino in ordine ai tempi in cui ebbero il loro nasci- 
mento, possono con ragione esser degne di non pic- 
cola lode . » 

La gloria di Cimabue fu oscurata da quella del 

• Me Guido de Seni s dir bus depinxit amenis 

• Ouem Christus lenis nullis velie agere poenis. 

A. D. MCCXXI. 

(\) Vasari Vita di Cimabue . 

(2) Stampata nelPEtrnria Pittrice N.VIII. La L'ergine è seden- 
te col bambino sopra le ginocchia , in un ricco trono , sostenuto 
da sei Angeli figurati come adulti, benché più piccoli del bombi- 
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suo discepolo Giotto (i), il quale principiando dal 
disegnare le pecore di cui era guardiano per profes- 
sione, divenne il miglior pittore, che l'Italia avesse 
fin’ allora prodotto ( 2 ). Fu non dubbia prova della 
grande riputazione di lui il sapere che a somiglian- 
za del celebre Artista di Coo, con una bizzarria d’in- 
gegno mandò al Papa, che desiderava qualche sua 
opera, un cerchio formato con tal franchezza, da 
far conoscere la mano maestra, e nel tempo stesso 
• con un’esattezza così perfetta, che meritò persino 
di dare origine ad un proverbio (3). Un artista di 


no medesimo . testa della Vergine è un poco piegata ; /' aria 
è malinconica , con qualche sorte di grazia ; tutto il resto della 
pittura è nel vero stile gotico . 

( 1 ) « Credete Cimabue nella pittura 

« Tener lo campo ; ed ora ha Giotto il grido 
« Si che la fama di colui oscura . 

Daute Purg. Cant XI.. 

(a) Il Alarmi nella sua Illustrazione del Boccaccio p. 4 ' 4 de- 
duce il nome di Giotto da Angiolotto ; ma M. Tenhove con più 
probabilità lo deriva da Ambrogio. Ambrogio, Ambrogiotto, 
Giotto . « Quel etranger, ■ dice questo vivente autore , « aper- 
» coit d' abord sous les bizarres deguisemens de Bista , Betto , 

• Bembo, Bindo, Bacci, Jani, Cece, Giorno, Nigi , Meo, Nan- 

• ni. Vanni, Maso,Lippo, Lippozzo, Pipo , Cuccio, Mieo, 

• Caca , Joto ec. les noms de botarne les plus vulgaries et les 
« plus convnuns ? Les autres Italicns se sont toujours moqués de 
« cet ttsage hlorenlin , qui en effet ni est pas moins risible que 
« si AI. Hurne , danssa belle histoire tf Anglelerre , nous entre - 

• lenait de Billy le cooquerant, de Tom Becket, de Jackey le 
■ grand-terrien , uppellé Sans Terre, des grandi Rois Ned I. et 

• 111. dunotn, de la bigotte Beine Molly,i/e la grand Beine 
« Bess , et de son cher amant Bobbv Deveny , cnvayé par elle 

• au supplice etc » M<*m. Gen. etc. Liv p. 5 7 . 

(3) « Divulgatasi poi questa cosa, ne nacque il proverbio , che 

• ancora è in uso dirsi agli uomini di grossa pasta : Tu sei più 
« tondo che I O di Giotto • . Vasari Vita di Giotto ■ 


Digitized by Google 


8 

mediocre merito non avventura mai una simile li- 
bertà con un Sovrano. Sembra però cbe Giotto si 
dilettasse degli scherzi dell'arte. Uno dei primi sag- 
gi , quando studiava sotto Cimabue, fu il dipingere 
una mosca sopra il naso di un ritratto del suo Mae- 
stro con tal verità, che lo stesso pittore ingannato 
tentò di scacciarla con le sue mani (i) ; racconto, 
che può mettersi del pari col cavallo eh Apelle , con 
la tela eli Parrasio , e cSn l’ uva di Zeusi . 11 Boccac- 
cio ha introdotto in una delle sue Novelle questo 
celebre pittore , facenejone menzione assai onorevo- 
le (a); dicesi pure che Dante avesse con lui una 
particolare conversazione (3); ed il Petrarca ebbe le 
sue opere in tanta stima, che nel suo testamento 
lasciò per legato ad un suo particolare amico una 
tavola da lui dipinta (4). Un secolo e più dopo la 

(i) Vasari Vita Hi Giotto . * 

(a) « Giotto ebbe un ingegno di tanta eccellenza , che mutta 
m cosa dà la natura , madre di tutte le cose , ed operatriee , col 
« continuo girar dei cieli, che egli con lo stile , e con la penna, 

« e col pennello non dipingesse , .tl simile a quella , che non si- 
» mile., anzi piuttosto desta paresse • . Decani. Gior. VI. 
Nov. 5. ' 

(3) Benvenuto da Imola uno dei Commentatori di Dante ri- 
ferisce che quando Giotto era in Padova, Dante andò a visitar- 
lo , e fu da lui ricevuto con particolar riguardo. Osservando il 
poeta che i figli di Giotto molto si assomigliavano al padre , 
l’ aspetto del quale non era- troppo piacevole, gli domandò per 
qual ragione passasse tanta differenza tra le sue pitture ed i suoi 
figli, essendo quelle così belle , e questi cosi deformi, rispose il 
pittore : 

Quia pingo de die, sed fingo de nocte. 

Marini , Illusi, de Boc. p- 417. 

(4) « Transeo ad dispositionem aliarum rerum ; prtedicto igi- 
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sua morte, Lorenzo de’ Medici ben conoscendo 
che ia più efficace maniera di risvegliare l’ ingegno 
dei viventi, era quella di onorare il merito dei tra- 
passati, innalzò un busto alla memoria di lui nella 
Chiesa di S. Maria del Fiore , con una iscrizione 
composta dal Poliziano (i). 

Giotto, e la sua scuola sono assai giustamente ap- 
prezzati dal Vasari, il quale attribusce ad esso ed al 
suo predecessore Cimabue il merito di avere bandi- 
ta l’ insipida e secca maniera dei Greci , e dato ori- 
gine ad un nuovo e più naturale stile di composi- 
zione, che dall’ istorico vien chiamata la maniera 
di Giotto (2) « E si vede in questa levato via il pro- 

« tur domino meo Paduano , quia et ipse per Dei gratiam non 

• egei, et ego nihil aliud habco dignum se, mitto Tabula m 

• meam sive histariam Beaste yirginis Mariae , operis Jocti pi- 
« ctoris egregi i, quce nubi ab amico meo Michele V annis de F lo - 

• rentia mista est, in cujus pulchritudinem ignorantes non intei • 
« lègunt, mag'tstri autem artis stancai • . Vajari ( Vita di Giotto . 

(1) « lite ego sum per quem Pictura extincta rcvixit , 

« Cui quam recta manus tam flit et facilis . 

« Naturai deerat nostra quod defuit arti ; 

« Plus licuit nulli pingere nec melius . 

« Miraris turrim egregiam sacro cere sonantem ? 

■ tìnse quoque de modulo crevit ad astra meo . 
rn Denique sum Jottus , quid opus flit illa referre 
• tìoc nomea longi canninis instar erit . 

(a) Proemio di Giorgio Vasari alla seconda pane della sua 
opera : questa introduzione i scritta come tutte le altre sue pre- 
fazioni con gran giudizio , verità, e cognizione isterica dell’ ar- 
te. Tractant fabrilia labri . Questi primi pittori sono stati fortu- 
nati di avere un' istorico , che senza invidia , rancore, ed arro- 
ganza , ha dato a ciascuno la giusta parte di lode , sebbene non 
sia esente da qualche pìccolo pregiudizio e parzialità propria di 
ogni uomo . Ove maggiormente si manifesta la sua parzialità i 
a favore di Michelangiolo Buonarroti , dell’ amicizia del quale 
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« filo, cbfe ricigneva per tutto le figure, e quegli 
.. occhi spiritati , e piedi ritti in punta, le mani 
« aguzze, il non avere ombre, ed altre mostruosità 
1« di quei Greci ; e dato una buona grazia nelle te- 
« ste e morbidezza nel colorito. E Giotto in parti- 
« colare fece migliori attitudini alle sue figure, e 
« mostrò qualche principio di dare una vivezza al- 
« le teste, e piegò i panni, che traevano più alla na- 
« tura , che non quelli innanzi: e scoperse in parte 
« qualcosa dello sfuggire, e scortare le figure. Ol- 
« tre a questo egli diede principio agli affetti , che 
» si conosce in parte il timore, la speranza, e l’amo- 
« re. E ridusse a una morbidezza la sua maniera, 

« che prima era e ruvida e scabrosa; e se non fece 
« gli occhi con quel bel girare, che fa il vivo, e con 
« la fine dei suoi lacrimatoj , e i capelli morbidi , e 
« le barbe piumose, e le mani con quelle sue no- 
« dature e muscoli, e gl’ ignudi come il vero; scu- 
« silo la difficultà dell’arte, e il non aver visto pit- 

egli si gloria , e V opere di cui studiò diligentemente ; ma un cc- . 
cedente approvazione per un uomo « grande , sarà appena da 
rimproverarsi . Il Vasari come pittore e architetto tiene un posto 
assai distinto . Le sue pitture sono in numero infinito . Una del- 
le sue più grandi fatiche sono le istorie della famiglia de ' Medi - 
ci coi ritratti dipinte per il Gran Duca Cosimo I. nel Palazzo 
Vecchio di Firenze ; di quest'opera egli stesso ci ha lasciato una 
particolar descrizione y stampata da Filippo Giunti nel 1 588 , e 
intitolata Ragionamenti del Sig. Cav. Giorgio Vasari sopra le 
invenzioni da lui dipinte in Firenze ec. Ristampata in Arezzo 
t 762. In questa serie di pitture sono rappresentati i fatti princi- 
pe li della vita di Lorenzo . Quest ’ Opera fu data alle stampe , 
non però in maniera dq render giustizia al merito del pittore . 
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« tori migliori di lui .... E perciò si mostra , che 
« egli ebbe un giudizio molto buono, se non per- 
« fetto, questo medesimo si vede poi negli altri , co- 
« me in Taddeo Gaddi ®el colorito, il quale è più 
« dolce e ha più forza; e dette migliori incarnazioni 
« e colore ne’panni, e più gagliardezza ne' moti alle 
* sue figure . In Simone Sanese si vede il decoro nel 
« comporre le storie; gli altri pittori, che lavorarono 
« dopo Giotto seguitarono la sua aria, lineamento, 
« colorito e maniera, ed ancora migliorandola qual- 
« che poco . Laonde chi considererà questo mio di- 
« scorso vedrà quest’ arti fin qui essere state come 
« dire abbozzate, e mancar loro assai di quella per- 
« fezione che elle meritavano . E certo se non veni- 
« va meglio, poco giovava questo miglioramento, e 
» non era da tenerne troppo conto . . . Ma chi con- 
« sidererà la qualità di quei tempi, la carestia degli 
« artefici , la difficultà dei buoni ajuti; le terrà non 
« belle, come ho detto io, ma miracolose; ad avrà 
« piacere infinito di vedere i principi, e quelle scin- 
« tille di buono, che nelle pitture e sculture comin- 
« ciavano a risuscitare » . 

La protezione compartita alle arti dalla famiglia 
de’ Medici è quasi contemporanea al eominciamen- 
to di esse. Giovanni de’ Medici , padre di Cosimo , 
si servì dell’opera di Lorenzo de’ Bicci suo concit- 
tadino, facendogli dipingere diversi ritratti nella sa- 
la di una sua casa in Firenze , che poi fu la residen- 



za di Lorenzo fratello di Cosiino (t) . La liberalità 
di quest’ ultimo aprì la strada a maggiori progressi . 
Sotto Masaccio lo studio e 1’ osservazione «iella na- 
tura furono sostituiti alla fredda e servile imitazio- 
ne, Mediante li sforzi di questo Professore, dei suoi 
emuli, e dei suoi scolari, le diverse parti di que- 
st’ arte furon portate ad un certo grado di perfezio- 
ne. Paolo Uccello fu il primo, che arditamente su- 
perando quelle dificoltà che Giotto, benché ne cono- 
scesse la necessità, avea tentato inutilmente di vin- 
cere , diede alle sue opere il particolare effetto del- 
l’innanzi e dell’ indietro , nel che consiste l’essenza 
della pittura (a), e giunse ad ottener ciò, mediante 
una superiore cognizione della prospettiva, la quale 
studiò insieme col celebre Giannozzo Ma netti, nel 
che il pittore ed il letterato si porsero uno scambievo- 
le ajuto (3). Applicò questa alla pratica non solo nei 
campi delle sue pitture, ma nelle figure untane, fa- 
cendo gli scorci con accuratezza ed effetto ( 4 ) • 11 

(1) Vasari Vita di Lor. de’ Bicci . 

(a) • È da osservare che non si trova prima di lui nessuno 
« scorto di figure , perciò a ragione può dirsi aver questo va- 
« lent’ uomo fatto un gran progresso ne tt’ arte . Etruria Pittrice 
N. XIV. 

( 3 ) ■ E fu il primo che ponesse studio grande nella prospetti- 
« va, introducendo il modo di mettere le figure su piani, dove 

• esse posar devono , diminuendole a proporzione; il che dai 

• maestri avanti a lui, si faceva a caso , e seni alcuna conside- 
« razione . Baldinuc. Dee. II. del par. 1. sec. IV. 

' (4) Nella pittura dell’ ebrietà, di Noi nella Chiesa di S. 
Maria Novella , vedesi il Patriarca disteso in terra con i piedi 
voltali verso di chi guarda , e non ostante questa difficile atti » 
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merito d’essere stato il primo a servirsi di regole 
matematiche pel miglioramento dell’ arte, ed il pro- 
fitto da esso fatto in un così necessario e faticoso 
studio., se non ha potuto ottenere maggior lode 
dal Vasari, avrebbe dovuto almeno liberarlo da quel 
ridicolo, con cui sembra che egli voglia trattar- 
lo (i). Filippo Lippi il maggiore diede alle sue figu- 
re una espressione e una grandiosità fino allora i- 
gnota . Usò pure molto studio per dare effetto ai suoi 
campi, i quali in generale però erano troppo finiti . 
Due anni dopo la sua morte, che accadde nel 1469 
Loreto de Medici partito da Firenze per andare a 
congratularsi con Sisto IV. della sua esaltazione al 
Pontificato, passando da Spoleto, chiese in grazia 
al Magistrato di quella città di poter rimuovere le 
ceneri di questo Artista per trasportarle nella Chie- 
sa di S. Maria del Fiore di Firenze. Non acconsen- 
tì questo di restar privo di un sì onorevol deposito; 
e Lorenzo contentossi allora di dimostrare il suo ri- 
spetto alla memoria di quef Pittore, dando commis- 
sione a Filippino figliuolo di lui di fargli erigete 
nella Chiesa di Spoleti una sepoltura di marmo, 
l’iscrizione «Iella quale composta dal Poliziano, in- 
tubine, il pittore ha saputo dare una chiara idea del suo sogget- 
to. V. Etrur. Pìttr. N. XIV. * 

(, \ . La moglie soleva dire che tutta la notte Paolo stava nrT- 
. lo scrittoio , per trovare i termini della prospettiva, e che quasi- 
• do ella lo chiamava a dormire , egli le diceva, o cbe dolce co- 
sa è questa prospettiva ! Vas. Vita di Paolo . 

1 
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dusse il Menchenio , lo storico di lui , in uno sba- 
glio troppo vistoso per potersi in qualche modo 
scusare (i). 

Allorché la notomia del corpo umano incominciò 
a richiamare una maggior attenzione nei pittori, 
Antonio Pollajuolo superò in questa parte tutti i 
suoi rivali. Studiando accuratamente tanto su i cor- 
pi morti, che su i vivi, acquistò una sufficente co- 
gnizione della forma ed azione dei muscoli (a) , lo 
che mostrò in modo particolare nel suo quadro di 
Ercole ed Anteo , dipinto per Lorenzo de’ Medici , 


(i) In Philippum Fratrem Pietorem . 

« Conditila hic ego sum pici urne fama philipfus 
• Nulli ignota meae est grada mira manus . 

• Artifices potui digitis animare colores , 

« Sperataque animo s /altere voce diu. 

* Ipsa meis stupii il natura expressa figuri ! , 

« Meque luis fossa est artibus esse parem . 

« Marmoreo tumulo mrdicks lauhestius hic me 
■ Condidil ; ante humili polvere tectus eram . 

Dal nome di Frater dato dal Poliziano al Lappi , credi il Men- 
chenio che egli fosse fratello d$ lui . • Is enim quis sit, cujus hic 
« frater dicitur Philippus , si Polilianus non est , hariolari non 
« possum » , Menck. in vita Poi. p. 3i. Filippo aveva ricevuto 
gli ordini sacri , perlochi fi chiamalo Fra Filippo ; circostanza 
che poteva esser facilmente scoperta dal Menchenio , sebbene di- 
chiari di non aver potuto rintracciare notizia alcuna sopra di 
cib . • Nihil enim ea de re scriptores alii, elsi non desini , qui 

■ maxime excelluisse lume Philippum nobilissima pingendi ar- 

■ te suo confirmenl testimonio » . Ibid. p. 6 Ì 7 . 

(a) « Egli s' intese degli ignudi più modernamente , che fatto 
s^non avevano gli altri maestri innanzi a lui ; e scorticò molti 
« uomini, per vedere la notomia lor sotto ; e fu primo a mostra- 
« re il modo di cercare i muscoli , che avessero forma ed ordine 
« nelle figure . Vasari vita di Pollajuolo . 
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nel quale si dice avere non solamente espresso la for- 
za del vincitore, ma ancora la mancanza di ogni vi- 
gore nel vinto (i). Ma l'opera sua più lodata è la mor- 
te di S. Sebastiano, esistente ancora nella Cappella* 
de’ Pucci in Firenze , e di cui il Vasari ha fatto una 
particolare descrizione (a ) . In essa la figura del 
Santo fu ritratta dal vivo, cioè da Gino Capponi. 
Nelle figure dei due saettatori, che caricauo le loro 
balestre , mostrò una gran cognizione dell azione 
dei muscoli. 11 Baldovinetti riuscì mirabilmente nel 
fare ritratti, ché introdusse spesso nei suoi soggetti 
istorici. In quello da lui dipinto della Regina di Sa- 
ba che visita Salomone, ritrasse Lorenzo de’ Medici 
e Lorenzo dalla Volpaja celebre meccanico (3) , ed 
in un’altra storia che è dirimpetto, Giuliano dei 
Medici, Luca Pitti, ed altri cittadini fiorentini. 
Domenico Gliirlandajo fece pure il ritratto di Lo- 
renzo in una storia di S. Francesco che prende l’a- 
bito, da esso eseguita in una Cappella di Sant*? Tri- 

fi) Vasari ut supra. . 

(a) Vasari ut supra. Questa pittura i stampata ne/fEtruria 
Pittrice, N. XXIV. * 

(3) « Ritrasse costui assai di naturale , e dove nella detta cap- 
« pella fece la storia della Reina Saba , che va a udire la sa- 
« pienza di Salomone , ritrasse il magnifico Lorenzo dei Medi- 

• ci che fu padre di Papa Leone X. Lorenzo dalla P olpaja ec- 
« cellentissimo maestro d' orinoli ed ottimo astrologo , il quale 
« fu quello , che fece per il detto Lor. de’ Medici il bellissimo 

• oriuolo, che ha oggi il Sig. Duca Cosimo in palazzo , nel qua- 
« le oriuolo tutte le ruote de’ pianeti camminano di continuo; 
« si che è rosa rara , e la prima che fusse mai fa-ita di questa 
« maniera . Vas. vita di Baldov. v. T. III. p. n5- 
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nita di Firenze . Fino a questo tempo i Toscani ave- 
vano dipinto a tempera , cioè con colori disciolti in 
sostanze glutinose . La pratica del dipingere a olio 
tanto necessaria alla durata della pittura, fu allora 
per la prima volta introdotta da Andrea dei Casta- 
gno (i) • Filippo- Lippi il giovine tentò non senza 
effetto di dare alle sue produzioni maggiore anima 
ed energia . Le ‘sue attitudini sono per lo più ardite 
e variate, e le sue figure hanno espressione, vivaci- 
tà, e moto (a) . E ancora da osservarsi , che egli a- 

% 

(1) • Era nel suo tempo in Firenze un tal Domenico^ da V ene- 
■ zia, pittore di buon nome, col quale egli ( Andrea ) aveva fin- 

* tornente legata grande amicizia , affine di cavargli di mano 

* la maestria di colorire a olio, che allora in Toscana non era 

* da alcun altro praticata, ni meno saputa fuori che da Dome- 
« nico , come gli riuscì di fare ■ . Baldi n. Doc. III. sec. V. 
L' invenzione di dipingere a olio, sebbene introdotta assai tardi 
in Italia , è forse più antica di quello che generalmente si sup- 
pone. Comunemente si suol questa attribuire ad Uberto e a Gio. 
I r an Eyc.lt pittori fiaminghi , che fiorirono circa il 1 4°o : ma il 
prn/'rsmre Lessing, in un piccolo trattato sur l’ancienuetè de la 
pcinturc à rimile, stampato in Brunswick nel 1774, ha tenta- 
to di provare , che quest’arte vanta una più grande antichità. 
Queste sue osservazioni furono irt seguito confermale da M. de 
Mrckci in Basilea , il quale nel disporre C immensa collezione 
delle pitture dell imperiai Galleria di Vienna ne scuoprì alcune 
in olio 'del secolo decimoterzo e decimoquatto . Tra queste le più 
antiche sono un quadro di Tommaso de Mulina gentiluomo 
boemo; [altre sono opera di Teodorico di Praga , e di Nicco- 
lo PVurmser di Strasburgo , ambedue pittori alla corte dell Im- 
peratore Carlo IV. V. Mechel. Cat. des Tabi, de Vienne, etc. 
in pref. 

(a) La sua celebre storia di S. Filippo e il serpente, dipinta 
nella cappella degli Strozzi in Firenze , e stampata nell Etruria 
Pittrice N. XXVII. è una bastante prova di ciò . Filippo Lippi 
era figlinolo dell altro pittore dell’ittesso nome , chiamato comu- 
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prì la strada allo studio dell’antico, introdurendo 
nelle sue pitture vasi, utensili, armi, e acconciatu- 
re antiche (i). Ma di tutti i professori di quel tem- 
po, Luca Signorelli è forse quello che riunì le più 
importanti qualità; buona è la sua composizione; 
riuscì particolarmente negl’ ignudi (a) ; nella sua 
pittura dell’Istituzione dell’ Eucaristia esistente tut- 
tora nel Coro della Cattedrale di Cortona (3) , la fi- 
gura di Cristo può essere presa per opera del Carac- 
ci . Ha questa certamente un gran merito per la va- 
rietà ed espressione delle attitudini, per la disposi- 
zione dei panni, ed anche per la giusta distribuzio- 
ne del lume; e se un qualche avanzo della maniera 
del tempo non ci permette di approvarla intera- 


nemente Fra Filippo . Lorenzo si remi di lui per fargli dipingere 
il suo palazzo di Poggio-Cajana , dove fece un sacrifizio , ma 
t opera rimase imperfetta . 

(i) • Non lavorò mai opera alcuna, nella quale delle cose 
« antiche di Roma con gran studio non si semisse , in vasi, cal- 
« zari , trofei, bandiere, cimieri, ornamenti di tempj , abbi- 
« gliamenti di pitture da capo, strane fogge da dosso, armature, 
« scimitarre , spade, toghe, manti , ed altre cose diverse e belle, 

■ che grandissimo e sempiterno obbligo gli si debbe •- Vasar. 
vita di Filip. 

(a) « Col fondamento del disegno , e degl' ignudi particolare 
• mente , et con In grazia deir invenzione e disposizione delle 

■ istorie, aperse alla maggior parte degli artefici la via all ul- 
« timo perfezzione dell arte , alta quale poi poterono dar cima 
« quelli che seguitano • . Vasari vita di Luca Signorelli . E da 
ossemarsi che Luca visse fino al liai, avanti il qual tempo era 
seguita una gran riforma nell’ arti. 

(3) Stampato nell' Elruria Pittrice N XXXII. 

Tom. IF. a 
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mente, può per altro considerarsi come foriera di 
an gusto migliore. 

L’arte della Scultura che dipende dagli stessi 
principj della pittura, e riceve perfezionamento dal- 
le stesse cagioni , fece allora- un proporzionato pro- 
gresso. 11 genio inventore degli artisti Italiani erasi 
già da gran tempo esercitato in questa arte sopra 
ogni sorta di materia ; e Giovanni e Niccola Pisani, 
Agostino e Agnolo Suuesi formarono figure in le- 
gno, in creta, in bronzo, ed in marmo, che sebbe- 
ne rozze e imperfette risvegliarono l’ ammirazione 
dei tempi in cui furon prodotte. Succedè a questi 
Andrea Pisano, contemporaneo di Giotto, il quale 
sostenne il credito di quest’arte allora vacillante pei 
repentini progressi della sua potente rivale; e nel 
principio del XV. secolo il Ghiberti e Donatello la 
portarono a un sì alto grado di eccellenza , che po- 
tè gareggiare con le opere migliori dei pittori di 
quel tempo, e destar forse la loro gelosia. Bisogna 
invero convenire, che i vantaggi che possiede la 
Scultura non sono nè pochi, nè di lieve importanza. 
II severo e semplice modo della sua esecuzione, quel 
grado di “verità di cui è suscettibile, e là rimata delle 
sue produzioni, la pongono in un aspetto assai vantag- 
gioso, se si paragona con un’arte fondata unicamen- 
te sull'illusione, che non solo ammette, ma studiosa- 
mente ricerca i prestigj dell’ ornamento, ed i monu- 
menti della quale sono passeggeri e di poca dura- 
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ta (i) . Queste arti così differenti nelle loro opera- 
zioni , si riawicinano 1’ una all’altra nelle opere in 
rilievo, le «piali riuniscono la forma rilevata propria 
della scultura con l’ideale profondità della pittura. 
In questo genere si distinse particolarmente Dona- 
tello, che trovò in Cosimo de’ Medici un protettore 
capace di conoscere i suoi meriti, e assai liberale 
nel ricompensarli . Ma il genio di Donatello non si 
limitò soltanto a questo. 11 suo gruppo di Giuditta 
ed Oloferne , eseguito in bronzo per la comunità di 
Firenze, la sua statua di S. ‘Giorgio, la sua Annun- 
ziazione e il suo Zuccone, posto in una delle nic- 
chie del Campanile di Firenze , opere tuttora esi- 
stenti, hanno ottenuto un’egual lode in tutti i tem- 
pi, e possono considerarsi perfette , per quanto po- 
tevano concedere gli angusti principe sopra dei' quali 
quest’ arte era allora fondata . 

! Ad onta degli sforzi di quei professori, riguarda- 
ti còn meraviglia dai loro contemporanei , e che 
meritano pure la nostra considerazione , non sem- 
bra però che essi aitato avessero le loro mire al ve- 

fi) Non ignoro che molto pub dirsi in contrario, tna non i 
mia intenzione di discutere un soggetto , sopra di cui quasi ogni 
scrittore deir istoria delle arti ha o direttamente , o incidente- 
mente esercitato Usuo ingegno . Può il lettore consultare i Proe- 
mj del Fasori, la Lezione di Benedetto Forchi, della maggio- 
ranza dell’ arti , le opere del Baldinueci, di Richardson , e di 
Mertgs , e quelle postume del D. Adamo Smith , pubblica te re- 
centemente , in cui si trovano motte Sottili osservazioni sopra un 
tal soggetto-. 
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ro fine dell’ arte (i). Il carattere delle loro figure 
eccede di rado quei modelli che si presentano in 
natura, e le forme di esse benché talora bastante- 
mente corrette, sono per lo più volgari e grossola- 
ne. Nelle pitture che rimangono di quel tempo i 
membri non sono segnati con quella precisione, 
cbe caratterizza un’ esperto artista . Le mani ed i 
piedi particolarmente sembrano molli , snervati e 
delicati , senza distinzione di sesso , o di carattere ; 
Molto rimaneva ancora nella pratica dell’ arte, che 
ne dimostrava l’ imperfèzione . Il Ghirlandajò e il 
Baldovinetti continuavano nelle loro Istorie ad in- 
trodurre i ritratti di quelli, che avevano loro com- 
messo l’opera, dimentichi del simplex dumtaxat 
et unum, da cui il vero buon gusto non. può mai 
dispensare . Cosimo Rosselli pittore assai stimato , 
tentò col mezzo dell’oro e dell’ oltremare di dare 
un fittizio splendore alle sue opere . L’ arte era tut- 
tora straniera ad ogni soggetto grande e sublime; an- 
che la celebre tavola del Pollajuolo ndn presenta che 
un gruppo di uomini mezzi ignudi, e assai triviali 
che scaricano le loro ftecce contro una figura e- 
gualmente ignobile , la quale cambiando posto po- 

(i) « È necessario il confessare , che non poteva la pUtura, 
« benché fatta viva dalle mani di que’ maestri ,far gran pompa 
■ di se stessa , perché molto U mancava di disegno, di colorito , 
m di morbidezza , di scorti , di movenze, di altitudini , di rilievo, 

• di altre finezze e vivacità , onde ella potesse in tutto e per tut- 

• tutto assomigliarsi at vero » . Baldin. Dee. I1L sec. V. 
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trebhe senza improprietà .rappresentare aneli’ essa 
un carnefice (i). Fu solo ai tempi di Michelangiolo, 
che la pittura e la scultura giunsero al loro vero og- 
getto , poiché invece di destare la maraviglia , co- 
minciarono a interessare le passioni e i sentimenti 
degli uomini . 

{Merita d’ essere esaminato per qual fortunata 
eombinàzione di circostanze lo squisito gusto degli 
antichi nelle opere dell’ arte tornasse a rivivere nei 
tempi moderni . Si suppone generalmente che l’arti 
avendo lasciato nella Grecia qualche traccia del loro 

( i ) CU oggetti di orrore e di disgusto , i freddi dettagli di una 
deliberata barbarie non poisono esser soggetti proprj dell' arte , 
perchè non ammettono gli sforzi del genio . Anche i talenti di 
Shakespcar rimasero annichilati nelle sanguinose scene di Tito 
Andronico . Ciò non ostante la riputazione di alcuni de’ più ce « 

Irbri pittori Italiani i principalmente fondata sopra storie di 
questo genere. • lei, « diccJA. Tenhove, ■ c’est S. Etienne quoti 
« lapide , et doni je crains que la cervelle ne rajallisse sur mai; 

• plus loin c’ est S. Berlhèlémi tout sanglant , toul icorchè ; fe 
« compus ses musclcs et ses nerfs . Tingi flichet ora cribli Se- 
m bastien. L’horriblc téle du Baptiste est da tu ce plat . Le gril de 

• S. Laurent seri de pendant a la chaudiere di S. Jean. Jerecu- 
« le tf horreur » . Mera. Geu. Lib. X. Può peraltro con ragione 
dubitarsi se spettacoli di questo genere, che cosi frequentemente ■ 
si trovano in luoghi’ sacri siano piuttosto atti a risvegliare lo spi- 
rito di ferocia , e di risentimento , - che ad inculcare quei dolci e 

benefici principi in cui consiste la sostata della religione . " / 

(*) Non debite forse gloriarsi la nostra S. Religione di tanti * 
campioni che non dubitarono d‘ incontrare i più crudeli tormenti, 
e per fino la morte istessa in difesa della medesima ? Fin dai 
primi secoli della. Chiesa questa si gloriò specialmente dei trionfi • 
dei Martiri e non cessò di rammentargli, e di proporli come e- 
sempj degni di essere venerati, ed imitati . Quanto ancora i mar-, 
tirj de’ Santi abbiano servito a far belli e grandiosi i soggetti pit- 
torici, può provarsi con infinite opere ilei più celebrati pittori 
che si rendettero ammirabili esprimendoli . 
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primiero splendore, fossero trasportate in Italia dai 
Greci Artisti, i quali o indotti da speranza di gua- 
dagno, o dall" infelice stato del proprio paese, cer- 
carono fra le rovine dell’Impero d’Occidente, un 
asilo dall’iminente distruzione di quello d’ Oriente . 
Rimangono ancora in diverse parti d’Italia dei sag- 
gi delle loro opere , ma non si trovano però punto 
superiori a quelle degl’italiani medesimi, portando 
alcuni di esse l’ impronta dellai più. grande barba- 
rie (i) . Erano infatti 1’ arti tanto in Grecia, che 
in Italia egualmente avvilite , e non fu perciò per 
opera dei Greci che esse fecero qualche passo verso 
il loro miglioramento. Le medesime favorevoli cir- 
costanze 5 che contribuirono al risorgimento delle 
lettere , furono quelle che diedero nuova vita alle 
arti; e in quella guisa che gli scritti degli antichi 
autori eccitando l’ ammirazione dei «lotti, risveglia- 
rono i loro talenti, così gli avanzi del genio degli 
antichi in marmo, in gemme, ed in altre durevoli 
materie, richiamarono finalmente l’ attenzione det- 
1 ’ artista, e d’oggetti di meraviglia divennero mo- 
delli d’imitazione. Altre cagioni concorsero a facili. 


( i ) « P'enise , et quelques ville* rie la Rotti agne, ou de V ancien 

• Ex arili ni de Ravenne , montrenl encore des trace s de ces bar- 
« lionillages Grece . Le caraclère iT un assez profonde barbarie 
» s'y fall sentir . lxmpeinlure qui represente les obseqnes de St. 
■ Ephraim , qu ou voi t dans le Museo Sacro , panie de la Bi- 

• blioteque du Vatican , paste pur le triste chef d’ attere de ces 

• fds batards de Zeuxis » . Tenli. Mem. Geu. Lil). VII. 
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tare i progressi di questi studj . La libertà dei go- 
verni Italiani, e particolarmente di quello di Firen- 
ze, dava all’ umane facoltà ana piena energìa (i) . 
L’opere di pittura furono ben presto associate coi 
misteri della religione dominante, mentre d’altronde 
la ricchezza e l’ ostentazione degli stati e dei parti- 
colari dava ricompense bastanti a risvegliare le pre- 
mure a nclie ilei piti pigri e negligenti. 

Fino dai tempi del Console Mummio, il quale 
spogliando Corinto delle più sublimi produzioni 
dell’ arte , riguardandole però piuttosto come orna- 
menti da camera, che come pregiabili monumenti 
dell’ingegno umano (2), l’avidità dei Romani per 
l’ opere dei Greci artisti andò ogiii giorno crescen- 
do, lino a che divennero queste l’oggetto primario 
della rapacità dei proconsoli e la soddisfazione mag- 
giore del lusso dei patrizj. il sorprendente numero 
che Verre ne accumulò in tempo del suo governo 
di Sicilia , forma uno dei soggetti più forti delle in- 
fettive di Cicerone; il quale asserisce , che in tutta 


( 1 ) « L’ uomo Ubero, con volontà ,fa tutto quel che può , più, 
« o meno , secondo la sua capacità , ina lo schiavo fa al più 
« quello che gli si comanda , e guasta la sua propria volontà, 
« colla violenza che gli si fa, *per ubbidire . L' abito di farlo 
« opprime finalmente la sua capacità, e la sua razza peggiora , 
« fino , a non più desiderar quello , che dispera ottenere » . Ope- 
re di Meugs, V. I. p. aa8. 

(a) SMummius Cam rudis fuit , ut capta Corintho, cum ma- 
m ximorum artificum perfectas manibus tabulai ac statua :s in 
■ Italiani pori andai locaret, jubcret praedici camlucentibm , si 
• eas perdidissenc , rtovas eos reddituros » . Vel. Pater. Lib 1 . 
c. i3. 
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quella provincia , così celebre per la ricchezza e pel 
gusto dei suoi abitanti, non vi fu scultura in bron- 
zo, in marmo , o in avorio, non pittura o tappezze- 
ria, non gemma o pietra preziosa, nè utensile d'o- 
ro o d’argento, di lavoro di Corinto o di Deio, che 
egli nella sua pretura, non volesse esaminare, e tro- 
vatolo di suo piacere, non se lo appropriasse; dimo- 
doché Siracusa sotto il suo governo perdè piu sta- 
tue, che non aveva perduti soldati nella vittoria di 
Marcello (i). L’Italia però fu talmente desolata du- 
rante il medio evo non solo da naturali calanuta , 
ma più ancora per cagioni morali bene spesso più 
funeste, la rabbia cioè della superstizione e la fero- 
cia dei barbari conquistatori, che nel principio del 
Secolo XV. appena si vedeva alcun vestigio delle 
tante opere dell’arte, che fino ai tempi degli ultimi 
Imperatori aveano decorato i Palazzi e le Ville della 
nobiltà Romana. Roma medesima poteva appena 


( t yU minuta descrizione che fa Cicerone nell Orauone 

nuarta contro Vene, delle Sculture Greche da e, so portate via 
ha posto in grado Cibate Fraguier di tessere una 
nLer^ione dJ7ui intitolata la Galleria di Verre Mero. de 
STv lX p. alio. Winckel S.ori. delle art. del disegno, 
L b X c 3 F.d. Mila... . 77 9 V> "ot. I pezzi più stimabili ram- 

rar- issi. firfSE 

IricanoTun altra df Mercurio data loro dalT 1 stesso liberale be- 
nefattore , alleile - di Cerere , di Esculapio , di Bacco , ed anche 
quella del fistesso ■ Giove , che non ebbe dl P 0rUU VUt 

dal suo tempio di Siracusa . Cic. in Verrem Ub. IV. 
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mostrare sei statue, cinque in marmo ed una in 
bronzo, soli avanzi del suo antico splendore (i); 
ed ha ben ragione il Petrarca di lamentarsi , che in 
nessun luogo meno si conosceva Roma, che in Ro- 
ma stessa (a) 1 . n ' y **' 

Nel notare le vicende , a cui l’ arti furon sogget- 
te , noi veggiamo con piacere , che la posterità è de- 
bitrice del ristabilimento di un miglior gusto in es- 
se a quelli stessi , che si distinsero nell’ adoprarsi a 
conservare gli scritti degli antichi autori . Il Petrar- 
ca fu dei primi a mostrare una decisa predilezione 
per gli avanzi dell’ antichità (3) . Allorché visitò 1’ I- 

. ■ I 

( i ) • Hic videbitnr leviux fonasse , seti me maxime movet , 
« qiiùd his sub/iciam ; ex innumeri* ferme colossi*, statuisqu* 

* tuia marmorei* Cum teneri ( nam argenta* acque aura* mini - 

* me mirar fiisse conflato* ) viri s illustribns ob vinulem posi - 
« di, ut omittam varia sigila, voluptatis atque arti* causa 
« publici ad spectaculum collocata , marmorcas quinque tari • 
« finn, quatuor in Constantini thermis ; duo s stantes pone e- 

* quos, PhitHae et Praxitelis opus ; duas recubantes; quintam 
« in foro Marti s , Haitiani quae badie Marti s fòri nemen tene t ; 
« atque tenearn solam equestrem deauratam , qua! est ad Ba- 
« silicata Luterane liscia , Septimio Severo dicatam , tantum 
■ videmus stipereste ». Pog. de va ri età te Fortume p. 20. La 
statua equestre data dal Poggio per Set. Severo, i quella oggi ri- 
conosciuta per Marco Aurelio . 

(2) « Qui enim hodie magi s ignari rcrnm Romanorum siine 

* quam Romani cives ? Invitti* dico , nusquam mimi s Roma co- 
« gnoscitur quam Romae » . Epist. Fam. Lih. VI. Ep. 2. 

( 3 ) Il Famoso Cola di Rienii, che si fere Tribuno di Roma, 
tentando nel decimoquarto secolo di ristabilire t antica repubbli- 
ca, fu, come il Pctrarcp suo amico e panegirista , grande am- 
miratore de monumenti dell’antichità. È probabile , come con- 
gettura il Foraboschi che il suo gusto per le cose antiche gli desse 
il primo impulso ai suoi romanzeschi progetti . Un autore con- 
' nmppraneo ci ha lascialo nella descrizione del carattere del 


Digitized by Google 


1 


• 1 
f 

I 


26 

perator Carlo IV. a Mantova, offrì a quel Monarca 
un numero considerabile di medaglie che égli stes- 
so aveva raccolte; assicurandolo, che ad altri dm 
a lui non avrebbe fatto un tal dono, e raccoman- 
dandogli con una libertà che gli fa onore, d’ imita- 
re, mentre ne studiava la storia, le virtù di quei 
personaggi, che rappresentavano (s). Lorenzo dei 
Medici fratello di Cosimo si distinse non solo per la 
sua assiduità nel raccogliere di scritti degli antichi 
autori, ma ancora pel trasporto, die eblie per le 
opere dell’arte, nell’ acquisto delle quali emulò la 
celebrità del suo fratello (2). Rileviamo dall’orazio- 
ne del Poggio in morte di Niccolò Niccoli, uomo 
tra i privati il più benemerito della letteratura , che 
molto fu questi vago ili pitture e di sculture , di cui 


Rienzi un saggio curioso della lingua italiana a queir epoca . 
« Io da soa jovenlutine nutricato de latte de elnquentia , bona 

• Grammatico , mcgliorc Rettorico , A ut arista bravo . Deb corno 

• e quanto era veloce lettore! Motto usava Tito fjvio , Seneca , 
m e Tullio , e Baierio Massimo : moito li dilettava le magnifì- 
m centie de Jttlio Cesare raccontare. Tutto lo die se speculava ne- 
% gC intagli de marmo , li quali jaccio intorno a Roma . Non e- 
« ra altri che esso che sapesse Icjcre gli antichi pataffi) . Tutte. 
« scritture antiche volgarizzava ; queste fiore de marmo justa- 
« mente interpretava . » Tirab. Storia della Let. Ital. V. V. p. 
3i4. Mem. pour. la vie de Petr. v. II. p. 335. 

( 1 ) « Ecce ( iniquit ) Caesnr , qttibus successisti; ecce quos imi - 
« tari studeas , et mirati, ad quorum Jbrmulam , alque immagi- 
ni n etn , te componas , quòs praeter te unum nulli hominum da- 
m turus eram ■ • Epist. Tarn. Lib. X. 

(a} • Erat enim ( Laurentius ) ditissimus agri dstissimnsque 
. auri, alque preliosae vesti* , et universae suppcllectilis , signis, 
« tabuli/ pictis, vasis cadati s, margaritis, libri* , minim in mo- 
« dum ajjHuil eie. » Ant. Tudertani Orat. in Ep. Amb. Trav. 
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aveva una raccolta la più numerosa e la più scelta, 
che altri possedesse in quel tempo, a segno che 
molti si portavano a vederla , quasi fosse non la ca- 
sa di un privato, ma una pubblica accademia (i) . 
Anche il Poggio non fu di lui meno premuroso neh 
lo scoprire e fare acquisto (a) di questi preziosi mo- 
numenti. « La mia camera « egli dice « è piena di 
« busti di marmo , uno dei quali è intiero e hellis- 
« simo. Gli altri veramente sono mutilati, e a talu- 
« no manca per sino il naso, pure son tali da dar 
« piacere ad ogni buon artista . Ho intenzione con 
« questi e con altri pezzi che posseggo di adornare 
« d mio ritiro di Yaldarno ». Da una lettera da es- 
so scritta al Padre Francesco da Pistoja dell’ Ordine 
de’ Minori, che viaggiò nella Grecia in cerca di an- 
tichità, si Iia una prova più sicura dell’ardore, con 
cui egli attese a un tale oggetto (d) . « Dalle vostre 
« lettere scrittemi da Scio « dice il Poggio * rilevo , 
« che mi avete procurato tre busti in marmo , uno 


(i) « Delectabalur admodum tabuli t et signis ac variis colata- 

• ris prismrum more. Plora enim propc solus atquc exquisitiora 
m habebat quatti caeleri fere onutes . Ad quae visenda umili ai- 
ri licicbnnlur , ut non privato aliquo in loco , sed in Thcatro quo- 
ti dam collocata ac ex posila esse aj firmare*. Poggi Op. p. a 76. » 

(a) • Effectus sum « egli dice nel suo stile giocoso ■ admodum 

• capitoni s . hi quale sii , scire cupis? Habeo cubiculum refer- 
« tuin capilibus tnarmoreis , inter quae unum est elegans , ènte- 

• grutn : alia truncis naribus , sed quae vel honorum artificem 
' • delcctent . His et nonnullis signis que procuro, ornare volo A- 
■ a cademiatn nteam l'tildarninam, quo in loco quiescer» est ani- 

a mus etc. „ Poggii epist. ad Nic. Nicol. 

W App. N. I. 
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« eli Minerva, uno di Giunone, e il terzo di Bacco. 
« Tali lettere mi sono riuscite d’ infinito piacere, 
« poiché io oltremodo mi diletto dell’ opere eli scul- 
« tura. Resto incantato vedendo il marino dall' in* 
« gegno dell’ artefice ridotto a tal segno da imitare 
« la stessa natura . Mi dite inoltre di avere acquista- 
li to una testa di Apollo, ed aggiungete in sua lode 
« il verso di Virgilio 

Miros dur.ent de marmare vulturi . 

« Credete, amico mio , che non potete farea me 
« cosa più grata, quanto di ritornare con molte di 
* tali opere, rendendo così intieramente pago il mio 
« desiderio. Ogni uomo ha la sua malattia. Io son 
« preso da questa forse più di quel che ad uomo 
« dotto si convenga. Stimo assai i marmi lavorati 
« dagl’insigni scultori; poiché sebbene la natura sia 
« per se medesima superiore alle sue copie, non 
« ostante son costretto ad ammirare quell’ arte, che 
« sa dare tale espressione all'inerte materia, che 
« talora sembra altro non mancarle che il respiro: 
<• Adopratevi adunque, vi prego, per quanto potete, 
« a raccogliere, o con preghiere, o con danaro 
« tutto ciò, che in simil genere vi sembrerà stima- 
« bile. Che se potesse portarmi una statua intera ne 
» anderei veramente superbo v. Informato dal me- 
desimo religioso, che un certo Rodiotto, chiamato 
Suffrctto, possedeva un gran numero di sculture 
antiche, scrisse a questi una lettera, caldamente 
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pregandolo a Volergli concedere qualche pezzo del- 
la sua stimabile collezione, assicurandolo che tosto 
che gli si fosse presentata occasione si sarebbe mo- 
strato grato a questo suo favore (i) . A quest’ogget- 
to con pari premura si rivolse ancora ad Andreolo 
Giustiniano di Venezia , che allora trovavasi nella 
Grecia . Indotti dalle fervide pressanti richieste di 
lui ,' tanto Suffretto che Giustiniano , consegnarono 
al Francescano alcune stimabili opere , ma egli in- 
degnamente tradì la fiducia , che il Poggio aveva in 
lui riposta , e sotto pretesto di essere stato derubato 
in viaggio, lo defraudò della parte migliore dei suoi 
tesori , che, come dipoi si rendè manifesto, furono 
da lui dati a Cosimo de’ Medici . Il Poggio ne dimo- 
strò la sua indignazione in una lettera scritta al 
Giustiniano, con la quale lo prega ad esser nuova- 
mente seco lui liberale , ed in essa gli fa sapere di 
averlo in qualche modo ricompensato, ottenendo 
dal Papa una dispensa di matrimonio per la sua 
figlia (a) . In sì irreligiosa , benché in qualche modo 
scusabile maniera, faceva egli, per appagare il suo 
gusto,, un cambio delle grazie della Chiesa con li 
oggetti de’ suoi prediletti srudj. 

Le ricchezze di Costino de’ Medici, e la somma 
perizia nell’ arte di Donatello {3), diedero unita- 
. . orfjyihoH ••• riti odo . ofcnigifei ottìu»b* 

(i) App. N. II. - fi.-.ta Hi> rv abs«OJ 

(a) App. N. HI. 

(3) Egli ( Donato) fu potissima cagioni chi a Cósima de’ Me - 
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mente origine alla celebre collezione di antichità , 
che essendo stata notabilmente accresciuta da Pie- 
io , fu da lai lasciata al suo figliuolo Lorenzo , e che i 

oggi si conosce sotto il suo nome di Museo Fioren- 
tino (*) . Da una stima ossia inventario fatto da Pie- 
ro alla morte di suo padre , si rileva , che il valore 
di tali antichità ascendeva a più di a8,ooo fiori- 
ni (r). Ma era riserbato a Lorenzo di arricchire 
questa collezione dei più stimabili monumenti, e di 
farla servire al suo vero oggetto, di destare cioè nei 
suoi concittadini il vero e corretto gusta per le arti . 

Abbiamo altrove recato qualche storia dell’ impe- 
gno, con cui Lorenzo si occupava in queste ricer- 
che (a). « Fu egli «dice il Valori (3) « tanto dell’an- 
« tichità studioso ed amatore, che libri o imniagi- 
« ni, che quella rappresentassero con ogni studio 
« cercava avere appresso di se . Ed io tornando da 
« Napoli, sapendo quanto in queste cose si diletta- 
« va, in fra le altre gli presentai la testa di Fausti- 
« na e la immagine di Affrica no , quali non senza 

dii i si destasse la volontà dell’ introdurre a Fiorenza le antichi- 
tà , che sono ed erano in casa Medici le quali tutte di sua ma- 
no acconci/) . Vasar. Vita di Donato . 

(') Delle cose raccolte da Cosiino, da Piente da Lorenzo ne 
resta appena vestigio , da doversi da altre cagioni desumere il ( 

nome di Museo, » Galleria Fiorentina . 

( 1 ) Fabr. in vita Cosm. Adnot. et Monuin. p. a3t. v. App. 

N. IV, 

(a) Voi. II. p. 5a. Fedi anche la Lettera del Poliziano a Lo- 
renzo. App. N. IX. T. III. 

(3) Valor, in vita Laur. p. 18 . 
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« difficoltà e spesa alle mani mi erano pervenute. 
« Con queste furono ancora molte teste antiche di 
« marmo, con maraviglioso artifizio se ulte elavora- 
« te, le quali tanto gratamente accettò, che appena 
« potrei esprimerlo » . Avendo egli da molto tempo 
desiderato di fare acquisto dell’ immagine di Plato- 
ne* non può esprimersi la gioja che egli provò al- 
lorché Girolamo Rossi Pistoiese gli fé dono di una 
statua in marmo di quest# filosofo suo favorito, la 
quale diceva»» essere Stata trovata tra le rovine del- 
l’Accademia (i). Mediante un’indefessa premura ed 
una considerabile spesa raccolse infiniti pezzi d’ an- 
tichità, atti ad illustrare tanto l’istoria delle lettere, 
che quella delle arti ( 2 ). La sua conosciuta intelligen- 
za in questo genere mosse il celebre Fra Giocondo di. 
Verona, il più valente antiquario del suo tempo, a 
dedicargli la sua Collezione d’ Inscrizioni antiche, di 
cui il Poliziano, che poteva esserne giudice compe- 
tente, parla con molta lode (3) . 

Ma più che lo zelo, la liberalità, e il, discernimen- 
to mostrato da Lorenzo nel formare la magnifica sua 
collezione, l’ oggetto importante a cui egli la desti- 

(1) Nelle diligenti ricerche fatte per commissione di Lorenzo 
ad oggetto di scuoprire i manoscritti antichi Jretjuentcmcnte ac- 
cadeva ai suoi agenti di trovare dei curiosi saggi dell’ arte . Nel- 
V inventario dei Libri aci/uistati da Giovanni Caseari da un cer- 
to Niccolò di Jacopo ila Siena si nota in fine una statua di mar- 
mo . Il contratto e l inventario si conservano ancora in MS. negli 
archivi del Palazzo Vecchio di Firenze. Filz. I.XXXL Jft *t)i 

(a) Valor, in vita Laur. p. 18. 

( 3 ) Polii. Misceli, c. 77. ". . . 
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nò, potè meritargli la stima dei professori e degli 
ammiratori delie arti. Assuefatto fino dalla gioven- 
tù a contemplare le forme perfette dell’antichità, 
vide con dispiacere l’ inferiorità somma degli artisti 
del suo tempo, e l’impossibilità di giungere al mi- 
glioramento dell’arte qualora si continuasse a se- 
guire i principj allora adottati . Si determinò per- 
tanto di risvegliare in essi, se era possibile, un gu- 
sto migliore , e proponendo alla loro imitazione le 
opere degli antichi maestri , cercò di renderli capa- 
ci d’inalzare le loro vedute oltre le forme comuni 
della natura , alla contemplazione cioè di quel bel- 
lo ideale, che solo distingue le opere dell’arte dalle 
produzioni puramente meccaniche . A questo fine 
destinò il suo Giardino, contiguo al Monastero di 
S. Marco, allo stabilimento di una scuola, o acca- 
demia per lo studio dell’antico, e riempì le stanze 
e i viali di statue, busti ed altri pezzi di antica scul- 
tura . Elesse a soprintendere a questo luogo lo Scul- 
tore Bertoldo , discepolo prediletto di Donatello , 
allora però molto avanzato in età . L’esempio di Lo- 
renzo indusse i cittadini più distinti a favorire que- 
sti stiulj , coinè la sua liberalità animò i talenti de- 
gl’ inferiori , non solo con assegnar loro sufficienti 
stipendj per attendere agli studj , ma destinando 
inoltre premj considerabili a proporzione del loro 
profitto (i) . 

(i) Vasari vita di Torrigiano , e di Michelagnolo ec. 


■> 
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A questa istituzione , più che ad ogn’ altra cir- 
costanza , postino noi francamente attribuire i ra- 
pidi e maravigliosi progressi , fatti nelle belle arti 
verso la fine del secolo XV. e che da Firenze si e- 
stesero successivamente in tutto il resto dell’ Euro- 
pa. Il Giardino di Lorenzo de’ Medici trovasi fre- 
quentemente celebrato dall’ Istorico della Pittura 
come un Seminario di uomini di genio (i); ma 
quando da questo stabilimento non fosse uscito al- 
tro artista, che un Michelangelo Buonarroti, a- 
vrebbe al certo bastantemente corrisposto alle ve- 
dute del suo illustre fondatore. Fu lì che questo 
grand’ uomo s’ imbevve di quello spirito , che do- 
veva poi operare una riforma nell’ arti, nè forse a- 
vrebbe potuto attingerlo da altra sorgente (a) . Na- 

t 

(i) II Vasari parla di questo stabilimento nei suoi Ragiona- 
menti * « Lorenzo aveva fatto fare il Giardino , eh’ i ora in sulla 
« piazza di S. Marco , solamente perchè lo teneva pieno di figu- 

• re antiche di marmo , e pitture assai , e tutte eccellenti , solo 

• per condurre una scuola di giovani, i quali alla scultura , e 
« architettura allendessino a imparare, sotto la custodia di 

• Bertoldo scultore, già discepolo di Donatello, i quali gio- 
« vani, tutti, o la maggior parte furono eccellenti ; fra quali 
« fu uno il nostro Michelangnolo Buonarroti , che è stato lo 
« splendore, la vita, e la grandezza della scultura , pittura, e 

• architettura ; avendo voluto mostrare il cielo , che non poteva, * 
« ne doyeva nascere, se non se sotto questo magnifico, e illu- 

• sire uomo, per lassar la sua patria ereditaria, e il mondo 

• di tante onorate opere , quante si veggono di luì oggi, e di 
« molte altre che io ho viste , di coletta scuola onorata » . Vas. 
Ragionamenti p. 7 5 - 

(a) Il Mengs in più luoghi della sua opera attribuisce il supe- 
riore sapere di Michelangiolo all istessa favorevole circostanza : 

• Michelangnolo, approfittandosi delle statue raccolte dai Me - 

Tom. IV. 3 
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to di nobile, ma povera famiglia, ancor giovinetto 
era stato accomodato dal padre col (^lirlandajo , a 
cui Lorenzo desideroso di promovere il suo nuo,vo 
stabilimento , chiese due dei suoi giovani per eser- 
citarli nel suo giardino, poiché sperava di formarli 
in maniera che onorassero il suo istituto non solo , 
ma loro stessi e il loro paese. I due scolari che eb- 
bero la fortuna di essere scelti furono Miohelangio- 
lo, e Francesco Granacci (i) . La prima volta cheMi- 
chelangiolo si presentò al Giardino, vi.^oyò il Tor- 
rigiano , che fu poi suo ..avversario , il quale sotto 
la direzione di Bertoldo stava modellando delle fi- 
gure in creta. Si diede ancor egli alla medesima 


• dici, apri gli occhi , e conobbe che gli antichi avevan tentata 
« una certa arte nelT imitare la verità, con etti si faceva t imi- 
» catione più intelligibile, e più bella che nelfislesso originale » . 
E quindi dopo aver dato un ragguaglio islorico dei progressi del - 
I arti, soggiunge : - In quello stato di cose scappò un raggio di 
m quella stessa luce , che illuminò F antica Grecia , quando Mi- 

• thelagnolo , il quale col suo gran talento aveva già superato il 
« Ghirlandaio , vide le cose degli antichi Greci, nella collezio - 
■ ne del Magnifico Lorenzo de' Medici • . Op . di Mengs voi. 
Ilt.p. 109. 

( 1 ) • Dolendosi adunque Lorenzo, che amor grandissimo por- 
« lava alla pittura e alla scultura , che ne' suoi tempi non si tro- 
« cassero scultori celebrati, e nobili, come si trovavano molti 
« pittori di grandissimo pregio e fama, deliberò di fare una 
« scuola ; e per questo chiese a Domenico Ghirlanda/o , che se 

• in bottega sua avesse de' suoi giovani , che inclinali fossero a 
« ciò , gt inviasse al Giardino , dove egli desiderava di eserci- 

• largii e creargli in maniera , che onorasse se, e lui, e la città 
« sua . Laonde da Domenico gli furono per ottimi giovani dati 

• fra gli altri Michelagnolo , e Francesco Granacci •. Vasar. 
vita di Miclielan. 
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Occupazione , e ben tosto le sue opere richiamaro- 
no l’ attenzione di Lorenzo , il quale da quei primi • 
saggi ooncepì le più grandi speranze dei talenti di 
lui 1 Animato dall’approvazione ottenuta, cornine iò a 
copiare da un’antico marmo Ja testa di un Fau- 
no (i), e quantunque non molto pratico nel ma- 
neggio dello scalpello, la condusse con tanta mae- 
stria che désto ‘là meraviglia di Lorenzo ; soltanto 
avéndò qùeSti osservato che a bella posta erasi in 
qualolte parte discostato dall’originale, e special- 

mente che aveva fatte le labbra più lisce, e lasciato 
vedere la lingua e i denti, burlando con piacevo- 
lezza, come era suo solito, gli disse, che s’era forse 
dimenticato che i vecchi non hanno mai tutti i den- 
ti. Il docile artista che rispettava il giudizio di Lo- 
renzo , al pari della sua dignità, tostochè rimase so- 
lo ruppe un dente al suo Fauno in gu^sa , che pa- 
reva perduto per l’età ( 2 ). Tornando Lorenzo a ve- 
dere questa statua, si compiacque egualmente della 
docilità e del genio del giovine alunno, e mandando 
per suo Padre, non solo glielo chiese per tenerlo 
.sotto la sua particolar protezione, ma assegnò al 


( 1 ) Questo primo saggio del genio di Afichelangiolo si conser- 
va ancora nella Galleria Medìcea di Firenze , nella stanza del 
custode della medesima « e senza esagerazione « dice il Bonari » 
« i bella , quanto se fosse lavoro de’ Greci » . Fu intagliala in 
rame poco felicemente , e con gran pregiudizio deir originale, e 
inserita in fine della dedicatoria della vita del Condivi fatta ri- 
stampare dal Gori . Bottari, not. ut snp. 

(») Condivi vita di Michelagnolo . p. 5. ec. 
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vecc hio una provvisione adattata alla sua étà ed alle 

1 *1 .■ ' <) 

circostanze della sua famiglia (i). l)a questo tempo 
fino alla morte di Lorenzo, che se^uì quattr’anni 
dopo , Michelangelo dimorò costantemente nel Pa- 
lazzo de’ Medici , sedendo alla tavola di Lorenzo 
con gli altri distinti suoi Ospiti , dove per up lode- 
vole costume era abolita la nojosa cerimonia delle 
distinzioni, e ciascheduno prendeva il suo ppsto 
secondo che arrivava. Così il giovine artista trovos- 

i ■ . r ii .. 

si intimamente unito con le piti nobili e dotte per- 
sone di Firenze , e formo ivi quelle relazioni ed a- 
micizie, che se non vagliono a creare, sono neces- 
sarie almeno per proinover#, e ricompensare i gran- 
di talenti (a) # Impiegava egli l’ore del suo ozio nel- 
l'esaminare gl’intagli, le gemme e le medaglie, di 


( i ) Riferisce il Condivi, il quale racconta queste circistanze con 
una minutezza insoffribile, che quando Lodovico , padre di Mi - 
chelagnolo » incoraggiato dalla bontà di Lorenzo, chiese a lui un 
ufficio in Dogana , in luogo di Marco Pucci, Lorenzo , che ave- 
va intenzione di provvederlo meglio , battendogli sopra le spalle 
gli rispose, Tu stirai sempre povero. Gli diede perb l' impiego 
richiesto, che ascendeva a otto scudi al mese, poco più o meno, 
come dice f accurato istorilo . Condiv. ut sup. 

(a) ■ Lorenzo fece dare a Michelagnolo una buona camera in 

• casa, dandogli tutte quelle commodità, che egli desiderava, nè 

• altrimenti trattandolo si in altro, .»/ nella sua mensa che del fi- 
« gliuolo : alla quale, come d' un tal uomo sedeano ogni giorno 
« personaggi nobilissimi e di grande affare. Ed essendovi questa 
« usanza, che quei che da principio si trovavan presenti, riasche- 
« duna appresso il Magnifico secondo il suo grado sedesse , non 
« si movendo di luogo, per qualunque di poi sopraggiunto fosse; 
« avvenne bene spesso, che Michelagnolo sedette sopra i figlioli di 
« Lorenzo , ed altre persone pregiate , di che tal casa di continuo 
« fioriva ed abbondava , ec. • . Coud. ut sup. 
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cui Lorenzo avea raccolto un numero sorprenden- 
te , onde acquistò quel gusto per le antichità , che 
gli fu in seguito di sì grand’ ajuto nelle sue opere, e 
che conservò lino alla morte (t). 

Mentre Michelangiolo gettava così le stabili fon- 
damenta della fttura sua fama , dando giornaliere 
prove dei rapidi progressi che andava facendo nel- 
l’arte, strinse un’intima amicizia col Poliziano il 
quale abitava sotto il medesimo tetto, e che ben 
presto divenne uno de suoi più ardenti ammirato- 
ri. A richiesta di lui eseguì un basso rilievo in mar- 
mo, rappresentante la battaglia dei Centuari. Que- 
st’opera forma anch’ oggi l’ ornamento della casa di 
uno de’ suoi discendenti, e benché non finita, vi si 
scorge piuttosto la inanodi un esperto maestro, che 
quella di un principiante . Ma ciò che ne fa il mag- 
giore elogio si è che venne essa approvata anche dal 
più maturo giudizio dell’ artista medesimo , il quale 
benché poco indulgente per le sue opere, nel rive- 
derla alcuni anni dopo, non esitò ad esprimere il suo 
rincrescimento di non essersi interamente dedicato 
a quest’ arte (2) . La morte di Lorenzo troppo pre- 
sto lo privò del suo protettore . Piero figliuolo di lui 
A > ivu\ ' >• 

' 1 ' «• 

(1) Condiv. ut sup. • \ 

(a) « Copi la impresa gli succedette, che mi rammenta udirlo 
« dire , , che quando la rivedde , cognosse quanto torto egli abbia 
« fatto alla natura , a non seguitar prontamente ? arte della 
« scultura, facendo giudizio da giteli' opera , quanto potesse 
« riescire ì,. Comi, vita di M- A’ » 
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continuò invero a dargli gl’ istessi contrassegni di 
boncà, che gli aveva sempre usati suo Padre , ma 
quella mal consigliata prodigalità che rovipò cosi 
presto la sua autorità, la sua fortuna , e la sua fa- 
ma, nocque per sino ai suoi piaceri, ed il genio di 
Michelangiolo , sotto il patrocinio Piero, invece 
di scolpire in bronzo ed in marmo forme degne 
d’immortalità, fu condannato ad inalzare una sta- 
tua di neve (i) . Ma ciò ben presto ebbe fine, poi- 
ché Piero invece di poter essere agli altri d’ajuto, 
fu indi a poco costretto di ricercare in paese stra- 
niero un’asilo per se medesimo . 

L’istoria di Michelangiolo forma quella di tutte 
le arti, che egli professò. La Scultura, la Pittura, 
l’Architettura sembra che si personificassero in lui. 

Nato con talenti superiori a quelli dei suoi prede- 
cessori, ebbe ancora una sorte migliore. .11 Ghiber- 
berti , il Donatello , e il Verrocchio furono tutti uo- 
mini di genio, ma ebbero la disgrazia di vivere nei 
tempi tenebrosi dell’arte ( 2 ). La luce era di già 

. • • J \ 

( 1 ) « Essendo in Firenze venuta dimoila neve , Pier de ' Me- » 

« dici , Jìgliol maggiore di Lorenzo , che nel medesima luogo del 
m padre era restato , ma non nella medesima grazia, volendo, 
m come giovane , far fare nel mezzo della sua corte una statua 

• di neve , si ricordò di Miche lagnalo , e fattolo cercare , gli fece 
« far la statua , ec. Condiv. p. 8. Questa statua fu un giusto 
, emblema della fortuna del suo fondatore • . 

(a) « Michelagnolo , eh’ ebbe sì grande ingegno, non trasse 
« dal suo proprio fondo la sua arte, nè con quello solo avrebbe 
« trovala la strada di uscir da’ limiti di quello stile secco e ser- 

• vile , che fin allora regnava in Italia ; e senza un grande stu- 


—r- 


* 

^9 

comparsa , e l’ anima ardente di Michelangiolo , fa- 
miliarizzandosi con le più belle forme dell’antichir 
tà, attinse,' come ^la vera sorgente, il sentimento 
della loro perfezione . Lo studio sopra gli avanzi 
dell’arte antica svelò alia di lui mente il deposito 
delle cognizioni dell’antichità, ad egli seppe con 
vantaggio approfittarne . Come Poeta merita an- 
cora un posto distinto tra quelli del suo paese; ed 
allegre corone di pittore, scultore, ed architetto, 
di cui i suoi Scolari decorarono la sua tomba, po- 
teva con giustizia intrecciarsene ancora una quar- 
ta (O- 

Tra le Sculture di Michelangiolo , ne rimangono 
alcune non finite nelle quali però si manifesta in 
una maniera sorprendente la grandiosità delle sue 
idee, e quanto rapido fosse nell’ eseguirle . Tali so- 
no il busto di Bruto, e la statua di una femmina 
nella Galleria di Firenze . In questa seconda lo scal- 


• dio , nè senza t ossesvaziotte delle statue antiche , non sarebbe 
« stato forse che uguale a un Donatello , e a un Ghiberli » . 
Opere di Mengs, V. II. p 189. 

( 1 ) Le poesie di Michelagnolo furono pubblicate in Firenze 
nel »Ca3, dal suo nipote Michelagnolo Buonarroti il giovane , 
e sono annoverate tra i Testi di lingua della letteratura italiana. 
Furono dipoi ristampate iu Firenze nel 1 •) zìi, con le Lezioni di 
Benedetto Varchi, e di Mario Guidacci, sopra alcuni de’ suoi 
sonetti. M. Tanhove ha giustamente rilevato il loro merito . 
« 'Les sonnets et les Canzoni de Michelange ne sont point char- 
% gè <T ornamene ambitieux ; ils se ressentent de C austere sim - 
« plicité de songènie ; cependant rien ne le fait autant valoir , 
« que la maih dont il son partie » . Mena. Gen. Liv. XIX. 
pag. 3»J. 


Digitized by Google 


4 ° 

pello fu da lui maneggiato con tale arditezza ^ che 
un conoscitore dell’ arti, nostro concittadino giu- 
dicò che per terminarla sarebbe stato necessario di 
riempir di marmo le cavità ( 1 ). Omaggio più invo- 
lontario forse non fu mai tributato al genio , di 
quello che, quasi suo malgrado, scappò di bocca allo 
Scidtore Falcone! , il quale avendo sempre censu- 
rato lo stile di Micbelangiolo, senza aver veduto 
mai alcuna delle sue opere, vedendo lilialmente 
due statue di lui portate in Francia dal Cardinal 
Richelieu, esclamò ho veduto Michelangiolo , egli 
e terribile (a). 

Le opere di pittura sono per necessità poco du- 
revoli, coinè le materie che le compongono. Tra 
pochi anni Michelangiolo, a somiglianza degli an- 
tichi artisti , sarà solo conosciuto per le sue opere 
in marmo. Già a quest’ora è difficile di giudicare 
se la sua riputazione venga aumentata, o diminuita 
dalle tenebrose proibizioni del suo pennello nelle 
Cappelle Paolina e Sistina, o dai pochi suoi Qua- 
dri da Gabinetto, che in oggi assai rari, serbano 
appena, ,up’ ombra della loro originale bellezza. 11 
principal merito però di questo grand’ uomo cercar 
non si dee in ci^ che rinvile del st^o pennello e nem- 
meno nelle sue ^culture , ipa nell a ver generalmente 

• 

(i) Richardson, Description des Tabl. è'tc. ‘Voi. III. p. 87. 

(a) •jJ’ai vu Michelange ; il est affraiant a Falcon. ap. Jenh . 
Le opere che diedero motivo a questa esclamazione furono due 
delle staluefatte per il Sepolcro di Giulio li. 
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risvegliato coll’ opere sue maravigliose un gusto mi- 
gliore. Quando ancora fossero queste tutte con lui 
perite, il cangiamento, che produssero nell’ idee e 
nella maniera d’operare de’ suoi contemporanei, 
basterebbe a dargli un diritto ai primi onori del- 
l’arte. Coloro ohe o per ignoranza, o per invidia 
hanno tenuto di screditare le produzioni di lui , le 
hanno rappresentate come al di là della natura nel- 
le forme 'é nelle attitudini, e come esseri puramen- 
te creati della sua immaginazione . Ma questi critici 
avrebbero dovuto considerare, se potevasi operare 
una sì gran riforma nell' arte rappresenundo esat- 
tamente le forme ordinarie della natura, e se ad un 
oggetto così iraporunte si sarebbe potuto giungere 
senza tjuel bello ideale che egli solo seppe personi- 
ficare . Il genio di Michelangiolo rianimò l’arte 
smarriu , e fu così attivo, penetrante, ed energico , 
da resister non solo ai contagiosi effetti di un gusto 
depravato, ma da communicare agii altri ancora 
una parte del suo spirito . 

Tra gli artisti contemporanei di Michelangiolo 
degni si ravvisano della più alta lode solo coloro 
che gli furon compagni nello studio , 6 che imita- 
rono il suo esempio. Il primo fra questi è il divino 
Raffaello: inferiore al suo gran modello soltanto in 
quella grandiosità di disegno , che sublima la men- 
te , superiore a lui in quella grazia , che interessa il 
cuore. Dotato se non di un vigore bastante ad ef- 
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frnu;«re (la per se solo una riforma , di talenti però 
i più adattati a promuoverne i progressi (i). L’ ope- 
re di questo eccellente autore , come generalmente 
è noto, son distinte in due classi, quelle cioè che 
dipinse come scolaro del Perugino , e quelle da lui 
eseguite come competitore di Michelangiolo , da cui 
come da un nuovo Prometeo tolse parte del fuoco 
celeste . « Oli veramente felice età nostra , « esclama 
con trasporto lo storico dei Pittori , » o beati ar- 
« telici, che ben così vi dovete chiamare , da che 
•< nel tempo vostro avete potuto al fonte di tanta 
« chiarezza rischiarare le tenebrose luci degli oc- 
« chi, e vedere fattovi piano tutto quello, che era 
« diffìcile da sì inaraviglioso e singolare artefice ! 

« Certamente la gloria delle sue fatiche vi fa co- 
>* noscere, ed onorare da che ha tolto da voi quel- 
u la benda, che avevate innanzi agli occhi della 
« mente, sì di tenebre piena, e v’ ha scoperto il 
vero dal falso, il quale v’ adombrava l’ intelletto . 

« Ringraziate di ciò dunque il cielo , e sforzatevi 
« d imitare Michelangiolo in tutte le cose (a) « . 

> 

(i) « Raffaello stesso ci ha lasciate stelle sue opere le tracce 
« de' suoi studj : c senza le lezioni di Fra Bartolommeo , e la 
« vista delle opere di Michelagnolo e delie cose auliche, non 
« goderemmo oggi le sue maravigliate pitture •. Op. di Meng. 

V. II. p. .89. 1 

(») Vasari vita «fi. MkheUgnolo , Gionfrancesca G razziai 
detto il Lasca ha. fatto l’ elogio di questo suo concittadino nel 
vero idioma fiorentino.. 

« Giotto fu il primo , eh' alla dipintura 
« Già lungo tempo morta , desse vita . 
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Il genio va sempre soggetto a quali» ingiusta cen. 
sura, da cui sfugge la mediocrità, nè questo ci- 
mento pure è mancato al merito di Michelangiolo . 
I parasiti di una corte vizipsa e di un secolo cor- 
rotto, non lasciarono di rimproverargli esser cosa 
assai indecente di avere introdotte delle figure nude 
nella sua celebre pittura del Giudizio universale. 
Questa accusa gli fu data mentre viveva da uno 
che si professava suo amico , e che non vidde l’im- 
proprietà di farla uscire dalle labbra impure di Pie- 
tro Aretino (i). Ben presto un tal addebito preval- 


« E Donatello messe la scultura 
« Nel suo dritto sentier, eh' era smarrita : 

« Così f architettura 

« Storpiata e guasta alle man de' Tedeschi 

• Anzi quasi basita , 

« Da Pippo Brunelleschi , 
t • Solenne A relitte tlor , fu messa in vita; 

« Onde gloria infinita 
« Meritar questi tre spirti divini, 

• Nati in Firenze e nostri cittadini . 

■ E di queste tre arti i Fiorentini 

« /fan sempre poi tenuto il vanto e ’l pregio ■ 

« Dopo questo , V egregio 

• Michelagnol divin , dal cielo eletto , 

« Pittar , Scullor, Arckiteltor perfetto, 

« Che dove i primi tre mastri eccellenti 

« Gittaro i fondamenti , > 

« Alle tre nobil' arti ha posto il tetto . 

• Onde meritamente Ai 

« Chiamato i dalla gente 

• Vero maestro , è padre del disegno. 

Il Lasca sopra la dipintura della Cupola . 

(i) Nel Dialogo di Lodovico Dolce sopra la pittura, intitola- 
lo / Aretino — L' Aretino che si suppone parlare coi sentimenti 
dell autore , osserva, • Chi ardirà di affermar , che stia bene. 
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se a segno , che sotto il Pontificato di Paolo IV. si 
pensò di distruggere quella sorprendente pittura , 
che fu finalmente conservata prendendo l’espedien- 
te di coprire tutto ciò che poteva destare nelle 
menti depravate degli spettatori idee non conve- 
nienti alla santità del luogo. 11 pittore che in- 
traprese tale incarico, fu sempre in appresso deno- 
minato il Braghettone . Tale imputazione fu rin- 
novata nel Secolo successivo da un’ uomo di ta- 
lento e di celebrità , il quale come Michelangiolo 
unì la qualità di pittore a quella di poeta , senza a- 
vere una sola idea comune con lui (i) . Ma che co- 

« che nella Chiesa di S. Pietro, Prencipe degli Apostoli, in una 

■ Roma , ove concorre tutto il mondo , nella cappella del Pnn- 
« tefice, il quale, come dice il Bembo, in terra ne assembra Dio , 

■ si veggano dipinti tanti ignudi , che dimostrano dishonesta- 
« mente dritti e reversi: cosa nel veto ( favellando con ogni 
• sommissione ) di quel santissimo luogo indegna » . 1 / Fnbrini 
altro interlocutore , giustifica Michelangiolo adducendo i esem- 
pio di Raffaello, il quale dicesi aver fatto quei lascivi disegni in- 
cisi da Marcantonio Raimondi , sotto i quali l' is tesso A reatino 
scrisse gF infami suoi versi ; ma è facile di vedere che una tale 
giustificazione è un convenire della verità delF accusa . 

(i) Salvator Rosa nella sita Satira intitolata la Pittura , por- 
tando gli esempi della superbia e arroganza de pittori suoi pre- 
decessori, introduce Ut ben nota istoria del critico Biagio, il qua- 
le avendo censurata la famosa pittura del Giudizio universale , 
Michelangiolo per vellicarsi di lui , io rappresentò in un grup- 
po di dannati . Il Rosa così fa parlar Biagio al pittore . 

« Michel Agnolo mio , non parlo in gioco 
« Questo che dipingeste 6 un gran giudizio, 

• Ma del giudizio voi n avete poco . 

• Io non vi tasso intorno alF artifizio , \ 

« Ma parlo del costume in cui mi pare 

• Che il vostro gran sappr si cangi in vizio . 

* . i < ó;i 

• i 
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sa mai si sarebbe detto di un artista il quale trattando 
un soggetto così interessante per il genere umano, 
che unisce tutto ciò che v’ è di terribile e di subli- 
me , e fa tacere tutte l’ altre passioni, v’avesse me- 
scolato delle idee relative al decoro dei nostri tem- 
pi, ed a quella fattizia decenza, che affettando con- 
tegno mostra la malizia dell’immaginazione stranie- 
ra tanto al vero gusto , che alla vera modestia ? 

Sebbene Lorenzo de’ Medici sapesse conoscere e 
ricompensare gl’ ingegni straordinarj , non furono 
però questi esclusivamente favoriti da lui , ma face- 
va una giusta considerazione di chiunque profittato 
avesse in qualche ramo dell’ arti , animando i talen- 
ti coll’ impiegarli, accelerando i loro progressi, e 
premiandoli quando felicemente riuscivano . « È 
'« gran cosa ad ogni modo, « dice il Vasari, » che 
« tutti coloro, i quali furono nella scuola del Giar- 


• Sapevi pur che il figlio di Noi , 

• Perchè scoperse le vergogne al padre , 

« Tirò r ira di Dio sovra di se; 

« E voi senza temer Christo e la Madre 

• Fate , che mostrin li vergogne parte 

« In fin de' Santi qtti l’ intiere squadre . ' ’ 

F, perchè non venisse in pensiero che Salvatone medesimo fi>s- 
se di diverso sentimento del critico aggiunge: 

• In udire il Pittor questi proposte * V 

« Divenuto di rabbia rosso , e nèh t 

• Non potè proferirli sue risposti ■}' " •O"’ 1 - • ‘ 

« Nè potendo di lui T orgoglio altero ' 11 " '*• 

• Sfogare il sno furor per altre bande 

« Dipinse nell inferno il Cavaliero . 14 , ’ 

Salir, di Salv. Rosa, Ed. Lond. 1791. 
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« dino de’ Medici e favoriti dal Mag. Lorenzo Vec- 
« chio , furono tutti eccellentissimi ; la qual cosa 
« d’altronde non può essere avvenuta, se non dal 
« molto anzi infinito giudizio di quel nobilissimo 
« Signore, vero Mecenate degli uomini virtuosi ; il 
« quale come sapeva conoscere gl’ ingegni e spiriti 
« elevati, così poteva, e sapeva riconoscerli e pre- 
« oliarli (i) . » Il Rustici valente scultore fu da lui 
posto con Andrea del Verocchio (a), presso di cui 
divenne intimo amico del celebre Leonardo da Vin- 
ci ; e sebbene gli fossero di grand’ ajuto l’amicizia 
ed i consigli di quest’uomo staordinario, egli rico- 
nobbe sempre Lorenzo come il protettore dei suoi 
studj (3) . Partecipò pure dei suoi favori Francesco 
' Granacci, condiscepolo di Michelangiolo, e fu da 
lui adoprato nelle magnifiche feste con cui spesso 
soleva divertire la città di Firenze, nella decorazio- 
ne delle quali dimostrò il Granacci un gusto non 
ordinario (4) . La fama di quelli che studiavano nel 

J 'i r 

(t) Vasari , vita del Rustici . 

(a) « Portandosi dunque benissimo G iovan-francesco Rusli- 
« ci, cittadin fiorentino, nel disegnare , e fare di terra, mentre 

* era giovinetto , fu da esso Magnifico ìjsrenzo , il quale lo co- 

« nobbe spiritoso, e di bello e buon ingegno, messo a stare, 
« perchè imparasse , con Andrea del V errocchio ec, » . \ asari , 
Vita del Rustici . . 

(3) « Essendo poi tornata in Fiorenza la famiglia de. Medici , 
« il Rustico si fece conoscere al Cardinale Giovanni per creatn- 

• ra di Lorenzo suo padre, e fa ricevuto con molte carezze » . 

Vasàr. vita di Fr. Granacci . 

(4) « Francesco Grhnacci , Ju uno di quelli, che dal Magni- 
« fico Lorenzo de' Medici fu messo a imparare nel suo giardi- 




< 
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Giardino di S. Marco, ben presto si estese oltre i 
confini dell’ Italia. A richiesta del Re di Portogallo, 
Lorenzo mandò Andrea Contucci in quel paese ove 
lasciò varj saggj dei suoi talenti nella Scultura, e 
nell’ Architettura (i). Quanto fosse da lui protetta 
ogni arte , può in qualche modo giudicarsi dalle 
molte opere eseguite a sue spese dai primi Maestri 
di quel tempo , i dettagli delle quali si trovano 
sparsi nella voluminosa opera del Vasari. Al pari di 
Cosimo suo avo, Lorenzo dimenticava sovente la 
superiorità di mecenate per prendere il tuono fami- 
liare di amico, e non solo scusava, ma si compia- 
ceva ancora dei capricci, che frequentemente distin- 
guono gli uomini di talento. Di questo numero fu 
Niccolò Grosso Fiorentino, il quale lavorava con 
grandissima maestria ornamenti di ferro. Quest’uo- 
mo conoscendo la sua abilità , non volle mai lavora- 
re se non per quelli che lo pagavano a pronto con- 
tante; mostrando ai suoi avventori l’insegna che a- 
vea posta alla sua porta , la quale rappresentava .dei 


O '•'» ' si 

« no , re. E perchè era molto gentile , e valeva aitai in certe ga - 

• Unitene, che per feste di carnevale si facevano nella città, fi 

• sempre iti molte cose simili dal Magnifico Lorenzo dei Mcdi- 

• cijtdoperato » . Vasai-, vita ili Fr. Granarci . 

fi) « Per queste e per altre opere it Andrea , divulgatasi il 
« nome suo , fu chiesto al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medi- 
» ci, ne! cui giardino aera , come si è detto , atteso a gii stufi 

• del disegao , dal Re di Portogallo , perchè mandatogli da Lo- 
■ renio , lavorò per quel Re molte opere di scultura e et architct- 

• tura e particolarmente un bellissimo palazzo , ec • . Vasar. 
vita di Contucci . 
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libri di conti che ardevano . Volendo Lorenzo man- 
dare ad alcuni suoi ragguardevoli amici in paesi 
stranieri qualche saggio deU’iiigegno dei Fiorentini, 
andò a trovar Niccolò per impegnarlo ad esegui- 
re per lui un’opera della sua professione; ma il 
rozzo artigiano che stava lavorando sulla sua in- 
cudine , invece di riconoscere l’ onore che gli ve- 
niva fatto, bruscamente gli disse, che aveva altri 
i quali essendo venuti innanzi a lui meritavano 
d’ esser prima serviti. L’invincibile ostinazione di 
Niccolò nel ricusare di lavorare se prima non ave- 
va ricevuto la solita anticipazione, tu cagione che 
Lorenzo lo chiamava il Caparra (i), e per tal no- 
me fu dipoi da tutti conosciuto (a) . 

Lo studio dell’Architettura , di già fatto rivivere 
dal Brunellesehi, trovò pure nuovo ajuto in Loren- 
zo de’ Medici, il quale alla munificenza del suo avo, 
univa una cognizione di questa scienza al pari di 
qualunque esperto artista. Per le sue premure, e 
sovente a proprie spese, Firenze fu abbondautemen- 
te ornata di belle fabbriche tanto per uso pubblico, 
che privato . Persuaso che quest arte era fondata so- 
pra fissi e determinati principi , che solamente rin- 
tracciar si possono nelle opere degli antichi, giusta- 
mente disapprovava tutti quei professori, i quali 



-tZ -q mrai .«4t / . ^uwvwnoi) » 

(i) Da Airlia, Arrliato . - o.-ic { : i 

(a) Vasari, vita di Simone detto il Cronica . - j 


Digitized by Google 


49 

t 

trascurando le regole di Vitruvio, seguivano solo i 
capricciosi suggerimenti della loro fantasia . Nè più 
indulgente mostravasi verso coloro'che senza alcuna 
cognizione dell’arte, si stimavano capaci di dirigere 
grandiose fabbriche, e che nella costruzione delle 
proprie abitazioni volevano farla da architetti . « Tal 
« gente « diceva Lorenzo « paga troppo caro il 

* pentimento (i). « Uno di questi fu Francesco dei. 
Medici suo parente, il quale avendo edificato un 
vasto Palazzo a Majano , e fattivi mentre si costrui- 
va molti cambiamenti , dolendosi con lui dell' ec- 
cessiva spesa che vi aveva fatto , « Ciò non mi sor- 
« prende « replicò Lorenzo « poiché gli altri so- 
« gliono dal modello trarre l’ edilìzio, e voi dall’e- 
« difizio avete tratto il modello (a)». In molte oc- 
casioni fu riconosciuto il suo non volgare discerni- 
mento in opere di questo genere . Volendò Ferdi- 
nando Ile di Napoli edificare un palazzo, non sep- 
pe trovare persona di lui più capace per consigliarlo 
nelle scelta di un disegno. Il Duca di Milano pari- 
mente ricorse ad esso in una simile circostanza; e 
Filippo Strozzi nel fabbricare la sua casa, che per 
grandiosità di disegno, e per ricchezza degli ornati 
non è inferiore ad un palazzo reale, molto si pre- 

(i) • Illvs vel maxime reprehenderc solebai tjniauitjue in 
« dicin temere aedificarent , eos diccns Caio admodom etnei e 

• poeniteutiam » . Valor, io vita p. 13. 

(a) Valor, nt sapra lu i t . , 

Tom. ir. " ' '■ 
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valse Uel consiglio e della direzione di lu.i(i).. Sem- 
l>ra però che non sempre Lorenzo credesse di non 
dover consultare coloro che eransi interagente con- 
sacrati alla professione di quest'arte. Qjp.aqdq ebljc in 
animo di fabbricare un Palazzo a Poggio a Cajauo, 
fece fare più modelli ai migliori Architetti di quel 
tempo, tra i quali quello di Giuliano figlio di Paolo 
Giamberto fu da esso preferito, e la fabbrica ta con- 
dotta sotto la direzione di esso; ma nella coalizione 
delle pittoresche e singolari scale, per cui comoda- 
mente si può salire e discendere anche a cavallo , 
si servì egli del disegno di Stefano d’Ugolino pittore 
Sanese, il quale cessò di vivere circa l’anno j35o(^) t , 
Desiderava Lorenzo che la volta «Iella sala grande 
fosse costruita di un arco solo, ma temeva che ciò 
eseguir non si potesse per causa della sua grande 
estensione . Giuliano , che allora fabbricava in Fi- 
renze una sua casa, girò la volta a similitudine di 
quella immaginata da Lorenzo, e gli riuscì così feli- 

-‘•.'I*' tìoh ìtiili.iàdif «P .iihof il* fòéoò non 6 . 


(i) « Multi enim, multa regia aedificia de Laureutii Consilio 

• exlntxcre. In quibtts Philippi Stimile insulare* atdes , quas 

• amplitudine , totiusque aedijìcij vemislal^ ct_ mpgnjucniia 
« superati t, sméttila controversia , non solurn privata* domos , 

• seti principale s et regia s . Magno aere cqnstitil urbe, media : 
impeti dium ad erntum aureoriim milita àccessorutp pittatiti . 
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particolar descrizione di questa (tingi ti fica rettt/enza trm’pn t 
Vasari vita di Simone detto il '(".ionica . 

(a) Vasar. vita di Giuliano da Sau Gallo, t . H. |>. 78.. 
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cemfentech'é tolse ad esso ogni dubbio, onde quella di 
Poggitì'a^C&jkilb’fti W tól' Aianiera eseguita, e non può 
la più gran volta moderna, 
che aUol^W'fóyisie talenti di quest’arti- 

sta detei 1 nViòàroùÀ Lorerizb a raccomandarlo a Ferdi- 
nando‘*Ré 3 1®Wf[^li', ! ii i iìiif presentò per parte di lui 
il mòdelio, di tati ‘riiagflifièo Palazzo. Egli fu ricevu- 
to a'qùèll» Cotfte in una maniera molto onorevole, 
ed alla ttò 1 phtabhia Férdinandó gli donò cavalli, 
vesti, éid àftrò cose di m pteizio , tra le quali una uzza 
d’ argento con alcune centinaia di ducati. Ma egli 
rièùsò di accettarli , mostrando desiderio che piut- 
tosto ili sègnó di guiderdone gli donasse alcuna 
delle anticaglie della sua estesa collezione . Ferdi- 
nando perciò gli concedè la testa di un Adriano Im- 
peratore, la statua di una femmina più alta del na- 
turale, ed uri Cupido che dorme; le quali cose tut- 
te Giuliano mandò a presentare a Lorenzo, il quale 
mostrò infinita allegrezza per l’ acquisto di questi 
tesori, e non cessò di lodare la liberalità dell’arte- 


cuUrfVfo ViHw\ìHkV %\ j 

.Vita» iv'AuuVi nvwnV?. 


(i) Giuliano rra stalo impiegalo da Lotèhzo a far le. fortifi- 
cazioni detta Castellina quando quella piazza fu attaccata dal 
Dui a di Caldina . ed in ciò fu di mollo giovamento al suo me- 


cenate . IfitoiètuìÀi. erano A quel lembo assai inesperti nel far 

...-j-' jntòji'r'ic' ...... / 



gettino 


questo giovine hfl llill 


i pero ripara- 


re a questo ineonveniehle , e t Armata del Dm a fu si potente- 
mente battuta col cannone, 'che fù costretta. di abbandonar f as- 
sedio . Vasar. ut sup. • “ 0 o'iS'Io'U " ' 
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fice (i) . Per soddisfare alle richieste del celebre 
Mariano da Genazano, averta Lorenzo promesso di 
edificargli fuori della porta a "S.' Gallò di Firenze un 
. fomento capace per céhfo frati . Ritornato Giuliano 
a Firenze, Io impiegò in qitést ! operi» dalla quale lo 
nominò da San Gallo , col qual nome fu di pò? sem- 
pre chiamato 1 '^)-. Seguitandosi qiieSta ! Tahbrfòà fu 
egli pure impiegato da I orerrt-ò 1 a 1 disegh^Hè co- 
struire le grandiose fortificazioni dèl' Pó^giÒ fntpe- 
riale, dove aveva intenzione *li tate' utiH 0 Citai» (3) . 
A quest’ artista che 'giunse ad liba grafi 'òfeléhWtà 
nel secolo appresso, ed al suo fratello Ahtttaio l’ar- 
chitettura è debitrice della perfezlòrié' dell’ordine 
Toscano, ed anche d’una miglior forma data all’ or- 
dine Dorico . 

Oltre le molte opere magnifiche intraprese sotto 
la immediata direzione di Lorenzo, egli con somma 
cura si diede 1 a condurre a fine quelle fàbbriche, 
che erano state lasciate imperfette dai stttìl maggio- 
ri . Spese considerabili somme nella chit&a- rii S. Lo- 
renzo, cominciata da Giòtanni suo bisavolo , e con- 
tinuata dal suo Avo Gasimó. Diede' piòta 1 ,* aita pi*e- 


fiì Vasar. vita eli Giuliano da San Gallo . i _ t 



(3) Vasar. ut sup. 
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ghiere dtftlattoo J}o<;so N compimento al Mouasiero 
di Fie^de, ,{ i,) v cominciato, ( dal Brunelleschi, espri- 
mendo nel tempo stesso il rammarico che provava 
di essersi lasciato prevenire dall'altrui sollecitazioni 
a far cos^i^he egli considerava come un indispensa- 
bile dovere, i f;l) p t,,, • . -t / -i.- ■ 

Fra i varj generi di pittura praticati dai Greci e 
dai Romani, « tramandati. ai tempi posteriori, è il 
lOUftùco,, lavpro che possiede considerabili vantag- 
gi per la sua durata, e per non soffrire alterazione 
dalla, sicci^., o ( dfdl’ umido, dal caldo o- dal freddo, 
e che,sp)w r peiÌ3ee coH’edifizio sopra di pui da prin- 
cipio fw- forgiato . Quest’ arte, durante il medio evo, 
provò le stesse viceude di tutte l’ altre , con le qua- 
li ha una sì stretta relazione. Andrea Tali, contem- 
poraneo di Giotto (3) tentò di ristabilirla ; e Giotto 
stesso con qualche felice successo la coltivò, ben- 
ché si pretenda che il celebre musaico sopra la por- 
ta principale di S. Pietro di Roma, chiamato la na- 
vicella di Giotto , sia un’ opera più moderna copia- 
ta da un altra di liti (4). Desiderò pertanto Lorenzo 
etytf un sì fatto moilo ili operare si propagasse piti 

(i) La lettera del BótsS i fritta a ‘l'drénzó pel tempo della sua 
maggiore prosperità, < , 1, arenino ritolte circostante relative alta 
■vita e a! carattere di tei io unta ned' .Irne A. XX. 7 HI come 
i stata ricavata dalle Ti, < b'esulanae . 

Lij rnbron.m vita, V. 1 n. .<8. 

• (Sy'Vasa*. Vita di Andrei 1 ' 

(4) Tenh. Meni. Genesi.' Liv. VU. fc. i3i. 

* èfU' Ili 1*.' ’ ‘ ' 
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generalmente . A questo proposito mostrando al 
Graffione pittore Fiorentino Li sua intenzione di ta- 
re ornare di musaico una gran, cupola ^.pittore ar- 
di di fargli osservare, che non vi erano artisti capa- 
ci per quest’impresa. <• Abbiamo danarjobfifctauti per 
farne» replicò Lorenzo; e benché il G vagone per- 
sistesse nella sua opinione (i), Lorenza dopo 
trovò in Gherardo Miniatore chi scpp^i^yir^ fd 
suo oggetto. Il saggio presentatogli 
una testa di S. Zenobi, la quajq gli piftCfftift.ii, 
gno, che risolse d’ingrandire la cappe^a, <li 
Santo, per dare all’artista un più largo, canapo ove 
esercitare i suoi talenti . Gli diede per compagno in 
quest’opera Domenico Ghirlandaio, che era di lui 
più valente nel disegno, e quel lavoro fu molto feli- 
cemente principiato. Il Vasari ci assicura , che se la 
morte non vi si fosse interposta, v’era ogni ragio- 
ne per credere, da ciò che fu eseguito, che tali ar- 
tisti averebbero fatto un’ opera maravigliosa (a) . 

•iVi a Slf.l Tf*q 'idi ,3ftOlV>l0v iV ttPOJip ih SttgivifU 


(i) Il Ora/ftone , tb* quella familiarità che gli af lìieb sHÙea)- 

mmr m j * éiMAr» itoti 

» no imaestn, ma i maestri fanno i danari . • 1 

(a) Non risa bene ,st per la morie- di Lahmso , o.\ptr \ iptrlla, 
dell artista rimanesse imperfetta quest’ opera, Le parole, del V »• 
sari tòri 

«/ i&wtfww miraiiiiswrtAppf* 

• non vi sì fosse interposta ; tome fi può giudicare dpi principio 

« della <Uita*idpprttk | thè rimati- imp&fute l ‘ - Iti W ndrti 

luogo, nella vita del Chirlandajo, ciò si attribuisce alla morte di 
Lof.eapp j^cqme, perla, f^or^ { dplpjtxde^o . 

• rimase imperfetta in Fiorenza la Cappella di ■$. Z anobi, to- 
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Ma se i tentativi di Lorenzo per far rivivere l’ar- 
te del musaico , non conseguirono il pieno loro ef- 
fetto, furono essi però ampiamente ricompensati da 
una altra scoperta fatta circa I- istesso tempo, e che 
ha dato alFopere di pittura quella permanenza , che 
forse “finn avrebbero potuto ricevere dal musaico 
Stesso . Fu questa l’arte di trasferire sulla carta per 
mezzo dell’impressione le incisioni fatte sul rame, 
o altro metallo : invenzione che ha più d’ ogni al- 
tra contribuito a diffondere generalmente in tutta 
rEurópa il vero buon gusto nelle arti . 

Questi scoperta è attribuita dagl’italiani a Maso, 
o Tommaso Finigucrra orefice Fiorentino, il quale 
«ssendo solito d’ intagliare in diversi metalli per em- 
pirli di niello, talora provava l’effetto del suo lavo- 
ro facendo un’impressione prima col solfo, e poi 
con la carta, aggravandovi sopra un rullo, di ma- 
niera che le figure venivano come disegnate a pen- 
na. Sembra però che il Finiguerra non ad altro si 
servisse di questa invenzione, che per fare esperien- 
za dei suoi lavori : nè i più diligenti indagatori han- 
no mai potuto trovare una sola stampa , che possa 
con qualche probabilità essere a lui attribuita . Ma 
Baccio Baldini altro orefice, accorgendosi che que- 
sta scoperta poteva essere applicata ad oggetti più 

importanti, principiò a intagliare i metalli sola nien- 
ti si-voto ai\n u òia ,o\»Ui\aV»fiD YsY> jow anso 

« mine iota a lavorare di Musaico da Domenico in compagnia 

« di n» 
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re per farne l'impressioni sulla carta. Non avendo 

fte4P * ds'Sandró 
Bottìcétìì [ber le intendono 'dèi sifòMarioPÌ i Quindi 
Àntoriló Póìlajdolò, e IrtdPéa'Mantegtfri unitamen- 
te adoprandosi, portarono ^ie&’aYté , èRhkg£<WPj#^* 
lezione . Di quest’ ultimo rimangOiiò àtìcOTa 'molte 
opere, che fanno fede dei suoi talenti. Ma il prin- 
cipio del secolo che venne appresso, produsse un 
artista assai superiore a questi in Marcantonio Rai- 
mondi, per cui le tante produzioni di T\affaeilo, fi- 
glie della ricca e creatrice sua mente, vennero con - 
segnate alla carta con tale accuratezza , che merita- 
rono l’approvazione di lui medesimo, e ché saran- 
no sempre la norma del progresso , o della decaden- 


V anno i44o. Idèe Generale p. »3a. Non nostrum tantas com- 


za dell’ arti (i) . 



(i) Molti paesi si sorto contrastalo il merito dell invenzione 
di mi arte ti India ed utile , e le loro 'varie pretensioni 'sono state 
sostenute ed esaminate da molti autori . Si conviene per/r general- 
mente che essa principiasse dagli, orefici e dipoi fosse adottata 
dai pittori . Da oneste due professioni ne nacque una terza che 
divenne di grande importanza . I Tedeschi che non senza gran 

l ' f _ .... . - . . 1 A .. a — / .* r f ^ ^ /* n .. A .1.1 / . M.aÀalja A. M M »•/ r~W 


$1 

Mentrer COSÌ per la prima volta praticavasi l’arte 
d'incider*, in rame ^quella di scolpire in gemme ed 
altre pietre,. tornava con felice successo a rivivere. 
Abbiamo sovente fatto menzione della prodilezione 
che ebbe Lorenzo de' Medici per tuttociò che di 
bello ci dasciaron gli antichi in questo genere (i). 


-ani] 


li fiK JjiTftliJ (OC!;, t*b *1* 


fili Aa aith /vrrt- «sii 1 "* 

ponere utes. Osserverò solamente che poco conto si deve fare 

di Ma congettura- fan.il ’ate sopra stampe senza data*, paricela iw 
mente sopra. nuedlc di Germania , poiché gli artisti di questo pae- 
se'todlìnrìhroktr tàntó ItrlVisrgnó , che^delC esecuzione di esse ad 
«■WVi'/ifWiWW 9 ibMtfP stile , molto tempo dopo il principio 
del decimo sesto secolo , quando Alberto Durerò , e Luca di Ijci- 
dà,'àvttvhrióil/ito alle medesime una forma migliore . Dall altra 
parte ( imparzialità m’ obbliga a fare osservare che il Tiraboschi, 
il quale feracemente sostiene i diritti dei suoi concittadini pel 
merito di questa scoperta,, non ha discusso questo soggetto con la 
sua solita accuratezza . Primieramente egli s’ inganna nell’ asse- 
rire che il Baldinncci fissi V origine di quest’ arte al principio 
ilei XV. secolo , Storia della Leu. Ital. V. II. p. a. p. 399. J? 
Baldinncci dice solamente in generale quest’ arte ebbe suo prin- 
cipio nel secolo del 1 400. In secondo luogo sulla autorità di un 
documento prodotto dal Manni , suppone che Tommaso Fini- 
guerra inventore di quest' arte morisse prima dell anno 1424,- ma 
tanto il Vasari, che il Baldinncci dicono che il Finigtirrra era cot- 
temporaneo del Pollajuolo, il quale noti nacque prima del 143$. ) 
E cosa singolare che questo giudizioso autore, non abbia fatto rie 
flessione, che è ben piccola prova quella che risulta semplicemente 
da una somiglianzà di nome , particolare™ in faenze, dove 
per una distinzione era spesso necessario di usare t patronimici 
per mot^g^e razioni. V. Vasari , vita de’ Pitturi passim. Baldi- 
nucr 1 j cotflincijimento e progresso dell arte dell intagliare in 
r^tepe . fjr. Keineheu , Idèe gènirale d'une collectioa 

' ? //eio«e ^ntic^rà^^^ stVk 
uente guisa celebrata da un « ulore copte mporanep: 
um argentum, vrf Fulvo quidquidin aureo est 

. éHm m\ «, 

setnst fcwnleon noV q sIsimsO iltJ oiaicv. 




Ritrovatisi ancora alcune incisioni che facevano par- 
te «Iella sua immensa collezione, «che mostrano a- 
ver meritato «la lui una considerazione particolare, 
portando in qualche parte visibile il nome del loro 
antico proprietario così espresso:. LA.U lì. MEI). i(i) 
/*q non- > iris n'iiad ih, unti ìijIb ilg ujot e osnsioj 

• \ un cua si -rnvoumii ono-jos 

« P raz iteti! , Phoenicis , Arinomi , atqne Myronis 

« Fingere tam /torte quali portiere muniti > Oli# Il ET - . 

« Canarini ! , ani Mentor , Pjthips , vel 

« Lisipptts quidqttid , Callìmdchaiqtte dedit . 

« Qnae collegisti miro viratili amore r, ilj>sl) Woilgivr 
■ Magnanimum recidimi nomea ubiqtte tuum . 

• Aniftcttm monumenta fora , rrfrfutkur indierà ' 1 " 

« Argento, tabulis , et lapide ora Deum . * no 

Fr. Camerllni ap. Band. Cat. Bllìl. Laur v. III. p. 545. 

(i) Queste lettere si veggono in un cammeo scolpito in un'onice 
divarj colori, rappresentante l’ingresso di Noi- e delia sua fami- 
glia nettarea, la stampa del quale è data dal Gori nella sua edi- 
zione della vita di Michelangiolo scritta dal Condivi. Tra le 
gemme o cammei , che portano una tale iscrizione , delle quali 
io ho veduto le impressioni e i gessi, i un gran cammeo rappre- 
sentante Diomede col Palladio , dove le lettere LAUR. MED. 
sono scritte sul masso, sul quale sta a sedere — Un Centauro con 
le lettere scolpite nell esergo - Un Dedalo , che adatta le ali ad 
Icaro r l iscrizione è nel piedistallo sopra il quale sta Icaro in 
atto di stender tali verso la parte superiore della pietra ; e final- 
mente la celebre gemma rappresentante Apollo e Marzia , di cui 
trascriverò t esatta descrizione , che ne fa M. Tenhove nella sua 
eccellente opera . « T-a gravare antique qui seraait de cachet à 
« Laurent, et qui appartieni encore au Grand-Due de Toscane, 

« est un marcenti ancompli . Les suffrages qu' elle a miriti darri 
« tous les tems , sont suffisamment attestis par cene /aule de co- 
« pies qui e n orti iti Jaites darci les tcrnps ancien i et moderne! . 

« Apollon Hans ime attiinde nabla tieni sa lyre , et regarde avec 
■ dedala. Marsyas, qui , les maire s liées derriire le dot , et atta- 
« chi à un arbre, attertd la faste punition de sa limitili j Le jeu- 
• ne Scy lite qui dote exècuter lu scindere, est à gtnoux attx pieds 
« d’ Apollon , et se.mble implorar sa clemence . Le r.arqttois et les 
« fleches da Dìeu sont suspendus à iene des branche s de t arbre , 

« et sur la l errasse sontje.s fhiles piti otte si mal scrii le satvro.- . ■ 
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È assai ^p ooba bile ohe -Miehelangioloy ilquale" passò 
malto tempo in mezzo* a questi tesori, fosse t léhi toro 
alla .bberabtàidi Lorenzo deila stupendissima gem- 
ma^ Chb si suppone essere stata i>l suo suggello ( l) . 
i La ^irtóezfcuòd e linoaraggimento eh» accordava 
Lorenzo a tutti gli altri rami di belle arti , non po- 
terono rimuovere la sua attenzione da questo che 

tVAjf'--'?.. • \ •*•11 XTX7 O 

era il suo favorito . Fino dal principio del XV. Se- 
cotó ’ferihi) s^itV scoperti alcuni saggi dell’ arte ina- 
ravigliosa degli antichi in opere di questo genere , e 
poiché il gusto si fu migliorato , furono ricercati 
con avidità, e comprati a carissimo prezzo. Sotto i 

(J ili V HI fui .fi et <* ' CJIÌ/T 

»< '• Sii ‘.'l.’.'.'lj ■ ' 

« Celie ménte pietre montée en bague avoli autre fois decori la 

• maio parricidi de Néron ; ce monstre était datts l' usage d" en 

• sceller set sangninaircs réscrils . On scait qu’-il eutlafolie de 

• s‘ es timer le premier musicien de son tems , et par le ckoix qu 1 il 
« fit de ce sujei il voukit sans dotile icarter les concurrens, et in- 
« timider ceux qui oteraient entrer en lice uvee lui. Peat-étre mi- 
« me regarda-t' il sa main gauche et prit.il Apollon pour modi - 
« le, lorsqu’ilfit fouetter jusquau sang et icorcker , pour alasi 
« dire, ce chanteur Menedéme doni il était jaloux , et doni Ics 
« hurlemens rnémes lui parurent si mélodieux, qu il ne pdt s'em- 

• pér.herdy applaudir uvee transport. Les vues de Laurentétaient 
« un peu plus ruisonkables ; sans doute il ne choisu cette pìerre 

• qu à cause de la beanti merveilleuse du trami l • - r 

Chiara doeusnento- si ha, che uno degli estimatori e me- 
« coglitori intelligenti dd più preziosi avariai de W erudita antichi- 

• tà; 'u dlgiojein tagliate da eccellenti maestri greci , e di'medn- 
. glie é di altre simili rantà-, fu il Mag, Lorenzo^ per tale cele- 

• -bruto e riconosciuto dall insigne E z re . Spanemio nella Diss. t . 

« De precitati, et u«u Hutnism. aotiqubr. Eie è maraviglia , -se 

« Miche lagnalo potè acquistare la stupendissima gemma anno-* 
- lare, la quale passò poi nello mani e nel tesoro idei Re ChHstia- 
« inissimo e ix>rse\chl arudè essa altre A fone ‘rarità- averti acqui - 
« state de pìk eccellenti artefici greci » . duri, Noti?. Storie, so- 
pra la vita di Michelan. di Condivi, p. ibi. sv 
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pontificati di Martino V., a di. Paolo IL fu fatto qual- 
che tentativo per emulare, o almeno imitare tali 
produzioni; ma il primo, artista, d di cui nome si 
trovi rammentato nei tempi , moderni , è Giovanni 
delle Corniuole, cosi chiamato per avere general- 
mente impiegato la sua arte sopra le pietre di que- 
sto nome. Il museo di Lorenzo de’ Medici iu la 
scuola in cui egli studiò, ed i progressi che fece 
corrisposero ai vantaggi che gli offriva la sua situa- 
zione, ed al fine del suo liberal Mecenate. Le nu- 
merose opere che uscirono delle sue mani in varie 
misure , e sopra differenti pietre, formarono 1’ am- 
mirazione di tutta l’Italia. Una delle sue più celebri 
produzioni fu il ritratto del Savonarola , che era 
allora in Firenze all’apice della sua popolarità. Tro- 
vò ben presto Giovanni un formidabile competitore 
in un Milanese, il quale pure cambiò il nome di 
famiglia con quello della sua arte , essendo chiama- 
to Domenico de Cammei. L’ effigie di Lodovico 
Sforza intagliata da Domenico in una onice assai 
grande , fu considerata la più straordinaria opera 
moderna in questo genere. Per mezzo di tali mae- 
stri , e dei loro scolari quest’ arte nella sua piccolez- 
za potè gareggiare con le altre più grandiose ; ed 
anche nell’ epoca loro più felice , sotto il pontificato 
di Leone X. , l’ occhio che avea contemplato le divi- 
ne sculture di Michelangiolo, o che si era con dilet- 
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to trattenuto sopra le pitture di Raffaello , o di Ti- 
ziano, poteva rivolgersi ancora con piacere sopra 
l’ opere’ di Valerio Vicentino, o di Giovanni Bolo- 
gnese, i quali dentro Un assai limitato spazio seppe- 
ro rappresentale la bellezza, la forza, e la grazia , 
e* dare alfe pHi preziose produzioni della natura la 
rttaggiof petizióne di cui l’arte è suscettibile, 
soai aria iraaigoiq i fan ,óil • dokx 

-tinta tua ni evirilo rig oda ìggnin»,» »». v'isaoqci no-j 
-un sJ .alunaosM Icisdil oua Ioli ami I* I,-. .zm ; 
ain6V ni inr.cn sua sJIsL oitomau srio sisqo *>ao 
-me 1 ononstmoi , sxi aci itna tallib nufOe ■■ , a tu • — 
ridslao riiq sua siisi» nnU mini I Hint u> sno>v*.. r 
ras sdo , fc')oaf.oov>ié: lab no.j.Tjn i» tri ì».<-i • •-* 

•»viT t»Jru>)nqoo ni 1 - ‘Iìim -».»»e*i iu. siusi.. i io».. 

s.».ìi,1.i,'jfy»“ t 4 .*i .ft ■ v C: -ij r r, p . ; % * 

v r *»»K »; li • » • • i « • « , » |i ’i # vé«uu,jiK »**• 

-nfnvd;) obici-.» • <.•»•»• uv s.iiyli ofioup no ) cil^iiiiu. 
• • '«vbt’.l «lì .1 conci) si> oojn ifnóf I 

> -ac '■} hw»> ciiji in o un uni oli cb cn.iigrim tv iole' 
‘ i >qo cnriiibiotTla ,iiiq ci alr.iabittitoo ut { sbnsr<j 
acni ilei ib ossaw ia‘1 . sisnag ojasup in cmsbom 
-valoaoiq tua filiali star, irsup eidos* ozol iab.a f mi 
tis ; saoibneig uiq alile si noo saeigg9iirg slocj ti 
Cltodrinoq li oJJo* , sodai uiq oioi cuoqa Itali drion*. 
-iyib si oJtlqinsJiios tsvc aria oiriooo'l ( .7,. anosJ ib 
-tslib turi ma i ? silo o , ojoiginda/biM ib anilina* sr» 
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Lorenzo rie’ Medici inedita di rtirarsi dai pòllici affari. Sf 
ammala e va a Careggi . Sua condotta neir ultima malat- 
tia . Conferenza con Picp e cpl Poliziano . Il, Savonarola va a 
visitarlo. Morte di Lorenzo. Soo carattere. Esame della surf 
condotta come nonj° di stato. AttaccamcWro dei 1 Fiorentini 
a lui. Circostanze che accompagnarono la sua morte. Testi- 
monianze di rispetto tributate alla sua raemp^i^, pipite d’In- 
nocenzo Vili, ed assunzione al pontificato rii Alessandro VI. 
Irruzione dei Franeesi in Italie. I Medici sonò hàiidtti'Ha Fi- 
renze. Morte di Ermolao Barbaro. Di Pico della 'Mirandola . 

Di Angiolo Poliziano . Assurdi racconti intorno alla morte 
, , n r "• c i- „ . tjj 'J HOT Oliale 

del Poliziano . Sua monodia sulla morte di Lorenzo . Il Po- 
liziano celebrato dal Cardinal Bembo . Notizie autentiche 
della sua morte. Tumulti eccitati dal Savona u»la> (Aderenti 
dei Medici decapitati . Disgrazia e supplizio del Savonarola . 
Morte di Piero de’ Medici. Suo carattere. Sonetto di Piero 
de’ Medici. Cardinale Giovanni de’ Medici . Ristabilimento 
della famiglia in Firenze. Esaltazione al pontificato di Leo' 
ne X. Promuove ad alte dignità i suoi parenti . Rende la pa- 
ce ai suoi Stati. Secolo di Leone X. Ristaurazione della Li- 
breria Laure nziaaa . Giuliano de’ Medici Duca di Nemours. 
Ippolito de’ Medici. Lorenzo de’ Medici Duca d’Urbiuo . A- 
lessandro de’ Medici. Discendenti di Lorenzo de’Medici fra- 
tello di Cosimo. Giovanni de' Medici. Lorenzo de’ Medici . 
Alessandro assume la Sovranità di Firenze . E’ assassinato da 
Lorenzino . Motivi e conseguenze dj questo attentato . Cosi- 
ino de’Medici primo Granduca . Mblrte di Filippi) Strozzi e 
line della repubblica . Conclusione . 0 > 1 1 \ r?t) ii ; 
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Xj arrtoré dèll’tfzib 'òfl’è’ 1 nìAftìtfale ad una mente 
consapevole delle proprite forfcè, è fa considérazione 
dello stato di sua salute che andava insensibilmente 


indebolendosi, furono probabilmente i motivi , che 
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indussero Lorenzo de' Madicì'a indirizzare nella car- 
riera dei pubblici affari i due suoi figli maggiori in 
un età assai, (tenera e quasi immatura. Le iufermità 
a cui eia soggetto gli toglievano non solo il modo 
di attendere ‘la solita suà vigilanza agl’interessi 

, f.iLjb »uik3. s-rentin o.'i . .. 

della Repubblica, ma il ponevano eziandio nella 

necessità distarsi spesso assente da Firenze, per 

pa&àre tfÙaMié’ tempo ài bàgni minerali in diverse 

parti dell’ Italia, tra i quali i Senesi, e i Porretta- 

ni sembra che gli fossero di maggior giovamento • 

Allorché hon era travagliato dai suo! incomodi , pa- 
li ostisi.' r,o r 

reva -cine egli si lusingasse con la speranza di poter 
godèré H frutto delle sue pubbliche fatiche, © par- 
tecipare della generale feheità , che aveva sì effica- 
cemente contribuito a promuovere, in un pacifico 
ed onorevole ritiro , in compagnia dei dotti suoi a- 
mici, tra gli studi della filosofia, e della bella lette- 
ratura. Queste speranze erano appoggiate al fonda- 
mento più sostanziale, alla cognizione cioè di avere 
adempiuto a tutti i suoi più sacri doveri : ma meglio 
si può comprendere quali fossero i sttoi sentimenti 

atao3 . OJtìuyi ' . ... . li •-■■ ■■■ , 

a questq. proposito dalle sue proprie parole (t). 

<> Qual cosa , » diceva egli , « è più desiderabile per 
« un’ uomo saggio di un ozio onorevole ? Questo è 

" c W,'fih e LV?Ì u P« n P tu « e le ma] 

• sitò u,,,,uui ìgjBqg 0,)0 ad ottenere . 

Uaemiidunoeni r.vcbiis odo oIuigs nut. ih oisJZ oflòb 

(*) vita Laur. t. J, j>. i9b |, lu '} , ieobnoiod 1 1 
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« In mézzo ai pubblici affari può veramente essere 
« permesso di rivolgere il pensiero a procurarci ilei 
« giorni di riposo, ma nessun riposo dee totalmente • 
« allontanarci dagl’interessi della Patria. Negar non 
« posso che il sentiero che ho dovuto calcare sia 
* stato arduo e faticoso, pieno di pericoli e d’ insi- 
li die; ma mi consolo di aver contribuito al bene del 
« mio paese, la prosperità del quale può ora para- 
li gonarsi con quella di ogni altro più florido stato • 

« Nè io ebbi meno a cuore la gloria e gl' interessi 
« della mia famiglia, tenendo sempre avanti agli 
« occhi f esempio di Cosimo mio avo il quale vegliò 
« sempre con eguale sollecitudine sui pubblici e pri- 
<■ vati affari. Ottenuto avendo il fine delle mie cu- 
lt re, mi sia concesso di godere di un dolce ozio, 

«. partecipando del decoro dei miei concittadini, ed 
« esultando della gloria del mio nativo paese ». Più 
chiaramente ancora fece conoscere questi sentimen- 
ti al suo fedele amico Poliziano , il quale riferisce 
che pochi giorni avanti la sua morte , trattenendosi 
con lui nella sua camera a ragionare sopra soggetti 
letterarj e filosofici , gli manifestò esser sua inten- 
zione di ritirarsi, per quauto fosse possibile, dal tu- 
multo della città, e di consacrare il rimanente dei 
suoi giorni alla società dei suoi dotti amici ; espri- 
mendogli nel tempo stesso la fiducia che ripone- 
va nei talenti del suo figliuolo Piero, a cui era sua 


\ 
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intenzione d’ affidare in gran parte la cura dell' am- 
ministrazione. della Repubblica (i). 

JNou era egli però destinato a veder realizzarsi 
questo prospetto di riposo e di felicità. JNcl princi- 
pio dell’ anno i 49^ la malattia che lo molestava 
l’ attaccò epu maggior violenza, e mentre i medici 
cercavano. ili procurargli un qualche sollievo, con- 
trasse una lenta febbre, che sfuggì alla loro osser- 
vazione-, o deluse i soccorsi dell’arte che troppo 
tardi applicati furono per opporsi efficacemente ai di 
lei progressi . L' ultima infermità di Lorenzo dei 
Medici,, a^onnglian/a di quelle di altri grandi uo- 
mini, vien rappresentata come di un carattere stra- 
ordinario. Il Poliziano la descrive rame una febbre 
delle più insidiose, procedente per insensibili gradi , 
non come l’ altre febbri, dalle vene e dalle arterie, 
ma attaccando le membra, gl’ intestini, i nervi , e 
distruggendo il vero principio della vita. Al primo 
affacciarsi di sì pericolosa- malattia, abbandonò e- 
gli Firenze, c si trasferì alla sua villa di Càreggi, 
dove nei suoi ultimi momenti veniva consolato dal- 
la compagnia de’ suoi amici, e dalla viva premura 
che per lui mostravano i suoi concittadini . Poneva 
egli la sua priocipal fiducia in Pier lawne di Spoleti 

(ij Polii. E[) Lib. IV. F|> Ma il Guicciardini ch'aire che 
Lorcmzo ben coHntnvn il vemcaràuere ilcl~si,c>fif>Uur>l<>. « e si c- 
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• casa. . Galee. Hist. Lib. i. 
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celebre medico, il quale aveapiù volte consultato pei 
suoi incomodi; ma crescendo il male, si credè neces- 
saria l’assistenza di un altro medico, e fu perciò 
fatto venire a Careggi Lazzaro da Pavia . Il Polizia- 
no pare che sia di sentimento, che Lazzaro fosse 
troppo tardi consultato ; ma se giudicar vogliamo 
dai rimedi da esso apprestati, sarehbemo portati a 
credere che egli contribuì piuttosto ad accelerare, 
che ad allontanare il momento fatale. Le perle infatti 
e le gemme stemprate in dispendiose pozioni , po- 
terono per avventura imporre ai circostanti, e rico- 
prire l' ignoranza del medico , ma non recare alcun 
vantaggio all’ infermo. O fosse per l'effetto di tali 
medicine, o per natura della malattia stessa, accad- 
de in lui una repentina alterazione; e mentre i suoi 
amici riposavano con fiducia sopra i mezzi che si 
impiegavano a suo vantaggio, cadde ad un tratto 
in un tale stato di debolezza, che gli tolse ogni spe- 
ranza di guarigione, ed altro sentimento non gli la- 
sciò che quello di prepararsi ad incontrare il suo de- 
stino in una maniera conveniente alla dignità del 
suo carattere, ed al costante tenore della sua vita. 

Malgrado la diversità delle applicazioni, da cui 
fu successivamente occupato , e la vivacità, per non 
dire la licenza di alcuni dei suoi scritti , lo spirito 
di Lorenzo fu sempre altamente penetrato dai senti- 
menti di religione . Ciò apparisce non solo dalle cu- 
re da esso impiegate per lo stabilimento e riforma 

l 

\ 


6y 

dei monasteri (i) , ma dalle sue Laudi , o Inni , in 
molti de’ quali traspare un tale spirito di devozione, 
che molto avvicinasi all’entusiasmo. In tempo del- 
1 ultima malattia i lineamenti del suo carattere pre- 
sero un nuovo risalto , nè giudicò espediente, e for- 
se neppure scusabile, il separare l’essenziale dalla 
parte semplicemente cerimoniale della religione . 
Poiché ebbe adempiuto con particolar fervore ai 
doveri della chiesa, ed aggiustati con sincerità e de- 
coro i suoi spirituali interessi, richiese una partico- 
lare conferenza col suo figlio Piero, con cui tenne 
un lungo ed interessante ragionamento sopra lo sta- 
to della repubblica , la situazione della sua famiglia, 
e la condotta che giudicava espediènte doversi da 
lui tenere in appresso. Abbiamo dal Poliziano (infor- 
mato di ciò probabilmente dall’istesso suo alunno) 
alcuni dei precetti, che Lorenzo credè necessario di 
inculcare al suo successore (a) « Non dubito » disse 

( i ) Di ciò adduce diversi esempi il suo istorilo Datori p. Si. ce- 
fo) l.e circostanze che precederono e accompagnarono la mor. 
' te di Lorenzo sono minutamente riferite ila I Poliziano in una 
lettera a Jacopo Antiquario Liti. IV Ep. a. sull’ autorità della 
quale principalmente mi sono fondato , come si vedrà , senza di- 
sturbare il lettore col riportarlo continuamente, alla medesima , 
ed ho questa piuttosto trascritta nell' Appendile PI. DI. Il Fa- 
broni ha inserito per intero questa lettera nel corpo dell' opera 
che serve al tempo stesso di descrizione , e di prova del fatto; ma 
siccome il Poliziano ha mescolato con molte autentiche notizie 
alcuni esempj di quella superstizione che infestava quel tempo , 
ed ha forse mostrata troppa parzialità per la famiglia del suo 
mecenate , ho creduto mio dovere di separare, meglio che sia 
possibile , i documenti della storia dai sogni della nutrice, e le 
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egli «che voi siate per conseguire quell’istessa auto- 
« rità nello stato, Hi cui io ho goduto finora; ma sic- \ 
« come la repubblica sebbene formi un sol corpo , 

« è però composta da molte teste , non vi lusingate 
« mai di poter talmente condurvi da incontrare l’ap- 
« provazione di tutti . Ricordatevi peraltro in ogni 
« occorrenza rii seguitare quella condotta, che pre- 
« scrive una rigorosa integrità, e di consultare gl’in- 
« teressi dell’intero comune, piuttosto che di con- 
« tentarne una parte - . Se avesse Piero dato orec- 
chio a queste ammonizioni, sarehbesi preservato da 
quella ruina, a cui ben presto soggiacque , per aver- 
le trascurate ; possano esse servire di lezione a tut- 
ti coloro, che sono in autorità, poiché finalmente 
ogni autorità è fondata nella pubblica opinione . 

Dal resto la costante e doverosa assistenza prestata 
da Piero a suo padre, durante l’ultima sua malattia, 
autorizzava Lorenzo a credere, che gli ultimi suoi ri- 
cordi non sarebbero stati dimenticati, e conferman- 
dolo nell’idea favorevole che concepito avca dei ta- 
lenti del figlio, servì almeno a calmare in parte 
quell’ inquetudinc che provar dovea nel vedersi co- 
stretto ad affidare in mani troppo giovani ed ine- 
sperte la direzione «li una macchina sì vasta , e «li 

così rapido movimento . 

r - •• ••■■ ■ •• r s 1 *< .-*?'<«, ».! > 

rappresentazioni del vero dagli rncninj drW amico , lasciando al 
triture di poter consultare l'originale e di credere come più gli 
piace . 
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In un momento così interessante allorquando l’a- 
nima di Lorenzo sgravata dal peso dei suoi più im- 
portanti interessi, potè divenire più squisitamente 
sensibile alle emozioni dell' amicizia, il Poliziano 
entrò nella sua camera. Appena Lorenzo ne sentì 
la voce, l’invitò ad avvicinarsi, ed alzando le deboli 
braccia, strinse con le sue mani quelle dell'aulico 
nel tempo stesso fissamente guardandolo con placido 
e lieto sembiante . Vivamente con» mosso da questa 
tacita, ma non equivoca prova di stima, il Polizii- 
no non potè contenere la sua emozione, e volgen- 
do altrove la faccia, tentò , per quanto gli era pos- 
sibile, di nascondere i suoi singulti e le sue lacri- 
me. Accortosi Lorenzo dell'agitazione di esso, con- 
tinuò a tenergli stretta la uiano, quasi dir gli voles- 
se che gli avrebbe parlato quando si fosse rimesso 
più in calma ; ma vedendo che ei non poteva resi- 
stere al proprio impulso, lentamente, e quasi non 
parendo suo fatto , lo lasciò andare, ed allora il Po- 
liziano entrando precipitosamente in un'altra stan- 
za, gittossi sopra un ietto, lasciando libero il fre- 
no al suo dolore. Essendosi finalmente ricomposto, 
ritornò nella camera di Lorenzo, il quale chiama- 
tolo nuovamente a se , graziosamente donandogli, 
perchè mai Pico della Mirandola neppure una vol- 
ta gli avesse fatto visita nel tempo della sua malat- 
tia* il Poliziano procurò di giustificare l’ amico, as- 
serendo che egli non s’era fatto vedere unicamente 
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per timore di essergli importuno con la sua presen- 
za in simili momenti. « Al contrario, « replicò Lo- 
renzo « e se la gita dalla città a questo luogo non 
« fosse per recargli grande incomodo, gradirei e- 
« stremamente di vederlo , prima di lasciarvi per 
« sempre » . Pico tosto accorse, e si mise a sedere al 
fianco di Lorenzo, mentre il Poliziano appoggiatosi 
al letto vicino alle ginocchia del suo caro benefat- 
tore, per non dargli luogo di affaticar di soverchio 
la già debole e moribonda voce, si preparò per 
1’ ultima volta a partecipare del piacere della sua 
conversazione. Dopo le debite scuse a Pico per 
l’ incomodo che gli aveva dato , espresse Lorenzo 
la sua stima per lui nei più affezionati termini^ con- 
fessando che assai pici volentieri incontrava la mor- 
te, dopo quest'ultimo abboccamento. Allora can- 
giando soggetto tenne loro de’ discorsi, coinè era 
solito, familiari e faceti, e fu in questa occasione, 
che disse, quasi scherzando, che avrebbe deside- 
rato un poco di tregua , tanto che servisse per dar 
compimento alla libreria che aveva per loro due 
destinata . 

Terminata appena questa conferenza, comparve 
a visitarlo una persona di ben differente carattere. 
Era questi il fiero ed entusiastico Savonarola, il 
quale verisimilmeute immaginò di poter profittare 
dello sconvolgimento del suo spirito negli ultimi di 
lui affannosi momenti per l’esecuzione de’ faziosi 
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disegni che meditava. Con tutta 1’ apparenza della 
carità e della dolcezza, il frate lo esortò alla fermez- 
za nella cattolica fede; e Lorenzo si professò te- 
nacemente a quella attaccato. Quegli allora richiese 
da lui un proponimento di vivere una vita onesta , 
e ben regolata, nel caso che ricuperasse la salute; 
al che l’ altro dimostrò pure d’acconsentire sincera- 
mente. Lo ammoni in fine, qualora fosse necessa- 
rio, di soffrire la morte con fortezza. « Con gioja » 
rispose « se tale è la volontà di Dio » . Nel partirai 
che egli faceva dalla camera , Lorenzo lo richiamò , 
e volendogli dare un sincero contrassegno, che non 
conservava contro di lui alcun rancore per l’ ingiu- 
rie che ne aveva ricevute, lo pregò di dargli la 
sua benedizione ; lo che il Religioso sull’ istante e- 
seguì, dando Lorenzo segni col capo e col volto 
d’ umiliazione, ed a memoria ripetendo le consue- 
te preghiere (i). 

(i) Nella -vita del Savonarola scritta in Latino molto estesa- 
mente da Gìovan Francesco Pico principe della Mirandola , ni- 
pote del celebre Pico di cui abbiamo spesso fatta menzione , nar- 
rasi quest' ultima conferenza in una maniera assai diversa da ciò 
che abbiamo riferito . Se a questo autore vogliamo prestar fede 
Lorenzo essendo vicino a morte mandò a chiamare il Savona- 
rola , al quale desiderò di fare la sua confessione . LI Savonaro- 
la infatti venne, ma prima di acconsentire di accettarlo per 
suo penitente, volle che egli facesse la professione di fede , lo che 
fece . Dopo di che insistè perchè gli promettesse , che qualora in- 
giustamente possedesse roba altrui, F avrebbe restituita . Loren- 
zo parve esitare un momento , ma poi rispose . « Senza dubbio , 
• padre , io lo farò , e quando io non possa ne lo scerò F adern- 
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Non avvi sorta di stima, che a minor prezzo si ac- 
quisti di quella, che è fondata nella costanza mostra- 
ta in punto di morte . Allorquando il resister non 
giova, quando è impossibile il sottrarsi al pericolo , 
merita ben poca lode colui , che con pacifica rasse- 
gnazione sta attendendo il suo fine (*) . Non è per- 
ciò da considerarsi come un gran risalto a quella di- 
-gmtà di carattere , che Lorenzo dimostrò in tante 
occasioni, 1 aver lui sostenuto con tranquillità l’ ul- 
timo conflitto. » Si sarebbe detto « scrive il Polizia- 
« no « che tosse stata a tutti altri ivi presenti intimata 
« la morte, fuori che a Lorenzo » . Anche in questi 
ultimi momenti si scorse in lui qualche scintilla del- 
la sua primiera vivacità . Nel prendere che ei face- 
ta un poco di cibo , essendogli dimandato se lo tr<?- 
vava saporito, rispose - Come può trovarlo un mo- 
« ribondo». Quindi dopo avere teneramente abbrac- 
ciato gli amici, che stavangli intorno, e ricevuti gli 

« pimento ai mici eredi come un dovere • . Allora il Savonarola 
lo richiese di rendere la libertà alla Repubblica , e di ridurla a! 
primiero suo stato cT indipendenza, al che Ijorenzo ricusando di 
dare una risposta soddisfacente , il frale lo lasciò senza dargli 
V assoluzione . Suvonar. vita io ter vii. Select. viror. ap. Bales . 
Lond. 1704 . Un tal racconto che mostra i più chiari segni di 
quello spirito di partito che si manifestò in Firenze dopo la 
ritorte di Lorenzo , e che i contradittorio alla narrazione lascia- 
ta dal Poliziano, scritta prima che esistessero i motivi di falsifi- 
carla, merita che se ne faccia menzione solamente per la neces- 
sità che v' i di confutarlo . 

(’) Noi altri Cattolici ben altro giudichiamo di quella costan- 
za che mostrasi negli estremi momenti delta vita, e che è figlia 
della confidènza nelle misericordie del Signore . ... 


Digitized by Google 


7 (i) * 3 

ultimi soccorsi della chiesa, restò come assorto nella 
meditazione, ripetendo di tratto in tratto qualche 
passo della Scrittura , lo che accompagnava coll’ al- 
zar degli occhi, e col muover delle mani, iìnchè 
mancandogli a poco a poco la forza vitale, accostan- 
dosi alle lahbra un Crocifisso di un ricco lavoro , 
placidamente spirò. 

Così nel colmo della sua gloria, fu rapito nel più 
bel tior dell età, da una morte immatura Lorenzo 
de Aledici, uomo che tra quanti ne conta l'antica 
e la moderna storia può essere proposto come un 
esempio dei più illustri di profonda penetrazione, 
d’ingegno versatile, e di mente perspicace ( i ). O 
che il genio sia un impulso predominante che di- 
riga 1 anima verso qualche scopo particolare, o che 
si riguardi come una facoltà particolare dell’ intel- 
letto capace di giungere alla perfezione in tutti quel- 
li oggetti ai quali si applica, egli è certo che ben 
di rado si è veduto lo spirito umano tener dietro 
con felice successo a certe speciali applicazioni 
senza essere obbligato per questo a trascurarne al- 
tre, che avrebbero potuto egualmente condurlo al- 

• i V ' • - . ** i 

(i) « Soyons ava rei « dire AI Tenìtave » du titre inerì de 

• grand ha mine , prodigai si so uve ni el si ridiculement aux 

• plus minces personnages , mais ne le rrfusons paini a Laurent 

• de' Mediris . Mallteur à Lame J'roide et mal organisle , ani 

• ne sentirai l pai tori extrrmc mente ! On puet en loute surrtl 
■ t' ritimer dr son ndmiration pour lui • . Meni. Geu. Li». XI. 
P»K Ut>. 
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l'immortalità. Scie facoltà della mente sono capa- 
c eli superare tutti gli ostacoli che arrestar posso- 
no il suo cammino, parrebbe che ciò non potesse 
m altra guisa succedere, se non che dando ad esse 
una certa direzione, e sopra tutto una tal quale u . 
mone ed accordo ai loro sforzi. Che diremo dun- 
que no, di quella ricca e feconda sorgente, che nel 
tempo stesso che versa le sue acque in più canali, 
venisse a scorrere con eguale abbondanza e rapidità 
m ciascheduno di essi? Si può certamente perveni- 
re a resultati preziosi ed importanti con applicarsi 
ad una cosa sola, ma non è questo ciò che carat- 
terizza i genj di prim’ordine, l’occhio dei quali sa 
penetrare a traverso le combinazioni e i rapporti in- 
stamene variabili delle circostanze da cui sono 
attorniati , fissare le giuste dimenzioni di o<mi og- 
getto, ed assegnare a ciascuno quelle che veramen- 
te gl, appartengono. Di tutte le applicazioni, a cui 
Lorenzo s. diede, non ve ne fu neppure una, in cui 
non riuscisse perfettamente; ma più particolarmen- 
te s, distinse in quelle, chea ragione tengono il pri- 
mo posto nella stima degli uomini. Quella facilità 
con cu. soleva passare dagli oggetti della più grande 
importanza a quelli di semplice divertimento , sug- 
gerì a, suoi concittadini l’idea, che egl, avesse due 
«mime in un sol corpo. Anche nel suo carattere si 
mamfesta questa diversità, ed i suoi componimenti 
sacri hanno tanto fervore , quanto i suoi poetici 
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schemi sono licenziosi . Per ogni lato egli toccf, j 
limiti delle untane facoltà, e 1’ estensione del suo 
spirito non ebbe altro confine che quel cerchio, per 
dir così, insuperabile dentro il quale è circoscritta 
1’ umana natura . 

» Come uomo di stato si presenta Lorenzo de’Me- 
dici nell’aspetto il più vantaggioso. Costantemente 
occupato a mantenere la pace, éd a promuovere la 
felicità della sua patria, mediante salutari regola- 
menti nell’interno , e saggie precauzioni al di fuori , 
dava agli altri governi quell’ importanti lezioni di 
politica, da cui si è osservato in appresso dipendere 
la civilizzazione, e la tranquillità delle nazioni . Seb- 
bene non possa negarsi che non mancasse di milita- 
ri talenti, e di somma accortezza per poter profittare 
della debolezza delle potenze vicine , seppe man- 
tenersi esente da quella avidità di dominare, che 
senza far punto migliore il già acquistato, ciecamen- 
te va in cerca di nuovi acquisti. Fece la guerra per 
la sicurezza pubblica, non per la conquista; e le ric- 
chezze prodotte dalla fertilità del suolo, e dall’in- 
dustria ed ingegno dei Fiorentini, invece di essere 
dissipate in dispendiosi progetti, ed in rovinose spe- 
dizioni , circolarono pei loro naturali canali , ren- 
dendo i cittadini felici , e lo stato rispettabile . Se 
egli non fu affatto insensibile agli allettamenti del- 
l’ ambizione , la sua ambizione fu piuttosto di me- 
ritare , che di conseguire gli onori, e fu sempre 
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cauto di non esiger dal pubblico favore pili di quel» 
lo che gli fosse volontariamente accordato . La to- 
tale rovina della libertà di Firenze accaduta poco 
dopo per l’ influenza dei suoi discendenti , potreb- 
be far nascer qualche dubbio sopra la sincerità del 
suo patriottismo: ma sarebbe difficile, per non dire 
impossibile, di scuoprire nella sua condotta, o nel- 
le sue massime qualche contrassegno che il mo- 
strasse assolutamente nemico della libertà della sua 
patria. L’ autorità , che esercitò era quella me- 
desima , che per quasi un secolo, senza fare ingiu- 
ria alla reppubblioa, avevano goduto i suoi maggio- 
ri, ed era in lui pervenuta come inseparabile dalla 
ricchezza, dallo splendore della sua famiglia, e dal- 
l’ importanti relazioni che essa avea contratte negli 
altri paesi . La superiorità dei suoi talenti lo pose in 
grado di servirsi di questi vantaggi senz’ alcun con- 
trasto ; ma la storia non ci addita circostanza alcu- 
na in cui egli ne abbia fatto alti’ uso che per pro- 
muovere l'onore, e 1 indipendenza della Toscana . 
La caduta delia fiorentina Repubblica sotto il giogo 
di un potei e dispotico attribuirsi non dee aita 
continuazione , ma bensì all’abbandono del sistema 
che egli avea stabilito, ed a cui rimase fedelmente 
attaccato sino al fin di sua vita: e dalla morte imma- 
tura di lui si può certamente ripetere, non solamen- 
te la rovina della repubblica, ma tutte le calamità, 

• che afflissero poco dopo l’Italia. 
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Le simpatie dell’ anima seguitano certe leggi uni- 
formi come quelle dell'affinità chimiche. I grandi ta- 
lenti si attirano l’aramirazione che è il tributo della 
ragione; ma le sole qualità del cuore possono destare; 
l’ affetto , che è a vicenda il tributo del cuore . Giu- 
dicando pertanto dall'ardente attaccamento che di- 
mostrarono per Lorenzo de’ Medici i suoi amici 
contemporanei , è necessario formarsi un’idea molto 
vantaggiosa della sua sensibilità, .e delle sue virtù 
sociali . Abbandonando di buon grado a coloro, che 
non banno altri titoli alta pubblica stima, il pensie- 
ro di esigere quel rispetto che ordinariamente si 
rende al rango, ed all'autorità, ei volle sempre 
esser riguardato piuttosto come l’eguale, e l’amico 
de suoi concittadini, che come il dittatore della Re- 
pubblica . La sua urbanità si estrae fino alla infima 
classe del popolo ; e mentre rallegrava Firenze con 
magnifici spettacoli e divertenti rappresentanze , 
egli stesso vi prendeva parte con tanto gusto, che 
dava a tutti gli altri l’esempio onde abbandonarsi 
alia gioja. Fra opinione comune in Firenze, che 
chiunque godeva il favore di Lorenzo non poteva 
mancare di un felice successo nelle sue mire. Rac- 
conta il Valori , che nella rappresentanza di una 
giostra, uno dei combattenti, che supponevasi par- 
tigiano di Lorenzo, essendo rimasto scavalcato e 
ferito, si dimostrò risoluto di morire piuttosto, clte 
darsi per vinto al suo avversario, e fu a gran fatica 
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tolto dal pericolo a cui perciò si esponeva, e presen- 
tato a Lorenzo, il quale lo ricompensò della sua sti- 
mabile fedeltà , quantunque assai mal intesa in si- 
mile circostanza . 

Tostochè si divulgò in Firenze la morte di Lo- 
renzo, accaduta agli otto d’ Aprile del i 49 2 , si de- 
stò per la città un rumore ed una generale coster- 
nazione , prorompendo ciascuno nelle più vive di- 
mostrazioni di dolore . Anche coloro clic non erano 
amici dei Medici deploravano in questa disavventu- 
ra i mali che si prevedeva ne sarebbero derivati . 
La pubblica agitazione divenne anche maggiore per 
una particolare combinazione di tristi avvenimenti , 
che la superstizione del popolo considerò come fo- 
rieri di prossime commozioni . 11 Medico Pier Leo- 
ni, il quale impiegato avea senza effetto i rimedj 
dell’ arte, tostochè fu informato dell’esito infelice 
della sua cura, uscito fuori di se, partì da Careggi, 
e si precipitò in un pozzo nei sobborghi della cit- 
tà (i). Due giorni avanti la molte di I>orenzo cad- 

U 

(i) S è dubitalo se il leeoni si desse da se stesso la morte. I 
nemici de' Medici, che dopo la morte di Lorrnzo principiarono a 
meditare la rovina della sua famiglia , hanno imputato a Piero 
figliuolo di lui quest' avvenimento. Una tale opinione è stata a- 
pertamente manifestata dà Giacomo Sanazzaro in un componi- 
mento Italiano in terza rima , in cui ha imitato Dante con mol- 
ta felicità . ». App. N. VII. Bisogna però osservare che questo 
componimento fi scritto , come si vede , dopo che i Medici furo- 
no cacciati da Firenze, quando i nemici di essi cercavano ogni 
mezzo possibile per rendere il loro nome odioso . Dall' altra par- 
te, oltre la testimonianza del Poliziano che il leeoni da per se 
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de un fulmine sulla cupola della chiesa di S. Repa- 
rata, e dalla parte verso la Cappella de' Medici, ro- 
vinò un pezzo di fabbrica. Si osservò ancora che 
nel tempo stesso si staccò una delle palle dorate 
dall’ arme Medicea . Fu detto pure che per tre notti 
si vedessero delle strisce di fuoco, che partendo da 
Fissole, andavano a terminare alla Chiesa di S. Lo- 
renzo , dove erano riposte le ceneri della famiglia . 
Oltre questi accidenti occasionati forse da qualche 
casuale circostanza, e considerati solo come straor- 
dinari da una riscaldata immaginazione, gli scritto- 
ri contemporanei ne riferiscono molti altri simili, i 
quali mentre sono una prova dell’ umana credulità 
propria di tutti i tempi, servono però a dimostrare, 
che quell’ avvenimento a cui si suppose che doves- 
sero riferirsi, fu riputato cosi importante da cagio- 
nare un'alterazione nel corso ordinario della natu- 

3 tesso si togliesse la vita , abbiamo quella di Piero Crinito ( Piero 
Ricci) autore contemporaneo , il quale nel suo trattato De hone- 
sta Disciplina, ha inserito un capitolo De bominibus qui se 
ipsos in puteum jaciaut , ove della morte del Leoni parla in que- 
sti termini : ■ Sed enim quod nuper accidit in Petro Leon io , mi- 

■ rifieutn certe visum est : quando is, et in philosophia vir ex- 

■ cellens, ac pruder! tia prope egregia in puteum se Fiorentino 
• snbnrbano immersit » . I.ib. HI. cap. 9 . Questo fatto i riferito 
ancora da Valcriano. De infel. literatorum Lib. 1 . Il Fabroni 
ha pubblicata una descrizione della morte di Lorenzo cavata da 
nn diario MS. di un' anonimo autore Fiorentino , che si conser- 
va india Libreria Magliabechiana Cod. XVII. Class, a 5 dalla 
quale si rileva , che il Leoni temeva per la sua vita , perchè gli 
aderenti di Lorenzo avevano , senza ragione , sospettato che egli 
t avesse avvelenalo . Io darò I estratto di questo Diario nell'Ap- 
pendice N. Fili. 


ra (i). Da Careggi il corpo di Lorenzo fu traspor* 
tato alla chiesa del santo suo titolare tra le lacrime 
e i lamenti di ogni ceto di persone, che piangeva- 
no nella perdita di esso il loro costante protettore, 
la gloria della loro città , il compagno dei loro di- 
vertimenti , ed il comun padre ed amico . Furono 
le sue esequie celebrate senza pompa , avendo egli 
stesso poco prima della sua morte dati sopra di ciò 
ordini precisi. Niun monumento e iscrizione addita 
il luogo ove sono racchiuse le sue ceneri; ma il viag- 
giatore che nutrito nell’ amore delle letteree del- 
1 arti, si aggira fra gli splendidi mausolei inalzati ai 
capi di questa illustre famiglia , opera di Mìchelan- 
giolo, e dei sublimi suoi competitori, mentre cerca 
in vano ove sia scolpito il nome di Lorenzo, alla vi- 
sta di tutti quelli non può a meno di risovvenirsi 
ben tosto della gloria di questo grand’ uomo . 

Per tutta l’Italia la morte di Lorenzo fu considera- 
ta come una delle più terribili calamità pubbliche . 
Era egli stato sempre considerato come il centro 

(8) Faciliti* in fine Plotini Fior. 149». Ammir. I.ib. XXVI. 
p. 186. Il Marchiavelli , che non è stato mai arcatalo eli su /err- 
iti zioar , spogliandosi della sua incredulità , sembra in t/arst' oc- 
casione il essersi conformato a IT opinione generale . « A’<* mori 
• jnai alcuno , non soldmentè in Flrrnte ; ma fu Italia con 
« tanta /anta di pruderla, hi cfte'rinm'itfia san patria doles- 
si se . È come' dalla sna morte ne dovesse nascere grandissime 
« rovine , ni rhóstrò II ' cfeln molti evidentissimi segni » I*t. 
Lib. Vili. Quest' autore termina la sua celebre istoria, come il 
Guicciardini la comincia , coi pià grandi elogi cioè del carattere 
di Lorenzo . 
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della macchina politica di questa provincia che par- 
ve per la sua perdita esser minacciata di una prossi- 
ma e totale rovina . Informato di questo avvenimen- 
to Ferdinando Re di Napoli esclamò: •< Quest’ uo- 
n mo ha vissuto assai per la sua gloria , ma poco 
r per l’Italia (i) ». In tale occasione quei Principi 
Italiani, che erano più strettamente uniti ai Mudici, 
mandarono Ambasciatori a Firenze. Piero ricevè 
pure lettere di condoglianza da quasi tutti i Sovrani 
dell’Europa; ed anche molti uomini celebri rendet- 
tero quest’ ultimo tributo alla memoria del loro a- 
mico e benefattore (a). Fra tante dimostrazioni 
dettate dall’ adulazione , dall’ amicizia , o da motivi 
politici , awene una di un genere assai più inte- 
ressante. È questa una lettera del giovine Cardinale 
Giovanni de’ Medici al suo fratello maggiore, scrit- 
ta quattro giorni dopo la morte del padre , la quale 
dimostra che il Cardinale non era senza qualche 
apprensione sopra il carattere, e le disposizioni di 
Piero, e che fa onore tanto alla sua prudenza, che 
alla sua filiale pietà . • . 



r < 

(i) r Salii sibi vir immortai itale rlignissimns vixit , sed pa- 
m rum Italiae . U Urlata ne quii co sublato, molialur, tjuae vi- 
m vo tentare ausus non faitset » . Pare che con ciò Ferdinando 
alludesse a Lod. Sforza . Fab. vita Laur. V. I. p. a i a. 

. (a) (focile leuerr , che formano due volumi, si conservano 
MS. nel Palazzo Vecchio in Firenze Filz. XXV. N. V. 

Tom. ir. 6 


s 
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<11 Cardinale Gio. de' Medici in Roma , 

A Pier de' Medici in Firenze . 

u Carissime frater mi , a,c unicum nostrae domus 

<■ columen . Quid scribam mi frater praeter lachri- 
•< mas pene nihil est, perhè considerando la felice 
« memoria di nostro Padre esser mancata, fiere ma- 
“ gis libet, quam quidpiaui lpqui . Pater erat ac 
« qualis Pater! In (ilio* nemo eo indulgentior : teste 

* non opus est, res ipsa. indicat. Non mirura igi- 
» tur se mi dolgo, se piango, se quiete alcuna non 

• trovo, ma alquanto, mi frater, mi conforta, che 
« ho te, quem loco defuncti fratris seinper habe- 
« bo . Tuura erit imperare, meuni vero jussa ca- 
« pessere: iarannouii e’ tua comandamenti sempre 
« sommo piacere supra quam eredi potest. Fac pe- 
li riculum ; impera; nihil est, quod jussa retar- 
li dam : oro tamen, mi Petre, is velis esse in om- 
« nes, in tuos praesertim , qualem desidero, be- 
li neficum, affabilem , comem, libera lem, con le 
« quali cose non è cosa, che non si acquisti , e non 
« si conservi . Non ti ricordo questo pprchè me dif- 
« fidi di te, ma perchè cosi tnjo delijto richiede. 
« Confìrmant me multa , acconsolantur , concursus 
.. lugcntium domuin nostram factus, tristis totius 
« urbis, ac mesta facies., pubUcus luctus, et.caete- 
- ra id gcnus plurima, qua dolorem magjia ex par- 

.ilV'c uajoiinl b ornai' alisi» olsiolo oc u 
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« te levant; ma quello che più, che altro mi con* 
« fortii, è l’haver te nel quale tanto mi confido, 
« quanto facilmente dire non posso . Di quello , che 
« avvisi si debba trattare con N. S. non s’ è facto 
« nulla perchè così è paruto meglio: piglierassi 
« un’aftra via, secondo òhe per le lettere dell'Im- 
« basciatari intenderai: credó si piglierà uno modo, 
« et più comèdo, et più facile, el quale, ut quod 
« mihi vidètur , tì satisferà , Vale : nos quoque, 
« ut pòksùniùs , valemus. Ex Urbe die la Apri- 
« ì» i4^a*2 , . R •• 

Mancato’ dòsi il comtitìe mediatóre dall’Italia, di 
nuovo ihcÒfiìlbciarOno ad agire quei medésimi inte- 
ressati e tenebrosi 1 motivi , per cui così spesso quel 
paese era divenuto la sede del tradimento e delle 
stragi, e gli ambiziosi disegni dei diversi Principi 
divennero tanto più pericolosi, quanto più erano 
nascosti. Tale era la fiducia, che ciascuno di essi 
riponeva in Lorenzo, che giammai prendevasi al- 
cuna importante risoluzione senza avelia prima a lui 
comùHiéatd, diuiòdofcHè de 'ébli fà'fàvVisk’v'a contrària 
alla génél'ilè 1 ‘tì-àrtquillità , 'poteva 6 ‘ itiipedil-nWTese- 
cuziòkiè"*o' ripagarne aÌBidùBa cattivi! effetti; ’fnà do- 
po là mtìrtè cH Idi il rtlàriiféitò ' libò 1 spttit'ó'tti 1 'diffi- 
denza ùhfvét*sale cHé^fu ^«fP'iScilì dWè 'il forì’érié 
quellè fatdfi c^é^èb#V'aie ebb^r61uògo 
presso". Le' àigfaSd, i; éh'^' l lbWkStàvàSi 1 d‘'àllTià^)a fu- 
rono accelerate dalla morte d’ Innocenzo Vili, che 


pochi mesi soltanto sopravvisse a Lorenzo, ma più 
ancora dall’ esaltazione al pontificato di Roderigo 
Borgia, il flagello del Cristianesimo e l’obbrobrio 
dell’ umana specie (i). 

Piero de’Mediei, sopra di cui erano rivolti gli oc- 
chi di tutti , dava già qualche segno d’ essere inca- 
pace a sostenere con onore quell’ incarico, a cui e- 
gli era succeduto . Altiero peli’ autorità , che il pa- 
dre aveva in lui trasmessa , ma dimentico di quelle 

■ ■ . . i « '* . t ” * 

ammonizioni, da cui venne accompagnata, rallentò 
le redini, che tenevano in freno tutta l’Italia, per 
usurpare il supremo dominio della patria. A que- 
st’ oggetto formò egli segretamente col Re di Napoli 
e col Papa, delle relazioni più intime, le quali non 
essendo potute rimanere occulte all’ occhio pene- 
trante di Lodovico Sforza , destarono in lui un tale 
sospetto, che giammai l’officiose proteste di Piero 

(i) La grande influenza che Lorenzo aveva acquistata siili' a- 
nimo d' Innocenzo PI II. si rileva da una sua lettera che non è 
stata mai pubblicata , la quale si conserva nel Palazzo Vecchio 
in Firenze (Filz. LIX. N. XVI.) in data de' 16 Giugno 1488, 
dalle quale apparisce che il Papa gli aveva mandato una nota 
di soggetti che aveva intenzione di prua movere al cardinalato , 
la quale gli fu da Lorenzo rimessa , assicurandolo che egli ap- 
provava la nomina di coloro i di cui nomi aveva segnato colla 
penna , ed esortandolo ad avergli in considerazione nel dare a- 
dempìmento alle sue intenzioni , e concludendo col rammentar- 
gli che se può consolare anche Itti; sé ne ricordi '.'Di fatti nel 
principio dell' anno appresso Giovanni de' Medici fu promosso 
alla porpora ; V siccome Innocenzo FUI. non fece durante il 
suo pontificato • che una solo promozione- di Cardinali, sembra 
perciò che l^orenzo avesse bastante destrezza d a fare includere 
nella lista i! nome del sito figlio 1 , che aveva' allora solamente 
tredici . „ r ", A-, ' <y> ir.ji. ' ■ 
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non poteron dissipare. Ne vennero inseguito disgu- 
sti, negoziazioni, e diffidenze, finché le sollecitazio- 
ni di Lodovico, e 1’ ambizione di Carlo Vili, porta- 
rono finalmente in Italia una più formidabile è 
guerriera nazione, la quale sparse ben tosto il terro- 
re, e la costernazione universale, e convinse benché 
troppo tardi i popoli ed i Sovrani di quel disgraziato 
paese, della follìa delle loro scambievoli dissenzio- 
ni . Lodovico stesso, che colla speranza di indebo- 
lire i suoi rivali, e di ottenere l'investitura del Du- 
cato di Milano, erasi incessantemente affaticato per 


, .. . Olici l ... 

promuovere una tale spedizione, appena vide avvi- 
cinarsi Tarmata Francese, temè per se medesimo^ 
e sebbene fosse costretto, per non mostrarsi cambia- 
to , di continuare a pressar Carlo al proseguimento 
dei suoi progetti contro il Regno di Napoli, procurò 
nel tempo stesso per mezzo di secreti emissarj di 
suscitargli contro , nella più fonnidabil maniera, le 
Potenze Italiane. Avendo Lodovico a questo line 


spedito un ambasciatore a Firenze, credè Piero di a- 
ver trovata un’occasione opportuna per convincere il 
Re di Francia della mala fede del suo preteso allea- 
to , e distorlo con questo mezzo dal proseguire la 

W. ■> . . . . 

sua impresa ; pia per quanto lodevole potesse esse- 
re la sua intenzione , la maniera di cui si servi per 

ìt ;-ivV. wA JVO« .tVT* OSWWKKWO 1 . 

condurla ad effetto , fa ben fioco onore ai suoi 
talenti . Era nel Palazzo de’Medici un appartamento, 
che comunicava con i giardini per mezzo d’una por. 
ta segreta , il quale Lorenzo de’ Medici aveva latto 
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costruire per ritirarvisi a suo comodo e piacere. In 
questo luogo Piero, fingendo d’essere ammalato, 
chiamò ad un’abboccamento l’ambasciatore «li Lo- 
dovico , mentre quello di Carlo Vili, nascosto 
dietro la porta comodamente udir poteva i loro ra- 
gionamenti (i). Ossia che Piero non avesse bastante 
destrezza per impegnare il Milanese a palesare le 
' mire del suo padrone , ossia che lThviato Francese 
diffidasse indistintamente di tutti i politici Italiani , 
i riscontri da lui dati a Carlo sopra questa confe- 
renza non cangiaron per nulla le disposizioni del 
Re, nè poterono allontanare dalla Toscana, le immi- 
nenti calamità. Al contrario la condotta di Piero 
rivelata a Lodovico, non lasciò più luogo ad alcuna 
relazione tra loro, ed avendo ciò formato un gran- 
de ostacolo alla riunione degli Stati Italiani, che sola 
avrebbe potuto far remora all’ armata Francese , 
facilitò a questa il compimento di un’ impresa , di 
cui fu unicamente debitrice alla cattiva condotta di 
chi aveva interesse di opporvisi (a) s. 

Questo disgraziato incidente fu come il precursore 
di un altro ancor più funesto al credito all’autori- 
tà di Piero de ’Medicij Carlo alla testa delle sue truppe 
era , senza aver trovato resistenza ^ giunto ai confini 
dello Stato Fiorentino, ed «vea posto l’assedio a Sar- 
oimT ih stoJJciKo oEOujaqmi . « (s) BnnJ'w* * 


(i) Oricel. debello Ttal. p. i\. 


(a) Gnicciard. Ist. d’Italia, Lib.I. ,l » * 1 ^ ,,n£ 


* 
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zana, che Lorenzo, dopo averla ricuperata dai Ge- 
novesi, avea molto fortificata . L’avvicinarsi d una sì 
formidabile armata, la fama che l’avea preceduta, 
e le atrocità da lei commesse nella sua marcia, do- 
vettero necessariamente gettar Firenze nella più or- 
ribile costernazione, gli abitanti della quale co- 
minciarono a manifestare liberamente il loro mal- 
contento contro Piero, de’ Medici, incolpandolo di 
avere con i suoi inconsiderati e temerarj andamenti 
provocato lo sdegno di zin sì potente sovrano, e mes- 
so a pericola la salute della repubblica. In questo 
critico momento si ricordò" Piero della situazione , 
in cui erasi trovato suo padre, allorquando, per far 
cessare una guerra che lo minacciava della sua ro- 
vina, si portò frettolosamente a Napoli, e dandosi 
in braccio del suo dichiarato nemico, gK era riu- 
scito di poter tornare a Firenze con la sicurezza 
di una paee onorevole (i) . Parve a Piero la cir- 
costanza presente assai opportuna per un simile 
tentativo; ma come giudiziosamente osserva il Guic- 
ciardini .f è v sempre molto pericoloso il governar- 
« si eòo gli 'esempi/, se no» concorrano le mede- 
? siine magioni , se le cose non san regolate col- 
» la medesima prudenza, e se ohre a tutti gli al- 
« tri fondamenti non v'ha la parte sua la medesima 
« fortuna (2) » . L'impetuoso carattere di Piero gli 


(1) V. ante Voi. IT. p. io*. 
(*) Guicciard. Ist. d’ Italia 


ve isti ' lù'.t ->ì> . j ( 

f i> iti .fcisiaaiuic) 

Lio. 1. 
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impedì Mi fare tutte queste distinzioni, e portatosi in 
fretta al rampo Francese , gettossi ai piedi di Carlo, 
il quale ricevè la sua sommissione con fredezza e 
diprezzo ( i ) . Vedendo un tal passo infruttuoso, si 
rivolse ad offrire al Re larghe e Vantaggiose condi- 
zioni, e propose, come per pegno della sua fedeltà, 
di deporre in sua mano nop solamente 1 importan- 
te fortezza di Sarzana, che aveva lino allora fatta 
una valida resistenza , ma ancora quella di Pietra- 
santa, e le città di Pisa e di Livorno, puvcliè Carlo 

• «mVuO M . oWu \u?. oVounwaa ir . 

si obbligasse a restituirle tosto che avesse latta la 
conquista del regno di Napoli (sì) . La temerità di 
Piero nel provocare il risentimento di Carlo.,. 1 in- 
capacità di difendersene, la di lui pusillanimità nel 
momento del pericolo, diedero compimento a ciò 
che la sua ambizione ed il suo orgoglio aveva già da- 
to motivo; lo privarono, cioè, per sempre del rispet- 
to^ della confidenza dei suoi concittadini. Ritornato 
\\<hw v>rA v \i ■•iHowir.ijttiji wm «A ivvgrvr'i wj v 

(i) Oriceli, de Bello Irai. p.3 9 . 

(a) I Francesi stessi rimasero sorpresi tirila prodigalità di Pie- 
ro, e della facilità con cui rilasciava nelle loro mani le piazze 
della maggiore importanza , • Ceni qtù traìtòjent uvee Pierre • 
dice il P. de Cnmmines ■ m ont compiè , et a plnsieiirs autres 

• font dit, en se raillant, et'moquanl de liti, qu’ili etòieni rbahis 

• comme si tot accorda si grand chose , et a quOl ih ne s’atten- 
. doirnt point . . Mem. de Gommili. * I.iv. VII. p. i 9 8 U e lor ~ 
no dopo che Piero aveva faUO un triti tato così svantaggioso, 
giunse al campo Francese Indovuto Sforza , ed allora Piero , 
( che non era per anche apertamente nemico di lui ) ■ si scusò se 
non gli era andato incontro per onorarlo, dicendo aver Lodovico 
sbagliata la strada . « E vero pur troppo , egli rispose , che uno 
« di noi ha sbagalita la strada, ma sarete forse voi stato quello » . 

Gaie. Lib. i. 


«9 


Firenze dopo questa ignominosa transazione, gli 
fu ricusato l’ingresso nel palazzo della Magistratu- 
ra, e veggendo che tutto il popolo era talmente ir- 
ritato, contro di lui, da dover temere per fino del- 
la vita, si affrettò d’uscir dalla città, e andò a refu- 
giarsi a Venezia (i). Le calamità e i disastri, che 

• '' ■ *1 iOjo 

(i) Ri finse* il Candivi una storia straordinaria intorno a Pie- 
ro de Medit i , a lui comunicata da Michelangelo , che aveva 
formalo una stretta relazione co h Un certo Cordiere improvisa- 
tore ìl'quale, frequentava la casa -di Lorenzo , e che In divertiva 
la sera cantando sul liuto. Li Cordiere racconto a Michelangelo 
che ffsmizdf'pofh (Tòjto la sua morte, gli era apparso vestito di 
un nero e lacero pianto avvolto alle nude sue membra^ e gli ave- 
va ordinato <t informare Pirro de' Medici, che tra poco sarebbe 
staio btxritlMo t/i? Firrnte . Il Cordiere, che eoa molta ragione 
temeva putii t vivq^che il morto , non eseguì quella commissio- 
ne; ma quindi a non mollo , Ijoreuzo comparve di nuovo nella 
sua camera alla mezza notte , lo chiamò ed avendolo rimprove- 
rato della sua mancanza , gli diede una forte guanciata . Aven- 
do comunicato alt amico questa seconda visita , fu da lui con- 
sigliato di non differire più lungamente la sua ambasciata ; egli 
allora si partì da Firenze per andare a Careggi dove Piero rise- 
deva , ma avendolo incontrato coi sìtoi pigliati circa a mezza 
strada, ivi esegui la sua commissione , il che fece molto rider 
Piero, e tutta la brigata; tra gli altri Bernardo Dovizia, dipoi 
Cardinal da Bibbiena, ironicamente gli domandi, Perchèinai, se 
Lorenzo voleva dare un lali^avviso al suo figlio, ai esse scelto 
piuttosto un tal meii,»aggierc , c|i)5 manifestare a lui medesimo 
direttamente, 4 éoa. inolia 

gtavità. v jLp Vision del Cardiere, a Jclusion diabolica, opredizion 
« divina, q focte immupiirauoit.e.ch’ èll»sifhsse , si verificò * . 
—MA eoe/?, che imam me si spettro — veggo 

lo .spaventate cantore sorgere dtgUuo sop'io^con la sinistra mano 
nffertadadolcvsna lira, r o/rrcndosi roti la destra la fàccia 
quasi prrfuggitf&lipguardi i{i fgreiuo, thè in aspetto piuttosto 
di dolore, ohe. di fierezza gli tpld.itp gl eseguire la sua missione. 
Per realizzare questa ffena, copte per darle interesse ed effetto, 
si richi- L-rebbe la forte iinuuiginamone, e il pennello animatori 
di un Fateli . . • 
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per molti anni ebbero a soffrir gl Italiani, dopo un 
tale avvenimento, somministrato hanno ai loro sto- 
rici un’ampio soggetto di patetiche, e melanconiche 
descrizioni. Fra tutte queste disavventure non ve 
n’ha forse alcuna che abbia dato tanto rammarico 
agli amici delle lettere, quanto il saccheggio del pa- 
lazzo dei Medici , e la dispersione di quella pre- 
ziosa e magnifica biblioteca, di cui avanti abbiamo 
accennato l'origine ed i progressi. Le truppe Fran- 
cesi essendo entrate senza ostacolo in Firenze, co- 
minciarono le prime questo abominevole saccheg- 
gio, ed il loro esempio fu imitato da i Fiorentini 
medesimi, i quali o con aperta violenza, o furtiva- 
mente portarono yia tutto ciò che cadeva loro sot- 
to le mani di più prezioso e di raro. Questi avidi 
depredatori, oltre i tanti manoscritti in quasi tutte 
le lingue, fecero a gara a rapire i più insigni mo- 
numenti delle belle arti, di cui abbandonava la 
Casa de’ Medici, e che da lungo tempo resa 1’ avea- 
no l’ammirazione dei forestieri ed il principale or- 
namento della città . Le antiche sculture, i vasi, i 

cammei, le varie gemme , più stimabili ancòjrS pel 
, . . .feti olfia 

lavoro che per la iuateria,andarou soggette a questo 

generale esterminio: e tutto ciò in fine , che le cu- 
re e le ricchezze di Lorenzo e dei suoi maggiori a- 
vevan saputo accumulare in un mezzo secolo, fu di- 
sperso e distrutto in un sol giorno (i). 

: \ ’i V i _Uj ii\ ivo io V,. O Si' . 

(i) La distrazione di quésta irièstimabile collezione {• pateti- 
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L’ istessa avversa fortuna , che rovesciò il politi- 
co edifizio innalzato da Lorenzo, che portò seco la 
proscrizione dei suoi discendenti , e la dispersio- 
ne delle sue ricchezze si estese equalmente sopra 
i suoi aderenti ed amici, i quali quasi tutti mise- 
ramente perironp i in pochi anni dopo la morte di 
lui, sebbene, per l’ordinario corso della natura, a- 
vesscro potuto lusingarsi di una più lunga vita. Il 
priipo.p^t questi uomini celebri fu Ermolao Barba- 
-oo jasnoii^ ni oiooclfto srost starino obnséfcs - 

t nntrtéUi ihltriltodn ftrmardo Itim'llni • Hic me studium cita- 
- rilascile Ifiecannn. imhqiùlatis admonet, ut non passim non 
■ deplorare inter subite.: J andatissima- familia: ruinas , Medi- 
m cesati biblioshccam , insignosque thesnuroS , quorum pars a 
« paucis e nostri: , rem turpissimam hauesta specie preetendenti- 
« bus , furili issime subrepta sunt . JS'am cum funi pridem gens 
« Medicea fioreret omnibus copiis, terra , inariqué cu urta ex- 
« quirere , dum sibi Grcecarum , Lalinarumque liltcrarum mo- 
« numerila , toreumnln , gemmai , margarita! , aliaque hujsic- 

• modi opera, natura simul et antiquo artificio couspicua c.om- 
« parannt eie. * Testimonio sunt litterce gemrnis ipsis incisa: 

• LauréntU nomee prie ferente: , qnas ille sibi familiteque saie 

• prospiciens scalpendas curavi f , /uhi rum ad postero: regii 
« splendori s rnonumentum etc. Hate omnia magno conquisila 
« studio , summisque parta opibns , et ad mitltum crei in delicits 

• Inibita, quibus nihil nobiliti:, iiihil Elorentia- quod rnagis 

• ■ùiseridunt pula retar, fino puncto tempori: iti prcedom cesserei 
« tanta Gallonivi m arititi , pcrfidiaqne nostmrum finit •. De 
bello Ital. p. 5i etc. Questo fatto è rammentato ancora dal P. de 
Conitnines, il quale Còn 'vera gotica scmplirub riferisce distinta » 
mententi mimerò, il peso , c il valore degli oggetti .ilei .quali fu 
spogliato il palazzo de’ Medici . Egli chiama i vasi antichi 
- heanx poti d'agate - et taire i’,- beante canta yTux , birri tnilìés 

• que merveil/es (qu’ unire foisf acois virus ) et biga, trois mille 

• medales tf or et tf argent , bien la pesanteur de quarante li - 
« vres; et croi qu il n y avoil point autant de belle s medales eri 

• Italie . Ce qu’ il perdi t ce jonr eri la citi voloit cent mille certe 
« et plus « . Meni, de Coni. Liv. VII. c. y. 
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io, della cui amichevole corrispondenza con Loren- 
zo rimangono molte testimonianze . Egli morì di 
peste nell’anno i4<)3, in età di soli trentanove an- 
ni (i). Fu la morte di lui seguita da quella di Pico 
della Mirandola, che di anni trentadue rimase vit- 


( i ) La vita e le dotte fatiche di Ermolao sono state il soggetto 
di gran discussione per il Vossio , il Bayle , ed altri, e con par- 
ticolare accuratezza sono state considerate da Apostolo Zeno , 
Dissert. Voss. v. II. p. 348. et seq. La prima opera , che scrisse 
Ermolao fii un trattato De Qze\\(tiÌo nel qtt al tempo aveva di- 
ciotto anni. Le sue Oastigationes Pliniante gli danno un diritto 
<t esser collocalo tra i più felici ristoratori della letteratura . Il 
Poliziano lo chiama , Hermulatis Barbarti* bifrbari* liosti* a- 
cerrinius, Misccl c*p. XC. Nell anno 1491, essendo egli a Ro- 
ma in qualità di ambasciatore, Innocenzo EHI. gli conferì l' al- 
ta dignità di Patriarca ctAquilefa , la quale fu da esso adatta- 
ta senza avere alcun riguardo al decreto del governo di, Eeqqzia, 
che proibiva a ciascuno dèi suoi ministri alla corte di Roina , ili 
ricevere qualunque emolumento ecclesiastico Senna M consenso 
del Consiglio . Il padre di lui , che occupava la seconda carica 
nella Republica , dit esi esser morto di dolore , per 'noti aver po- 
tuto indurre i suoi concittadini ad approvare la- promozione del 
figliuolo . Ma Ermolao si prevalse della sua dimissione dai pub- 
blici affari, per ritornare coti gran fervore ai Suoi studj , ed in 
due anni scrisse più di quelffl) che nonqvcva fatto nei venti 
precedenti. Nell ultima sua malattia che ebbe in Roma, Pico 
della Mirandola, gli mandò • uà rimedio vanirò la ; peste , campo * 
sto di olio di scorpioni , e di lingue di serpenti ec. • Ut nihil fie- 
« ri posset contrà peililcntein morbiìm' comrnoàius kùttytresen- 
• lius » . Cria, de lionest. disci pi. L. I. c. 7. Ma questa gran 
panacea arrivò troppo tardi . « Egli non è da tacersi « dice 
Apostolo Zeno « un gran fregio di qticsto valente {tomo', ed, è, 
« cheyfse^e mori vergine ... \è.,p^ftin#Q.,dalfptHMÌtà, 
di Piero ftofini , che scrivendo àHgufiqo P’ecitftmerisfc.SiòtfO 

HI. LA CAR1IIS COUTAGIOHB VIBUW,, Djjj. IL\)>v.3S5- 

pieno ragguaglio dei costumi edell# pergfi/ut di Enfiai aò,A 4 <H 0 
da Piero de’ Medici in una lettera scf tfa a Loremp sua padre , 
in tempo, che dimorava ai Bagni di flgt{ftne A ,d&Up> v 4* fi-, 
leva , che il Barbaro era stato in 1 'irpnf.e.^ fiptf fu rfecvutocoti 
grand' onore per esser /’ amico di Lorenzo . App. N. IX. ; j 7 v . 
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tima «lei suo ardor per lo studio , restando alla po- 
sterità il rammarico, ohe egli abbia lasciato sì pic- 
coli saggi delle immense sue cognizioni. Nemmeno 
il Poliziano sopravvisse lungo tempo al suo gran 
protettore; essendo morto in Firenze il giorno ven- 
tiquattro di Settembre del i494i ,,e * quarentesi- 
nio anno dell’ età sua . 

Non si può riflettere senza pena a quella propen- 
sione, che hanno mostrata «li uomini in tutti i se- 
coli a denigrare la fama dei nomi piti illustri con 
vergognose imputazioni. Narra il Giovio, con un 
tuono di affettata gravità, che il Poliziano avendo 
concepita una colpevole passione per uno dei suoi 
scolari, mòri nell’ accesso di una febbre amorosa, 
mentre sul liuto cantava le lodi di lui (i); e questo 
incoerente racconto è stato ripetuto con singolari 
variazioni da molti dei susseguenti scrittori. Vano 
sarebbe il porsi a confutar seriamente una calunnia 
così assurda; ma non sarà forse affatto inutile Fin- 
vestigare da quali cagioni primieramente abbia avu- 
to origine, potendo ciò servire a dimostrare su 
ntt. .^.v.l .J nnJ . - 

aaiVi • «tuoi «\> i non dy\ • ■ i'”' 1 " "W'»" ó"irr\i> 

(i)* Ferrini trini ingenui à'dòìtsàtn'iis iinmnn amore peri itimi, 

• /utile in letalem morftum incidi ssel Coir, ‘/ila cairn rii hard , 
« i/ittem Ho' iltetiidlò', 'et rapititi Jìi/re lorreretar , supremi furoris 
■ < aninna detanlaeÀ ; Ita } teismo : r de/ìràhtem , vox i/na et ili- 

• gì toni m nei,!, r ! vitali s denique spirila.* , in, crei nuda ùrgrn- 
« te morte, ilcu irrent : ijnnm mnivràritió juduih integra? sla- 

• i cripte ir tritio àurei, non line gravi Musarmn injaria , datore- 

• que séctiff: festirtante fatò etìbirtntar » . Jovii, F.log. cap. 

xxxvm/l ' ' '■* ' • v 
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quali deboli fondamenti sovente la malignità fab- 
brica le sue favole. Alla morte di Lorenzo de’ Me- 
dici volle il Poliziano sfogare il suo dolore consa- 
crando alla memoria di lui la seguente 31onodia , 
che sebbene imperfetta, e non paragonabile col- 
l’ altre sue composizioni, fortemente però esprime 
l’angoscia e l’agitazione del suo cuore. 

j fcunfu » mimi oi3 » 

Monodia in Laurentiurn Meditem. 

• iiaupapo ziunaul oi3 » 

« Quis dabit capiti meli uyH » 

« Aquam ? Quis Òculis niéii ° 

Fontern lacrymarum dabit? 1 

« Ut nocte fleam ! ’ • • ib anoieuice 


■ '-’fc Ut luce fleam ’•>; «'.ìju oticui inizi o u. 

«■ Sic turtur viduus solet; - of*:S u! 

* Sic cygnus moriens solete Sr r ait - 
Sic luscinia conqueri . 

■ ' 1 <* Heu miser, misera eizJi igsa onmv 

- « O dolor, dolor. d*. iimib .rwun 1 ; 

:urpj£ ftrfhirnls ' 1 ^- 1 >* 0 ' 

lllà 1 , i>n ^ bs bis vn n 


in 


■> Laurus omnium Celebris 

L_/ ' M ni Ab «btonobnA jà-nlfiiifiV (i) 

• A a\i r* rt CjlOriS ^iogi^\s‘u^ 


-‘V- 




' . ‘ 'Vvsùb’-'pàtó ft'ttìia 5 fcòtòa," u '“'?'\' s! ' *'» 


VAi.v»y 

moCi 

Et Phoebi lyra blindi ùs ruiAo Jioi*. V irofo 

' v, V' ■*}•. ' v ";i l i •» , crfattri h. SM *H» ! .• 

db*? ■ 

A *1: i»V » yA\v* a»»*\ ia\ sv’./'m 


Vv 'j, 


« Nunc muta omnia, 

« Nunc surda omnia. 

— « Quis dabit capiti meo 
« Aquam ? Quis oculis meis 
' « Fontem lacrymarum dabit ? 

« Ut nocte fleam 
« Ut luce fleam . 

» Sic turtur viduus solet; 

» Sic cygnus moriens solet ; 

« Sic luscinia conqueri. 

« Heu miser, miser; 

« O dolor, dolor. 

Tale era l'oggetto, che destava nel Poliziano 
quell’ effusione di affetti, in mezzo alla quale fu 
colto dalla mano della morte; e riflettendo alle ac- 
cuse a lui date , vedremo che esse debbono princi- 
palmente, se non interamente attribuirsi alla catti- 
va interpretazione di questi versi. Uno degli autori 
che hanno seguitato il Giovio racconta, che i versi 
del Poliziano, diretti all’oggetto del suo amore, era- 
no così teneri e appasionati, che egli spirò appunto 
mentre era al fine duella seconda stanza (i) . Riferi- 

antfolap {mainino un.usA 

(1) V amila*, Auecdotes de FJoreoce L. IV. p. 196. • la pus- 

• sion criminel/r qu’il laaoit ftotir un de Set eroliers de haute 

• qualite, ne pouvant Atrtptsflftfé* lui donna la fiere chaude. 
« Dans le viidence de T accés lift un chanson polir 1 objel 
« doni il itoit charmi , stilerà dii. Ut, prit un luti,, et se mit à 
« la chanter sur un air si tender , et si piloyable , qu' il expira 
« en allietarli le secon couplet, te ménte jo'urque Cliarles Vili. 

• passa lei Alpes pur aller à la consuète de Naples » . Que- 


r 
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sce un altro, che nell’ accesso della febbre , delit- 


to, e preso il liuto, andossene a suonare sotto le fi- 
nestre del giovane greco di cui era innamorato, di 
dove quasi morto fu ricondotto a casa dai suoi ami- 
ci , e poco dopo cessò di vivere (i) . Dicesi ancora, 
che nell’impeto dell’amoroso delirio, egli stesso si 
dasse la morte percofendo il capo in una mura- 
glia ; e vi è ancora chi afferma, che egli morisse per 
una caduta da una scala, mentre cantava sul liuto 
un’elegia da lui composta sulla niorttf di Lorenzo 
de’ Medici (3) . La contradizione che si ravvisa tra 
queste diverse relazioni, niuna delle quali è appog- 
giata ad alcuna autentica ed autorevole testiinoniau- 

sl' autore sembra egualmente male, informalo , tanto riguardo 
alla morte del Poliziano , che al tempo , in cui essa accadde . 

(i) « Politica , ce bel esprit, qui parlai! si bien latin, s' ap- 
« pelloil Ange; mais il s' en Jàlloit beaucoup qu il ert eia la 
« pureti . La passion honteuse et V abominarle amour dont il 
« bruloit pour un jcune garcon , qui eloit Grec de naissance , a 
« //etri a perpetuiti sa memoire , et causa sa morte . Car etant 

• lombi dans un jievre chaude , il se leva brusquement de son 
■ lit, la nuil , que sa garde etoit endormie , prit la luth i la 
« main , et en alla jouer sous la/enitre dtt petit Grec. On L en 
m re tira à demi mori, et on le remporla dans son lit , ou il ex- 

• pira bientót apris etc. ». Ab. Faydit, Reroarqnes sur Virgile, 
et sur Pioniere etc. Menck. in vita Poi. p. 473. 

(a) • Vulgo fertur » dice il p'ossio • De Ist. Lat. Lib. III. c. 8. 

« obiisse Politianum /cedi antoris impatientia capite in parietem 
« illiso e . Ap. Menck. 470. 

(i) Bullart. Acad. des Hommes illustre» , Tom. I. p. 378. 

« Politien - tomba cT un escalier comme il chantoit sur son luth 
« une elegie , qu' il avoit composie sur la mt>rt de Laurent de 


dendo la vigilanza di chi lo guardava, usci dal let- 


« Medicis . 
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•la , è per se stessa una prova bastante della loro 
insussistenza . Alcuni anni dopo la morte del Poli- 
ziano , il celebre Cardinal Bembo, compassionando 
l’ intempestivo destino di un uomo da lui amato ed 
ammirato per somiglianza di studj, e di carattere* 
ne onorò la memoria con alcuni versi elegiaci , nei 
quali alludendo alla di lui monodia, lo rappresen- 
ta colpito dalla morte nel momento che fuori di se 
per l’eccesso del dolore, tentava col potere della 
musica di reyocare il decreto fatale, che privato 
j 0 avea de! suo amico . , 

C .-ivwin-** R»V .... 

Politiani Tumulus, 

Ì' • • *S -*!|" !> 

■ì)hi $;•**•* ■ ' * 

« Ducerei extincto cum mors Laurente triumphum 
» Ltetaque pullatis inveheretur equis, 

" Respicit insano ferientem pollice chordas, 

« V iscera singultii concutiente , vi rum . 

« Mirata est , tenuitque jugum;,furit ipse, pioque 
« Laurenfem cunctos flagitat ore Deos. 

« Miscebat precibus lachrymas^ lacUrymisque do- 

'\ 1 , • imi A* 

*V‘ u -.A* v.. ‘i K >Vtu« W 

* rYerba mihistrabat liberiora dolof ; 1 

1 J «Wtlwp ‘-hV 4 . %4..*** Àvlfs I - 

« Risii, et antiquse non immemor illa querela^* , 

* Orphei Tartari» curu patuere vice, 

« Hic etiam infernas tentat rescindere leges 
•< Fertque suas, dixit, in inea jura manus? 

Tom. IV. 7 


\ 
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« Protinus et flentem porcussit dura poetalo j 
« Rupit et in medio pectora dorta sf>no. 

— • Heu sic tu raptus, sic te mala lata tulerunl 
« Arbiler Ausonia;, Po/itiana? , lyvx. 

Fingendo il Poeta die il Poliziano incontrasse il 
rigor della morte pel suo affetto verso l’oggetto del- 
la sua passione, altro non ha inteso di dire se non 
che la cagione del suo morire fu il cordoglio per la 
perdita dell’ amico ; sembra però che l’ epigramma 
del Beinho abbia somministrato un arme di più ai 
nemici del Poliziano, i quali hanno confuso l’ami- 
co da lui celebrato con l’oggetto di una passione 
amorosa, interpetraudo questi versi così onorevoli 
per lui in una maniera , non solo la più svantaggio- 
sa al suo carattere, ma la pili opposta alla lora vera 
intelligenza ed all’ occasione che gli fece nasce- 
re (i). 

fi) • Nous scavons maintenant la veritable mori de Po/itien, 
é que le Cardinal Bembo a designéc dans t epitaphe qu’ il lui a 
« dressèe . Cornine il chantoit sur le lulh au dessus d’ un escalier 

• une chanson quii avoit faile autre Jais patir una jeune fUlequ’il 

• aimoit , lorsqu il vini a certains veri fori patetiques , son Itila 
« lui tomba dcs mains, et lui tomba aussi de l' escalier en bas, 

• et se rompit le col » . Pier de S. Romuald , Abregé du Tresor. 
Chronol. Toin. III. p. i6a app. Menck. p. 476. 

Le stesse imputazioni sono stale date al Poliziano anche da al- 
tri autori: cosi I. C. Scaligero , '• 

■ Obsceno moreris sed Politicale , furore • . 

Così pure Andrea Dati in termini più grossolani : 

« Et ne tenearn diut ius , quot , 

• Predicai pueros Politianus • . 

V. Menagiana, V- IV. p. uà. 


.'1 . 


9.9 

Da molto più autentici documenti, che ancora ri- 
mangono rispetto alla morte di questo illusile let- 
terato , si può con ogni ragione concludere, che 
fòsse questa cagionata tanto dal dolore per la per- 
dita del suo gran Mecenate, quanto dalle successive 
disgrazie di una famiglia a cui egli era unito con sì 
stretti vincoli . Certo è pure, che* il suo attaccamen- 
to per essa gli partorì l’ odio pubblico in sommo 
grado: ed è probabile che i dispiaceri e le angustie, 
che ebbe a soffrire per tal cagione, contribuissero 
ad accelerare il suo fine. E ancora da osservarsi, 
che nei tumulti che si suscitarono in Firenze, furo- 
no saccheggiate le sue sostanze, e molte delle sue 
opere perirono, o si smarrirono nella generale de- 
vastazione della Libreria Laurcnziana ; lo che fece 
sul suo animo la più profonda impressione (i). Ta- 
le in somma fu la subitanea tempesta delle disgra- 
zie che da ogni parte si scaricò sopra di lui, che non 
ebbe probabilmente fortezza bastante per sostenerne 
l'assalto, e ad onta del suo ingegno, della sua dot- 
trina, e delle sue indefesse cure per l’ avanzamento 
delle lettere, a tal miserabile stato in fine si ridusse, 
che troppo a ragione viene da Valeriane» annovera- 
trcftra quelli infelici figli della scienza, le deplora- 

(i) Ciò apparisce bastantemente dai bellissimi versi a lui in- 
dirizzali da Tu • Vespasiano Strozzi, pubblicali nella collezione 
delle Poesie dei due Srozzi , padre e figlio, stampata dalL’ Aldo 
i5i3 . V. App. N. X. 
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bili vicende de quali formano il soggetto della ope- 
ra sua singolare De infelicilate Literatnnun . Ma 
qualunque si fosse la cagione immediata della sua 
morte, è però incontrastabile che le disavventure 
a cui andò egli soggetto, attribuir si debbono non 
tanto alla sua cattiva condotta, ed immoralità , 
quanto al costante suo attaccamento alla famiglia 
de’ Medici, in tempo specialmente in cui l’odio 
pubblico s’era al maggior segno risvegliato contro 
di essa; come pure che egli spirò tra le braccia de- 
gli amici e aderenti di quella, ai quali manifestò il 
suo desiderio d’esser sepolto nella Chiesa di S. Mar- 
co» vestito da Frate Domenicano, al che fu adem- 
piuto dalla pietà di Roberto llbalilini suo scolare, 
uno dei Religiosi del medesimo Convento, di cui 
abbiamo scritta di sua mano un’ esatta relazione 
intorno alla morte di esso (1) . Quindi le sue cene- 
ri furono riposte nella Chiesa di S. Marco, ove con- 
servasi la sua memoria in un Epitaffio poco degno 
invero del suo carattere, e del suo genio (a). 

• l 

(i) L’ infaticabile cibate Mehus , nella vita di Ambrogio 
Traversati ha prodotto il primo tali documenti, che il lettore 
troverà nelt Appendice iV. XI. 

(a) POLITIANVS ; 

IN HOC TVMVLO JACET 
ANGELVS VNVM 
» QVI CAPVT ET LIN6VAS 

RES NOVA. TRES KABVIT . . . ... 
OBI1T AN. MCCCCEXXXXrV. 

' .SEP. XXIV. AETATIS 
XL. 
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Le varie , e discordanti opinioni rispetto alla 
morte «lei Poliziano sono state felicemente espresse 
da uno dei suoi concittadini ne’seiruenti versi . 

Pamphili Suxi 
De morte Angeli Politiani. 

« Quo cecidit fato nostri decus Angelus .-evi , 

« Gentis et Etruscae gloria , scire cupis? 

» Itterici non lume labes tristissima morbi , 

« Febris ad Elysias vel tuiit atra dotnos ; 

« Non indans humor pectus, non horrida bilis; 

« Mortifera pestis denique nulla lues : 

» Sed, quoniam rigidas ducebat montibus ornos, 

« Frangebat scopulos, decipiebat aves , 
x Muleebat tigres, sistebat flumina cantu, 
x Plectra movens plectro dulcius Lunario. 

« Non plus Threicium laudabunt Orpliea gentes 
x Calliope dixit , dixit Apollo, Linum; 
x Jamque tacet nostrum rupes Heliconia nomen 
x Et siinul lume gladio supposuere necis. 
x Mors tamen luec illi vita est, nam gloria magna 
x Invidia Phoebi Calliopesque mori. 

L’espulsione di Piero de’Medici da Firenze nien- 
te contribuì a ristabilire la tranquillità , nè a con- 
servare la libertà della Repubblica . Gli abitanti e- 
sultarono per qualche tempo all idea d essere libe- 
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rati dalla tirannia di una famiglia, che gli avea sì lun- 
gamente tenuti in soggezione; ma ben tosto si avvid- 
dero essere necessario riparare alla mancanza di que- 
sta autorità coll’ accrescere il potere esecutivo del- 
lo stato. Furono pertanto scelti 20 Cittadini sotto il 
nome di Accoppiatori , con facoltà non solo di im- 
porre tasse , ma ancora di eleggere i principali 
magistrati. Questa forma di governo incontrò su- 
bito delle forti opposizioni ; e la violenza delle 
discordie politiche acquistò anche maggior forza 
per un religioso entusiasmo . Il fanatico Savonaro- 
la, spacciandosi per un uomo ispirato da Dio, e con 
ragionamenti atti a fare impressione sulla mente dei 
creduli , essendosi fatto capo di una fazione assai 
potente, cominciò ad aspirare alla primazia dello 
Stato. Dichiarandosi partigiano del popolo, rivolse 
tutto l’impeto della sua eloquenza contro la nuova 
forma di governo, affermando, che egli era per di- 
vina volontà autorizzato a dichiarare che il potere 
legislativo dovea essere esercitato da tutti i cittadi- 
ni, che egli stesso s era fatto l’ Ambasciatore dei 
Fiorentini al Cielo, e che Gesti Cristo avea condi- 
sceso ad essere il loro solo Monarca (1). I discorsi 
del Savonarola ebbero il loro effetto. I Magistrati 
di nuovo eletti volontariamente rinunziarono alla 

V ? * * 

(1) Nerli , Commentari do’ Fatti civili di Firenze, Lib. IV. 
p. 65 Aug. 1738- . 1. ... r . w - 
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loro carica; e si tentò allora di stabilire un governo 
più popolare, trasferendo la facoltà legislativa nel 
Consiglio Maggiore , o Consiglio dei Cittadini, e in 
un corpo di rappresentanti chiamato il Consiglio 
degli scelti (i) . Il primo dovea esser composto al- 
meno di mille Cittadini , che godessero del diritto 
di cittadinanza per discendenza , e che passassero i 
trentanni ; il secondo di ottanta membri, che si 
estraevano ogni sei mesi dal Consiglio maggiore, ed 
in età sopra i quarant anni ( 2 ). Tali regolamenti, 
invece di riunire i Cittadini in un interesse comu- 
ne, diedero origine a nuove fazioni. 1 Frateschi o 
aderenti del Savonarola, fautori della libertà del 
basso popolo, riguardavano il frate come il messag- 
giero del cielo e come la guida della loro tempora- 
le ed eterna felicità; dall’altra parte i Compagnacci 
o i partigiani del governo aristocratico, lo rappre- 
sentavano come un sedizioso impostore, ed essi fu- 
rono secondati da Alessandro VI. che fulminò con- 
tro di lui <di anatemi della Chiesa. Stimolati così 
«lai più forti motivi che possano dare eccitamento 
alla mente umana, i Fiorentini furono per qualche 
tempo invasi da tuia specie di pazzia . Nel mezzo 

(1) si questo governo allude II Macr.hiavelli nel suo secondo 
Decennale : 

. E dopo qualche disparer trovaste 
« A’ noi’ ordine al governo , efuron tante 
« Che il vostro stato popolar fondaste . 
r i) Nerli Comment. J.ib. IV. p. 66. 67. 


•Ielle sacre funzioni essi sovente uscivano in folla 


dalle Chiese per radunarsi nelle pubbliche piazze , 
grillando Viva Cristo , cantando inni, e- ballando 
in cerchi formati da un cittadino e da un frate po- 
sti alternativamente (i) . L’ inni che si cantavano in 
tali occasioni furono per la maggior parte composti 
da Girolamo Benivieni, il quale per quanto sembra 
fu uno dei più distinti fanatici [pi). Tanto i nemici 
del Savonarola, che i suoi partigiani oltrepassarono 
ogni moderazione . Fino i fanciulli ili Firenze eran- 
si divisi in opposte fazioni , e sovente facevano ai 
sassi, nei quali combattimenti qualche volta i pivi 
gravi cittadini non seppero trattenersi dal prender 
parte ( 3 ) . 

(1) Piedi Conimeli. Liti. IV. p. 75 . 

( 2 ) Alcuni di questi componimenti si conservano nella colle- 
zione generale delle sue poesie . I versi seguenti che sembrano 
fatti per una simile, occasione , possono servire et esempio . 

■ 2Vo/« fu mai'l più bel sotazzo 

* Più giocondo nè maggiore , 

• Che per zelo , e per amore 

« Di Jesu , diventar pazzo . 

« Ognun gridi com’ io grido 

« Sempre pazzo , pazzo , pazzo • . 

Op. ni Beniv. p. i43. 

(3) * Era talvolta, predicando il frate, in sul bello della 
« predica suonalo tamburi, e fatti altri rumori per impedirlo ; 
rn e molte volte gli fu nel venir da S. Marco a S Liparata giù 
« per la via del Cocomero, da fanciulli de suoi avversar] fallo 
« baie fanciullesche, e da fanciulli della sua parte era voluto 
m defendere , dimauierar.hè , secondo il costume de' fanciulli 
m Fiorentini , facevano a sassi, e cosi combattendo facevano 

• in fanciullirc degli uomini gravi ; perchè occorse a M. laica 

• Corsini , benché Dottore assai riputato , per favorire la parte 

• del Frate mescolarsi co' fanciulli a fare a sassi ; e Oiovanbat- 




Tale era la situazione di Firenze nell’anno 1499 
allorché Piero de’ Medici , il quale avea lungamen- 
te attesa una favorevole occasione per riguadagnare 
la sua autorità , si maneggiò a tal uopo con diversi 
de’ suoi partigiani. S’impegnarono essi d’ introdurlo 
nella città in un’ora convenuta con le truppe che 
ottenute avea dalla Repubblica di Venezia e dagli 
Orsini con cui era unito in parentela : ma avendo 
egli tardato a comparire al momento stabilito, il 
complotto non potè avere il suo effetto : i suoi 
partigiani furono scoperti ; cinque di essi delle 
principali famiglie di Firenze, furono decapitati; 
gli altri posti in prigione, o mandati in bando. Se- 
condo una Legge stata poco avanti pubblicata per 
insinuazione dei Frateschi, gli accusati avrebbero 
avuto il diritto di appellarsi dalla sentenza cbe gli 
condannava, al Consiglio Grande, ma i più riscal- 
dati di questa fazione, col Savonarola alla testa, 
gridarono altamente , perchè si eseguisse la loro 
condanna, e ad onta della legge che eglino stessi 
aveano proposta , mandarono ari effetto questo di- 


« lista Ridolfi , uno de pili riputati e savj cittadini che /ussero ai 
« tempi suoi , posta da canto la gravità, e quel grado che a un 
« tale , e li onoralo Cittadino si conveniva , prese un giorno l’ar- 

• mi, e in su certa occasione , per essere impedita al frale la 

• predica intorno a S. I sparata , uscì delle case de' Lorini -vici- 
« ne a quel tempio , quasi infuriato , senza seguito alcuno , con 
« una roncola in ispalla , gridando , V iva Cristo ; come anche 
■ gridavano i fanciulli del Frate ; e di queste così fatte cose ne 
« seguivano spesso . Nerli Coniment. I.ib. IV. p. 74. 
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segno. Fra queste cinque vittime ertivi Lorenzo 
Tornabuoni , cugino materno ili Lorenzo de’ Medi* 


favorevole idea, ed a cui egli dedicò il suo poema 
intitolato Ambra. 

Il Savonarola era allora giunto all'apice della sua 
autorità. Firenze poteva direi non piti una Repub- 
blica , ma piuttosto una Teocrazìa , di cui il Savo- 
narola era il profeta, il legislatore, ed il giudice. 
Egli non s era però accorto d’esser giunto all’orlo 
del precipizio, e che un sol passo di più potea 
condurlo alla sua rovina. Fra gli altri mezzi pOsts 
in opera dai suoi avversarj per abbattere il suo po- 
tere, e porre finalmente un termine alle sue stolte 
pretensioni, uno fu quello di attaccarlo colf istesse 
sue armi, eccitando due Frati Francescani a decla- 
mare contro di lui dal pulpito . Il Savonarola credè 
necessario di munirsi di un ajuto, e scelse perciò Fra 
Domenico da Pescia Religioso dell’ istesso convento 
di S. Marco. Le due parti si scagliarono l’unà con- 
tro l’altra con egual furia, finché Fra Domenico 
trasportato dallo zelo per la causa del suo maestro, 
propose di confermare la verità delle sue dottrine, 
passando a traverso le fiamme, a condizione che 
qualcuno de’ suoi avversarj si assoggettasse ad un si- 
mile esperimento. Per una singolare combinazione, 


ci, dei meriti del quale il Poliziano ci ha dato una 


(i) V. ante T. III. p. i38. 


••'U ■ 
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che mostra solo a qual segno i partiti a erano riscal- 
dati, un Francescano accettò la disfida, e si esibì 
pronto a venire alla prova. Il modo con cui si do- 
vea procetlere a questo esperimento fu seriamente 
discusso delle principali persone del governo. Fu- 
rono eletti due deputati per parte, per disporre e so- 
printendere ad un sì straordinario cimento. Le legna 
ed altre materie combustibili erano preparate sotto 
di un palco che lasciava uno spazio onde poter passa- 
re comodamente in mezzo alle fiamme . La mattina 
del giorno destinato, ch’era il 17 di Aprile i 4 y 8 il 
Savonarola, ed il suo campione comparvero in piazza 
con tutti i loro Frati processionai mente , intuouan- 
do egli stesso con alta e terribil voce il salmo Exur- 
gat Deus, et dissipentur inimici ejus . Il suo avver- 
sario Fra Giuliano Roudinelli si portò senza tanta 
pompa, e in silenzio al luogo del cimento, seguito 
da un piccol numero di Frati Francescani ; già le 
fiamme inalzavansi, e il popolo commosso aspettava 
con impazienza il momento di veder rinnuovato il 
miracolo della fornace Caldea . leggendo il Savo- 
narola , che il Francescano non si ritirava dall’ im- 
presa nè per 1’ eccezioni da lyi messe in campo , nè 
alla vista delle fiamme , ricorse ad un altro espe- 
diente, insistendo che Fra Domenico suo campione 
quand’ entrava nel fuoco portasse in mano il Sagra- 
mento . Questa sacrilega proposizione mosse a sde- 
gno tutti i circosunti . I prelati, che insieme con i 


deputati erari presenti, negarono di acconsentire , 
affermando non doversi in tal modo cimentare l’au- 
torità della fede cristiana, e cagionare uno scandolo 
nella santa religione. Domenico però ostinatamen- 
te s’attenne alla proposizione del suo maestro, e 
ricusò ad ogni modo di passar fra le fiamme senza 
questo sacro pegno . Siffatto espediente , che salvò 
la vita del Frate, servì a rovinare il credito del Sa- 
vonarola, il quale nel ritornarsene al convènto di S. 
Marco, fu insultato dal popolaccio, che aspramente 
gli rimproverò la sua empia proposizione di far pas- 
sar per le fiamme l’Ostia divina, dopo esser stato 
tante volte da lui eccitato a srridarc Viva Cristo . Il 
Savonarola tentò di riguadagnare la sua autorità 
parlando dal pulpito, ma i suoi nemici erano trop- 
po vigilanti, per non profittare della presente cir- 
costanza: veggendo pertanto che era caduto in di- 
sgrazia, presero quest’opportunità, assalendo pri- 
mieramente la casa di Francesco Valori, uno dei 
suoi pili zelanti seguaci, il quale insieme con la ino- 
glie, fu sacrificato alla furia della moltitudine . Cor- 
sero quindi ad arrestare il Savonarola, Fra Dome- 
nico, ed un’altro Frate dell’ istesso convento, che 
furono condotti alle carceri pubbliche . La loro cau- 
sa fu data a giudicare ad un’assemblea di ecclesia- 
stici , e scolari , a cui presiedeva un Commissario 
deputato dal Pontefice . La fermezza e 1’ eloquenza 
del Savonarola Sconcertò al primo incontro i suoi 
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giudici; ma poiché s’ebbe ricorso all’ esperimento 
della tortura, tradito dalla propria debolezza, con- 
fessò esser cosa veramente illusoria la sua pretesa 
soprannaturale possanza. Fu tosto pronunziata la 
loro condanna, e l’infelice religioso insieme con i 
suoi due compagni furono condotti al supplizio nel 
luogo istesso , e con l’ istessi apparati, con cui si do- 
veva fare la prova del fuoco; ed essendo stali im- 
piccati furono dipoi abbruciati , e le loro ceneri di- 
ligentemente raccolte, gittaronsi in Arno, perchè la 
città non rimanesse da quelle contaminata (ì). 

Piero de’ Medici da che avea lasciato Firenze , 
trovossi continuamente soggetto a molte umiliazio- 

OD 

ni e traversìe. Ora lusingato, or abbandonato, tal- 
volta incoraggiato, tradito talvolta da diversi poten- 
tati , ai quali eraricorso per chiedere ajuto, la sua 
situazione divenne ogni giorno più critica, e sem- 
pre più s’ accrebbe la difficoltà del suo ritorno in 
Firenze. Frattanto una nuova guerra era insorta in 
Italia . Luigi XII. successore di Carlo Vili. , dopo a- 
ver unitamente a Ferdinando Re di Spagna teripi- 
nata la conquista del regno di Napoli, disgustossi 
con lui per la divisione della preda, e l’Italia di- 
venne il teatro delle loro contese. Allora Piero en- 
trò al servizio di Francia, e si trovò presente alla 
'••***? ••••_'•• " ■ ■ ' c ’-i 

(i) ‘Nerli , Comrturit. T.ib. IV. p. 78. Savonarola vita, T. II. 
seu additiones, Par. 1(474 passim. 
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battaglià del Garigliano, in cui i francesi. furono dis - 
fatti con una perdita considerabile; ma volendo al- 
lora] salvarsi salì egli insieme con altri gentiluomini 
sopra una barca, carica di alcuni pezzi d’artiglieria, 
la quale pel soverchio peso andò a fondo, ond’ei mi- 
seramente annegossi, dopo aver sofferto un esilio di 
dieci anni. Dalla sua moglie Alfonsina lasciò un fi- 
glio chiamato Lorenzo, ed una figlia per nome Cla- 
rice . v 

Niuno certamente più di Piero de’Medici avea ri- 
cevuto dalla natura maggiori vantaggi, nè alcuno me- 
glio di lui erasi trovato in situazione di trarne profit- 
to . Una conformazione robusta, un vigoroso tempe- 
ramento, grandezza, forza ed agilità di corpo, unite 
a non ordinarie qualità di spirito , furono le doti di 
cui la natura avealo favorito . A queste si aggiunse 
una felice combinazione di circostanze derivanti 
dall’ opulenza , e dalla dignità della sua famiglia , 
dalle alleanze potenti , da cui era essa sostenuta , e 
dall’ alta considerazione che suo padre erasi tanto 
meritamente acquistata. Ma queste circostanze, sì 
favorevoli in apparenza, furono appunto le cagioni’ 
che affrettarono la sua rovina . Troppo di se fidan- 
do , credè , che la sua autorità fosse bastantemente 
assicurata, e che nulla mancar potesse al compi- 
mento de’ suoi disegni. Dimenticando ciò che tante 
volte gli avea ripetuto suo padre di ricordarsi , che 
non era altro che un cittadino fiorentino , trascurò , 
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o sdegnò di conciliarsi l' affetto del popolo . La sua 
condotta fu precisamente l’opposto di quella che 
per tanto tempo aveano costantemente tenuta i 
suoi maggiori , ed ebbe quelle conseguenze , che 
potevano ragionevolmente aspettarsi dall’ abbando- 
no di quelle massime , le quali portato aveano la sua 
famiglia a quel grado di distinzione, che da tanto 
tempo godeva. 

Si conservano nella Libreria Laurenziana alcune 
poesie di Piero de’ Medici, tuttora inedite, le quab 
ci danno la più favorevole idea del suo carattere , 
mostrando in una maniera assai interessante il filia- 
le suo amore, ed il suo attaccamento alla patria (i). 
Può servirne di prova il seguente 

SONETTO ‘ 

« Sendo io nazionale , e di te nato , 

« Muovati patria un poco il tuo figliuolo, 

< Fingiti almen pietosa del suo duolo, 

« Essendo in te nutrito, ed allevato. 

(i) Consistono queste in ventuno Sonetti che trovatisi infine 
di un Uhm manoscritto di poesie di Lorenzo suo padre, Plut. 
XL1. Cod. XXXVIII. N. 3. Oltre a queste asserisce 1' alenano 
che egli tradusse da Plutarco un trattato sopra /’ amor conjuga- 
le ; Valer, de infel. lil>. II. ma quest'opera probabilmente è pe- 
rita , poiché di essa non trovasi nessuna copia nella Libreria 
Laurenziana . 
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« H i cìaschedun del nascimento il fato, •>-• 

« Come 1’ uccello il suo garrire, e volo; 

« Scuseini almeno in ciò non esser solo, 

» Benché solo al mio male io pur sia stato . 

« Et se può nulla in te mio antico alletto* 

« Per quella pietà di' n te pur regna 
« Non mi sia questo don da te disdetto, 

« Che almen in cener nella patria io vegna 
* ■ «A riposar col padre mio diletto-, I ^ òiiiloq 
« Che già ti fe sì gloriosa ,, e tlegna kkoosìì od» 
Dei tanti appoggi sopra i quali Lorenzo procurato 
avea di assicurare la prosperità della sua fartiiglia in 
mezzo alle vicende della fortuna, e alle tempeste del- 
la popolare opinione, non ve ne restava più che un 
solo, quello cioè con cui l’aveva unita alla Chiesa; ma 
questo solo bastò all’intento, e mostrò, che in questo, 
come in ogni altra cosa, la sua condotta lu regolata 
dalla più sana politica . Dopo l’ espulsione della fa- 
miglia da Firenze , il Cardinale Giovanni de Medici, 
conoscendo, che i suoi sforzi e quelli de’ suoi fra- 
tèlli pel loro ristabilimento avrebbero potuto piut- 
tosto esacerbare i Fiorentini , che produrre 1 effet- 
to desiderato , desistè da ogni ulterior tentativo, 
e stabilì di soffrir per allora , aspettando una più 
favorevole ocoasiBrfe. Abbandonò perdo I Italia, 
divenuta in quel tempo il teatro dei tradimenti e 
della guerra, e andò a viaggiare in molte parti della 

Francia e della Germania. Fu pure un altro motivo 

<* 'U wTV 
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del suo allontanamento 1. avversione che portava 
ad Alessandro VI., il quale essendo entrato in lega 
coi Fiorentini, era per conseguenza contrario agli 
esiliati. Dopo la morte di Alessandro, accaduta nel- 
l’ anno i5o3, egli ritornò a Roma, e trovò in Giulio 
II. un Pontefice, che seppe meglio apprezzare i suoi 
talenti, ed animare le sue speranze. Da questo tem- 
po incominciò ad avere non poca parte negli affari 
politici d’ Italia , e fu scelto per legato nella guerra 
che faceasi dal Papa, dai Veneziani, e dal Re di 
Spagna contro Luigi XII. Mentre esercitava questa 
carica, fu fatto prigioniere dai Francesi nella famo- 
sa battaglia di Ravenna ; ma poco dopo trovò la 
maniera di fuggire, non però senza gran pericolo e 
difficoltà. Frattanto erano insorte nuove dissepsioni 
in Firenze, ove gli abitanti stanchi di un governo in- 
costante, il quale mutava massime e condotta ad ogni 
nuova elezione di Magistrati, furono finalmente ob- 
bligati , affine di renderlo più stabile, di eleggere 
un Gonfaloniere a vita . Quest’autorità fu affidata 
a Piero Soderini , il quale, con più rettitudine, che 
abilità 1’ esercitò per circa dieci anni. Le sue vedu- 
te erano troppo limitate per le circostanze di quel 
tempo . 1 principali Stati d’ Italia per liberare questo 
paese dalle depredazioni dei Francesi si erano uniti 
in una lega , di cui il Pontefice era capo . Stiman- 
do il Gonfaloniere cosa pericolosa il dare eccita- 
mento all’ inquieto umore dei Fiorentini , e temen- 
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do forse anche di arrischialo la sua automa , ricusò' 
d’interessarsi In una causa, dal buon qsilo , della 
quale dipendeva la pace e l’indipendenza dell’Ita- 
lia. Utoa tal condotta fece nascere contro' lui il so- 
spetto, che egli nutrisse una segréta» parzialità pei 
Francesi ; e mentre ciò il refftlè odioso ad una gran 
parte dei cittadini di Firenze, gli tirò 'addosso il ri- 
sentimento degli alleati. La vittoria riportata dai 
Francesi a Ravenna, che costò loro assai cara per la 
morte del prode Gastone di Foit, e per la perdita di 
circa dieci mila uomini , fu la rovina della loro imv 
presa; ed a misura che le cose dei Francesi 'declina- 
vano, gl’interessi de’ Medici prendevano maggior 
piede, tanto in Firenze, che nel rimanente dell lta- 
lia. Il Cardinale colla sua prudenza e moderazione, 
seppe profittare di queste favorevoli circostanze, 
senza voler troppo immaturamente affrettarne le 
conseguenze . Durante il suo soggiorno a Roma usò 
le più distinte attenzioni a quei Fiorentini, che ca- 
pitavano in quella città senza fare , almeno àppa- 
ren temente; alcuna differenza tra i partigiani della 
sua famiglia , e quelli che si eratio mostrati ad essa 
contrarj ; e facendosi distinguere per la sua affabilità 
ed ospitalità, non meno che pel zelo boÀ cui si a- 
doprava in vantaggio di tutti coloro- che ricorreva- 
no alla sua protezione , si acquistò la stima dei suoi 

sì la strada ai suoi disegni, 
che se gli presento per 


concittadini. Preparata c 
colse la prima occasioi 
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far rivolgere le armi degli alleati contro Firenze^ 
crii fineèspressodiì deporre Piero Sederini dalla sua 
carifcdlpb rinabilire d Medici nei loro diritti di cit- 
tadi rii . Poca 'resistenza fa fatta per parte del So- 
deriniij Avendo gli alleati presa d’assalto la terra di 
Prato v e gli amici dei Medici essendosi apertamente 
opposti »li*dutorità del Gonfaloniere, l’aura popo- 
lare si ( rivolse nuovamente in favore di quella fa- 
miglia; e mentre il Gonfaloniere a gran fatica si sal- 
vava 'oom fa fuga, il Cardinale entrò in Firenze ac- 
compagnato da Giuliano suo minor fratello, dal suo 
nipote Lorenzo, e da Giuliano de’ Medici suo cugi- 
no ^ il «piale gli fri costantemente compagno in tut- 
te le Vidende della sua vita (i) . 

Il ristabilimento dei Medici, sebbene effettuato a 
mano armata, non fu però macchiato dal sangue di 
alcun cittadino , e solamente ad alcuni de’ loro più 
dichiarati nemici fu ordinato di uscir da Firenze . 
Era appena ristabilita la tranquillità in quel paese , 
quando giunse la nuova della morte di Giulio II. Il 
Cardinale senza perder tempri ritornò a Roma dove 
agli i i Marzo del 1 6 r 3 , avendo solamente 67 anni, fu 
eletto capo supremo della Chiesa, ed assah.se il nome 
di Leone X. L’ jilta fama che' crasi acquistata' noti* 
solamente feeé tacere I’ eccezione che poteva darse-i 
• ion?. iàb amò?. «I óteiupns i? ^'SoojssJOTq una bH« òb’ 

rinjgsrib ioire in rbnt? eI ieod BiCTanpi*! .inibEilionob 

(if'Guicciard. Storia d'Italia, Lib. X. Razzi vita di Piero 
Sèdérinl : Padova 4 *3, p. jt> ile. miieioo t m n q iTT > 
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salmente la sua elezione; ed i Fiorentini senza con- 

tuJ s ,dlqbi/l >i 1 .offi «nizz-jlnoU . 001" 

siderarne le conseguenze , esultarono ad. .un avveni- 

1 oitjfiip , . <,c ooooui ili yinjom r,iWf> 

mento, che parea loro dovesse contribuire alla si- 

ÉllTrTrr.mf- 

cure/za non meno, che alla gloria del loro paese. Il 
Sihuai ■' dh. !• h i . iju ') 0 \ onirTiS.irntvISc 

principio del suo pontificato tu disumo da un atto 
, , ,> - j mu* i3jJ Cirrrfiig?') 

di clemenza , che sembro avverare 1 alte speranze 

I ifui- ' irR'iTo c 'no , vt 

che di quello era/10 state formate. Fu pubblicata in 

... ,1 ‘ 30 ^ v^dWraH& 

Firenze un amnistia generale, per cui furono ri- 
qqob -J ... .. . , UTSKr.df 9 rio Ol'Ifi'r 

chiamati tutti 1 cittadini che erano in .esilio. Piero 
„ i' i<.‘on ;imu 9 y'j;li .aiapirnilp anoin fflPSl 

esodermi , che erasi rifugiato in Turchia, fu dal Pa- 

1 iddonarra 51 

pa chiamato a noma , dove dimoro per molti anni 
, oliati ,07‘jdcFn vi i.l 

sotto la protezione d* lui , onorato dai prelati , e 

, | . ........ 

dagli altri uomini di distinzione che freauentava- 

II • 1 

no quella corte, e distinto per tutto il sesto dqlla 
sua vita coll’onorevol titolo di Gonfaloniere (1 ì 
L esaltazione di Leone X. al pontificato, ristabilì 
sopra il più saldo fondamento la grandezza della fa- 
miglia Medicea. Liberale naturalmente con tutti» 
questo Pontefice profuse ai suoi congiunti i più alti 
onori, c lo ranche più lucrose della Chiesa. Giulio 
de Medici fu creato Arcivescovo di Firenze, è poco 
dopo Cardinale , e tale fu il credito che «’ acquistò 
nel sacro Collegio, che pervenne quindi alla sede 
pontificia» succedendo ad Adriano VI., il quale la 
tenne per soli dieci 

-»n»4 «ut \A> \ o avvoco '>«iol »Aj ondili .inois 

, , „ tic. ^ .«• 'O , <no))n\ 

- (0 Ra*zi .^ta di PierO ^oderim p. 85 •oHaVi i»<\ , anud\ tu oc 
«non un^*Vmt sìiiuiig mum non iAovoÀ tal» <jùv»\yi 
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aa.$bnyi oqqp xr .v>gg» b *13 

jorenzo , Maddalena moglie di rrance- 

-aQXjts daflrtf , ll n 9i°*^ *n V fTiJHaairc»! 

sco Cibo , Contessina moglie di Fiero Ridolh, e Lu 

cr8i* V -~ 1 •■• v _ 1 

tia 


- i V tan. 

Le figlie 


3l?Ili labi* 



dinali alla Chiesa Romana; di 

4l,.‘>efvq oaol lab suoli; uri, ji 

salviati, ed uno per ciascuna dell i 

a ... iu i.b. oJfuJèm ut. oJsmbmou pfi 

Sull esempio dei suoi predecessori 


amigli 


, 


esempio di 

jsnciaqa olle l 


SalviatT, 1 ed uno per ciascuna dell’ altre famiglie 

)/tt i li» oiqimyaq 

ri non tralasciò 

è,.vp»>!ll jiO.lL 

e 1 suoi pi 

jq-in otsjirjoi fijwn oiicit» oii ) uh in 7d 

conoscendo che per assicurare la loro fortuna eri 


uni 

Leone 


i-ioqa olle 1 oisror/T, indiiu* ori; 

le occasione alcuna d ingrandire 1 suoi parenti. 

ai fiteojlddnq, " * slwniol orsL. .oqtio ojioup.ib sd: 


11 onoiul.n'* leq .oliiMimu. Miamiu» uq qst 

necessario che rosse fo tanto potenti da potersi dopo 

KI9 v li’ Uiiln.lll ■ i 17 J > J J . U' . 


id ti 

.oxail . oiIi«»,.u 4.0.13 v i,< imiu.111 ; 1 *7 1 , - , u 1 ~u > 

la sua morte difendere dalle pretensioni de Pontefi- 

-B^Jenml .fiid/iuT m OJiug^li t lei- io uno . 1.1 -c 

ci che gli sarebbero succeduti, 1 quali sapeva bene 
uinc xiTqqi io« oioriiib ovoli. , fiutali fi iflbiiisn 
che avrebbero usato poco riguardo alla sua tami- 
£. . ijfcumi it.li n buono , iql di ** , a i.l olio* 

glia , come egli stesso aveva qualche volta fatto con 
-i.ftln.3mmr ad» onqianijam ih , . 

gli amici, e con 1 congiunti de suoi antecessori (i). 

Il pontificato di Leone X. viene celebrato come 

uno dei più felici negli annali della chiesa Romana. 

AI tempo della sua esaltazione , le calamità dell’ Ita- 

ha erano giunte all estremo, divenuto essendo que- 

, nini iioa 3jn3rnii;u/Jaii alfcmdiJ . uy.>iii3.< 

itili Ilio 1 l|lliUc<ci- • • -’l- 9--UÌC* ifj 3 >li tf!IO ( l iJr **1). 

( 1 ) Ad orila di tante precauzioni non riuscì a Leone di mette- 
re i parenti che pii sopravvissero intieramente a! coperto dagli 
/' l*WWi4^Ìf'W .- Paolo IIL. Alessandro 
damme , era slata nella gioventù particolarmente favorito da 
Ijoreasp de’ Aletheipllijuale scrivendo al Lrtnf redi rii sito' Arrtùti- 
t eia ture a Roma, eoo espn, nevosi intorno a lui: . Ve lo racco- 
« manaò quanto Jckei rictro mià figlio ; evi prego lo infrollii* 
i. ciaJf^p lo r/ticb mandiate caUiissnnemenle a Pi . Si{ il Pit/Mj 

zio ni , a segno che tolse a forza a Lucrezia figlia del suo bene- 
fattore , allora in età molto avanzala, il palazzo di sua residen- 
za in Roma, per darlo ad ùnti 1 #?} suoi hipàti . Questo fattoi 
riferito dal Varchi non senza grande indignazione . 


/ 


/ 
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sta paese il teatro di una : guerra in cui.tutti i. suoi Go- 
verni trovavansi impegnati, e cbe si era resa ancor 
più funesta per la venuta dei Francesi, degii Svizze- 
ri e degli Spagnoli . Il Conciliabolo;, phe da luogo 
tempo si teneva in Pisa, animato e protetto dal Ile. 
di Francia, attraversava le misure della S. Sede, e 
talvolta osava per siuo disprezzarne l' autorità y e 
per colmo di tutti i mali V Italia era angustiata dal 
timore dei Turchi, i quali arditamente minaccia- 
vano di fare udo sbarca in quella infelice contra- 
da . La sagacità e la costanza di Leone superarono 
le difficoltà, che avea da incontrare, e durante il 
suo pontificato, i dorninj pontifici goderono di mag- 
gior tranquillità di alcun altro Stato Italiano* Nè fu 
meno degna di approvazione la sua condotta colle 
potenze straniere . Durante la guerra tra i due po- 
tenti Sovrani Carlo V. e Francesco I. , egli si distin- 
se per la sua moderazione, vigilanza, e politica ac- 
cortezza ; ed a questo proposito viene meritamente 
celebrato da un illustre istorico di questo paese co- 
me « il solo principe di quel tempo che osservar 
« sapesse con prudenzaj movimenti dei, (|ue>tponar- 
*lii rivali, e che dimostrasse una giuili/.iosa pre- 
1 mura per la pubblica salvezza Ornile;, lei) oi 
k Ma mentre Leone era intento, a sedare, quelle 
commozioni che l’ ambizione , dei suoi vicini, p lj» 
-qo b ibit r MisiiK>Jl ebad sileb ilaiaob i b e 
-iif?) Robertson I»t. <U CarJ,jy*.làJ>* I- u 'b j^uDfniqo'l anyq 


cattitar 'Condotta de’ suoi predecessori aveano ca- 
gionate fittili accorgevasi che per altra parte andava 
suscitando vsbntro se stesso un nemico ancor più 
fotftUdabìley'il quale con lenti, ma sicuri progressi 
cercava di rovesciare fino dai fondamenti l’autorità 
pontificia, e'^TiVarla di quella spirituale Sovranità 
rìguardhttf allora come inviolabile e sacra da tutto il 
Mondo Cristiano . Sotto il Pontificato di Leone , le 
0001164*0" che da ogni parte dell’Europa refluivano 
a Rótti k", collie al cuore del sistema ecclesiastico •> 
erantf lIBjOVat'nfèttte versate in mille canali, onde ben 
presto rimasero esauste le sorgenti , e divenne im- 
possibile il far fronte alle spese. Per supplire a que- 
sta mancanza, ebbe egli ricorso a diversi espedien» 
ti, i quali se per qualche tempo gli procurano il 
bramato intento , servirono però a risvegliare 1’ at- 
tenzione sopra l’enormità e gli abusi della Chiesa, e 
a sollevare in qualche guisa quel sacro velo , che 
sottraendola ai curiosi sguardi del volgo, era stato 
sempre il suo più sicuro palladio. 11 traffico che a- 
pesamente faceasi dell’indulgenze, e delle dispense 
pei delitti più enormi, ed obbrobriosi , non potè a 
meno di risvegliare la generale attenzione. Incoraggia- 
to dal generai malcontento che lina tal condotta pro- 
duceva ; sorse un’ audace riformatore il quale senza 
aver riguardo egualmente alle minacce della potestà 
secolare, e ai decreti della Sede Romana, ardì d’op- 
porre l’opinione d’un individuo *lle decisioni infalli- 


ISO 1 


bili déllaChiesa . In' J qhesra‘cririHr ti**tsmn«r trWvò 
LuWrb''qùeH' appoggio che avrebbe ipbWtd l irt’ ;, Vatìo 
ili altrb tèmpo, efu fatta uh’irtUZióbe trel'SàhrnaWO 
ché è andata ognora esterideridttii 1 , ‘(é'tìié probabifj 
mente anderà sempre crès'cehdò'ftnò a dfté’ilYmlfchte 
edilìzio, opera di tanti sèèoli,'tidn‘siàr affatto distrati 
to (i) . Non è però tanto per dogmi della lotti cre- 
denza religiosa', quanto pel principj j dò]df!i l 'i ^uàli 
la fondarono, rhe’VirtfótìbatoM 'ffabfnV 'diW’ttò' fedii 
riconoscenza della- postulili . 1 *Ntìtì ^tfèFdbò ' èsM i i- 
cusare agli altri quel diritto di privato giudizio che 
aveano reclamato per se stessi ; e pèf Mrfnd triWiéra 
di ragionare cosi semplice e decisiva ',TiiWAH‘gétìè- 
re giunse alla cognizione di una di quelle gran ve- 
rità , che forma la base dell’umana felicità si ven- 
ne in chiaro che i decreti della Chiesa tanto erano 
inefficaci a condannare, quanto lo erano le sue in- 
dulgenze ad assolvere ; ed invece di una comunica- 
zione fra l’ uomo ed il sacerdote , fu stabilita una 

comunicazione della coscienza con Dio (?\v 

; 

(i) Il D. Robertson, nella sua' Istoria di Carlo V.Lib. II. ha 
sviluppato le cause ed i progressi della. Riforma ,'iugniea che mi 
dispenserebbe di aggiungere qualunque altra osservazione quan- 
ti anche questa materia fosse più immediatamente legata con far- 
‘ gomrnto che tratto. .Quel celebre Isterica ha profittalo disfatti oc- 
casione per confutare un’ astersione avanzata dal Guicciardini 
e dopo di lui da Fra Paolo , i quali pretendono che I venne X. 
avesse assegnato alla sua sorella Maddalena , moglie di France- 
sco Cibo, le rendile, provenienti dalla vendila delle Indulgenze 
in Sassonia . Guicciar. Lib. Ili Serpi Storia del Conci 1. Trid. 

- Cap. I. Robertson. I.«..di CauvV. A£oL II. nelle note.- ) . v.V -A 

(') Manifesta qui [ Autore- sentimenti da Protestante, su’ qua- 
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, . Ma se«*a.,trftUen€r«i più oltre sui vantaggi che 
ritrasse- il mondo dagli aliagli di Leone * cj^ia per- 
messo dà «sservare rapidamente quanto deve il mon- 
do stesso ai suoi talenti , od alle sue virtù , Xon fi, 
tosto- Jfynegli inalzato alla Cattedra Pontificia , che 
Roma ripr^, antico splendore, e divenne 

la sederei genio,,, della magnificenza, delle lette- 
re, e ,dpR’ arti. Uno dei primi atti del suo ponti- 
ficato fujd’ invitare alla sna corte che dei piò eie- i 

ganti^c^^Jati^^i gu.fj^empo, Pietro Bembo , 

■e Jacopo. Sadoleti; ambedue furono ben tosto rive- 
stiti della. Sacra Porpora . I più celebri professori ili 
letteratura furono mediante liberali pensioni attrat- 

-s» nrrn nffsrrp ìb fitti; Ih '«%dl>t<tr» 3 fv» eO, ‘1 

li gioverà fare alcune brevi osservazioni ■ Luterò non ti limitò a 
declamare Contro gli abusi dell' Indulgenze , ma insorse anche 
conno la foro natura, sebbene più volle avesse ripetuto: « Se 
alcuno nega la. verità delle Indulgenze del Papa , che egli sia 
scomunicalo • . Gli abusi non distruggono la sostanza delle co- 
se, e coli Lutero fu temerario ed empio nell attentare contro la 
potestà delle Chiavi accordata alla Chiesa . (Questa , quantunque 
sia riconósciuta qual Navicella urtata spesso da venti cÒntrnrj e 
furiosi, noti può mai perire giusta le infallibili promesse del suo 
Fondatóre, e dal principio e centro della cattolica unità, cioè dal- 
. Ia\3ede Apostolica , conseguirà in ogni tempo vigore e fermezza 
secondo le parole di Gc C. • Fu sei Pietro , e su di questa Pieira 
edificherò .la mia Chiesa • . Non I da temersi pertanto l avcóra- 
i/tenlo del prognostico del nastro Autore, il quale dàingiusUuàen- 
te lode a Lnuro per avere ricìmosciutó e predicato bastevole, il 
privato ginditio negli affari di Religione. I bei frutth.de/la sfre- 
nata libertà conceduta urbitraruime.nteai Sacra me ntarisi pos- 
sati vedere tirila Storia delle Variar ioni della Chiese Protestan- 
ti deir immortale Bossuri, é. il nostro Autore medesimo 'acotn- 
nà r allontanamento ululi ardita e dulie amiti* ilottrine ^catto- 
liche come prudutiont del giudizio privalo dei Riformatori a dei 
: Riformati . rA» Slausilmi'iaaMlrl »»v (*)' 
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ti- a fissare la loro dimora in Roma, dove fu : forcato 
un permanente stabilimento per lo studio- della lin- 
gua Greca, sotto la direzione di Giovanni Lascuri < 
L'abilità,' la munificenza, il giudizio, ed il gusto di 
questo splendido Pontefice sono stati celebriti da 
un gran numero di uomini letterati di quali furono 
testimoni, delle sue virtii, e partecipi de’sùoi favori . 
Egual giustizia è stata resa nei tempi successivi a 
quest’ insigne mecenate ilei le lettere, e<Kil secolo di 
Leone X. si considera. come degno di essere, parago- 
nato con quello di Augusto . Ciò non pertanto que- 
sto Pontefice, non ha potuto sfuggire* il rimpro- 
vero d’ esser stato troppo prodigo dei suoi .favo- 
ri verso autori di mediocri talenti, e di avere speso 
in pomposi spettacoli , e teatrali rappresentanze 
quelle ricchezze che avrebbe dovuto consacrare 
ad usi migliori (i). Ala vorremo noi condannare la 
sua condotta, se chi non aveva diritto alla sua giu- 
stizia divenne l’oggetto della sua bontà? e non si 
potrebbe piuttosto dubitare, che tal procedere riu- 
scisse più vantaggioso agli avanzamenti delle lette- 
re, di una condotta più giisurata e rigorosa? Per 
quanto favorisse cojoro che eoi loro scherzi e biz- ^ 
zarrie lo divertivano nell’ ore del suo ozio, non si 

trova però esempio che ottenessero le medesime ri- 

..o3 uAu-iùV nulo «ùìtatsA . ’Ail óntio jtv-iVsoA » 

ìcu’o oi»vu\ ir.inoìmuG MihW nuiru oUiou H»nv< , 

. aS \ ì:. ' X- , «nuoti un» oVmamoA «’« uiwninomim nvpn * 

(i) Tirali. Storia delta Let. Ital. V; Vili. par. i- p. w*. An- 
dre*. otijg, e.progrMs. d.’ aguiiLiatte&tara v. r,p.-’%*o. wjp- 
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compie da esso accordate al vero mento; allorché 
tra i suoi amici , e tra quelli che provarono i mag-c 
gioii effètti, della stia bontà, troviamo i nomi di un, 
Beinbo ,. di un^’ida, di un Ariosto, di uuSadoleti, 
di un Casa, e di un l' lumiino, possiamo di buon gra- 
do scusare quella soprabbondante cortesia, la quale 
dimostra 1 eccesso della sua liberalità* piuttosto eh* 
l’ imperfezione del suo giudizio. 

Leone X. seguì l’esempio di suo padre nella 
premura cho ebbe di raccogliere c conservare gli 
autichi Godici, ed altri letterarj monumenti, e po- 
tè infine con la sua costanza e liberalità, ristabilire 
nel primiero splendore la celebre Libreria, che per 
1 espulsione di Piero de’ Medici divenne preda del 
furore e della cupidigia del popolo. Tutto ciò che 
di più prezioso in questo genere , era sfuggito alle 
sacrileghe mani dei depredatori, venne in potere 
dello Stato Fiorentino. Ma nell’anno r4g6 trovan- 
dosi esausto il pubblico erario, ed essendo la città 
ridotta ad una estrema miseria , i magistrati si tro- 
varono in necessità di vendere la detta Libreria al 
cohvento di S. Marco, per la somma di tre mila 
ducati (t^i’Tostochè quell’ inestimabil tesòro fu de- 
rt non ,oi.vo otta ioboio’ffon onsvitiavib oi nrms 

‘ir oiuieobsm al oie^aasllo yd_> oiqm ^u óiuq ^vort 

(4) • Eodcm anno libri heredum olim Peci Medici* a con- 
« ven Cu nostro triitm milium Ducatorum predo comparati, quos 
« supra memoravimus in borrendo casu nostro , ex jussu domi- 
« nationis Flortlina in pelatìnm comportatosi et per inveì, ta- 
• num rrsignatos, mense Ottobri*, in conventum Uunc S. Mar- 


iJr|' 

restò 

dÙBJnneoi- più gravi , sebbfelife ‘tjùbòVirìie 'clitP 
per totali, mentre il SavotóM 1 ; 1 '^ tfl 1 £ra 
alJora ìl superiore, carpi una gran pàft'é È ìftg 
pete per farne dei donativi ai CardÌtìAh, b W aftis di- 
stinti soggetti, di cui cercava ParM 'itó'appo&Wfo <&»'- 
trtv il risentimento dei Papa 

rpntini gettarono a terra il lóro Vi tettò dMl'tf'/^'VM- 
felice religioso espiò con la morte h’shli&lffa^Titfól' 
delitti, temetidosf òhe 1 ìa Libretta’ dè’Mrtltò l pM^& 
essere nuovainente' éspoM' à'ilà i*a parità IH ;Ì pòpoli 
alcuni nobili giovani con un lodevole iéld ^9'ld'Wò- 9 
servanone di un tal monumento d&la’UóM ’^lbAa 
nazionale, si posero alla custodia di tjnétfa’ Biblio- 
teca per difenderla finché cessato fosse il tu multò 
popolare (a) . Morto il Savonarola, essendo quel 
convento cadutb in discredito, e trovandosi obbliga- 
ti i fiali di rivendere la Libreria, Leone X., che era 
allora Lardihuld, la comprò, e la fece trasportare a 

doma, dove rimase finché egli visse, essimelo stata 

. 1 josuaiod »i «ir numi eua ci ùbao o» 

. / yuos. L ib aooisiuUas ile ho , olltUcii una uibof/ 1 

SÙfaitt"! fa Uftólti i \mall miti# /Jéreria 

di S. Marco in buona parte si .ri, Lassano , face parte a cardina- 
li, pbr e ahrfibfaWWnM- sì ’ 

difendala , ‘fyffo&Bg) aeepf^fp, io, th'ÒfWl M WtMtì oHS, <1 i 
Piero Case tifi cit. da Tirib. Storia della Lèti. Ita). V. VI. par. 

I. p. ioti disio? Riddili t ol&ioqe oblimi i>9 , fiiJyf&u 

(a) Tirah .ut sup. 




n^i^nte Accresciuta di molti rari, e Mimatili-, 
mano;s^i^ {( flA ,p^>p(^l sup, eu gì op fileni «nd» 
te yi|. rf jl^gual^^^J^tn assunto al Pontificato,! 

In r, ' sti,l, ì $ WW?p I iftf iren “r e iftftlU 

che fH if : VPeceml)re i 53 .a, prp*vi* ( 

de alla^u^^p^^ip^ifv^zione. Nè di ciò coiitea*»- 
to, pensò .all immurarla vie maggiormente, e con 
una munificenza , che la onore al suo Pontificato , 
commise aji^^ngjpfp^ , disegno di quella ma- 
ynilica.i^icipa pve trovasi .pr*, I cQlhKfMAo aol , q ual 
d^egy,0| V,9P^it^,copdoVA A fine,dal,yasari amico 
e dis,cg|H}^ i^ssjp,Arf«ttjp 9 Nfcvoij 
, fiinJiiVtip.dpj^Vijfià, d terzo figlip di Lorenzo, fu 
più, 10991 ipeodalnle pel suo amore verso le lettere, e 
pel suo capttere dolce ed affabile , che pei suoi ta- 
lenti politicai. Quando la famiglia fu ristabilita a Fi- 
renze, dal fratello allora Cardinal de’ Medici gli fu 
affidata la direzione dello Stato J ina si fece ben pre- 
sto conoscere di non bastante energia per tenere a 
freno 1 ’ inquieto umore dei Fiorentini. Egli pertan- 
to cedè la sua autorità a Lorenzo figlio di Piero dei 
Medici suo fratello , ed all esaltazione di Leone X. 
fissò àfìonia la sua dimora, dove gli fu dato il co- 
mando delle truppe pontificie col titolo di Capitano 
Generale della Chiesa . Mediante il fasore del Papa, 

ottenrie poco dopo delle vaste possessioni iir Lìoif}-,’ 

,, ,,( / r 1 ; Sh . lift lf US» k jnBHH 

bardia ; ed avendo sposato Filiberta Sorella d*oCar J 

. ' ■ t que tu (IstiT (r) 
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lo DuCa Mi Savoja, discendente dalla Gasa di fior- tri 
bone ^igli fu da Francesco djucohfèj-ko.ii titolo diro 
Duca di Nemours . Si riporta di! lui; tiri tratto idi gra- 
titudine che onora la sua memoria, e che ingiusto 
sarebbe di {tassare sotto silenzio . Nel tempo del suo 
esilio da Firenze, trovato avea un ospitale asilo 
presso Guido Ubaldo di Montefoltro Dura di Urbi- 
no, il quale alla sua morte lasciò erede' del suo Stato 
Francesco Maria delia Rovere suo figlio adottivo,, ir 
Leone K. stimolato dflile premure «lei • suo nipote 
Lorenzo, formò il disegno di spogliare il della tìo-rn 
vere di quel Ducato, sotto pretesto di essere: devo- 
luto alla Chiesa per mancanza di legittimi eredi , 
per investirne Lorenzo col titolo di Duca «li Urbi- 
no; ma le preghiere di Giuliano lo ritennero per 
qualche tempo dall’ eseguire questo progetto , e so- 
lamente dopo la morte di lui, Leone macchiò il suo 

Pontificato con un atto che non andò esente dal- 

* 

l’accusa «li rapacità. Se creder vegliatilo aU’Ammi- 
rato, Giuliano concepì un tempo {'ambiziosa spe- 
ranza di otte ri ere' la corona di Napoli (jt) , ma se 

giammai ebbe questo pensiero, 6"àSià5^AH>bftbi!c 
... 1 
che -fosse a ciò stimolato dai suo più intraprende»»- 

te e ambizioso fratello, il quale cercava forse di 

■aia sue Tom hi onsA . « * 



db uóVuo., stoniti VnO .8£t q .111 .V lattài tao ) dmio^viD (*i 
.oiVnwò oui ontùWiG noi mbiAAsb osusnoA i\> oi\y\ onoAr iCV 

(i) Ammir- Ist. Fior. LUn- XXIX. Voi- UI- p. ÌA&b-tnq 3 '.a«\'\i 


làjr 

niinnrti pretensione . Cottìe mecenate della lettera- v' 
turo, sostatine egli l’ antica dignità della sua fami- 
glia. ÈibtattJr dal Bombò onorevolmente introdotto’! 
nel’sno vetebrcf dialogo sulla lingua italiana (.ri) I, «io 
dal Caktlglione tiéll 7 opera anche più cele!» e intito- 
lata 2 / Libri) '(tei Cortigiano ( 2 ) . Nella Libreria Lati- 
rervriar/a'ii constervnno tuttora alcuni dei suoi So*; 
netti (8) ;ne<l il' Gfescimbeni riporta vari saggi delle 
sueipéttfb^ toiijnbK se non distinguono un' imma- 
ginazione straòrdinaria, mostrano però bastante- 
nientè < cbe isgli seppe riunire ad un corrètto giu- 
dizio, ‘'tan* gusto assai squisito (4). olir urti ih m<y. 
, ibem irnrltig , '| ib acrrf.3»r l i' M.f -ni f •' ) r. ,! <; - 


(ifìtyose di W dietro Rombo , nelle qu/lisi ragiona 'dèlia 
volgar lingua ; dedicato al Cardinal Giulio de Medici, dipoi 
Clemente VII. stampate la prima volta in l'rnrzia da Giovau 
Tacuino, nel mese di' Settebre del MDXXVV culi/' pi ivrféjpo 


di P; 


'aM .Clemente etc. ; t ! pqoji ij , n.. b 

(a) In Venetia nelle case d Aldo Romano e d Arfdrea d Aro- 
la suo suocero, nell’anno MDXXVtIf."ddrtne8e' d'Aptrllo, Sn 
fol. Quest' opera è stata spesse volte ristampala col titolo pià 
coprilo' Il Córtegiaiio col quale è' pii re citato hìfla liibllolècL 
italiana del Fatua itisi i ; mtf Apostalo Zeno , che non la.ioih oc» f 
catione di rimproverare quest', autore che commenta . finalmente' 
osserva Hèlle stle n Irte %' qu cito feri?,’ Q'Aliró'iiì dire ! sémplice- ’ 



detest ila' prima t 

* vtr ‘. }}fà rt £mM er mite Qh f. 

• volergli insegnare quale esier deve • . Zeno in uot. alla isib. 
Ital.^f^twiVfcJjLn.àSiHl.'j cllab iJJriib i emr/h tei 

(3) Plut. XLVI. Cod. XXV. N. 3. Un’ altra' coviti, delle sue 
poesia mt m.'Mw&WrMd sifoni (Pftfèm: ,T : 1 

(4) Créscimi». CbiniùWti'V. 1U. p. 338. Ove t autore confonde 
Giuliano figlio di Ixtrenzò de' Medici con Giuliano suo fratello; 
il quale perda Id vifté d*'tP3%tì; fiQiWP&tcoéa 
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Essendo Giuliano per natura di uri deitole tem- 
peramento, non potè godere lungo tempo degli o- 
nori che gli erano stati compartiti . Conoscendo che 
la sua salute era vacillante , si portò al monastero di 
Fiesole , colla lusinga di ricavare qualche vantaggio 
dall’ aria nativa; ma vane furono le sue sperante, 
poiché ivi appunto morì nel mese di Marzo i5i6, 
non avendo interamente compiuti trentasette anni. 
La sua morte fu sinceramente compianta dalla mag- 
gior parte dei cittadini fiorentini, dei (piali si era 
guadagnato l’amore colla sua affabilità, moderazio- 
ne, ed inviolabile osservanza delle promesse (i). La 


l'autorità ilei Poliziano, « che i ■versi volgari di lui erano a 
maraviglia gravi, e pieni di nobili sentimenti » alludendo agli 
scritti del più giovane Giuliano ; sebbene quest' opinione del Po- 
liziano riguardasse C opere di Giuliano fratello di Lorenzo , a- 
vauti che fosse nato Giidiano suo figliuolo . 

(i) L’ Ariosto indirizzò una bellissima canzone a Filiberla 
di Savoia, vedova di Giuliano , ìa quale comincia Anima e- 
letta che nel mondo folle , in cui l'ombra del morto marito 
parla alla moglie . I seguenti versi relativi a leircnzo il Magnifi- 
co, possono servire a dimostrare in quanta venerazione fosse dal 
poeta tenuta la sua memoria . 

Questo sopra ogni lume in te risplende 


• Se ben quel tempo che sì ratto corse 
« Tenesti di Neinorse 

* Meco Scettro ducal di là da' monti; 

Se ben tua bella mano freno torse , 

-di paese gentil che Appettiti fende, 

E r Alpe e il mar difende ; 

Né tanto vai , che a questo pregio monti , 

Che ’l sacro onor de t erudite fronti. 

Quel Tosco e ’n terra e ’n cielo amato LAURO . 
Socer tifu , le cui mediche fronde 
Spesso a le piaghe , donde 
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sua tomba, nella sagrestia di S. Lorenzo di Firenze} 
uno dei più felici sforzi del genio di Michelangiolo, 
può in qualche guisa compensarlo di quella maggior 
gloria , che la brevità della vita gl' impedì d’ acqui- 
stare . La statua di lui , che ivi si vede assisa in abi- 
to militare filoniano, può piuttosto riguardarsi co- 
me la caratteristica della sua carica di Generale del. 
la Chiesa, che come quella delle sue guerriere im- 
prese . Le ligul e poste da l’ uno e l’ altro lato della 
tomba, rappresentanti il giorno e la notte, hanno 
formato l’ ammirazione dei successivi artisti, ma il 
loro allegorico significato, può ammetter molte in- 
terpretazioni. Se le conquiste di Giuliano fossero 
paragonabili con quelle di Alessandro il grande , si 
potrebbe congetturare col Vasari, che fosse stata 
niente dell’artista di esprimer l’estensione della sua 
gloria, limitata 'solamente dai confini della ter- 
ra (i); ma l’iperbole sarebbe troppo stravagante; 
ed un giudizioso spettatore le considererà piuttosto 
come 1’ emblema del continuo cangiamento delle 

o - 

cose terrene, e della brevità della vita umana. 

Non ebbe Giuliano alcuna prole dalla sua moglie 

Italia morì poi, furo restauro: 

Che fece alt Indo e al Mauro 
Sentir l' odor de’ suoi rami soavi; 

■ Onde prudenti le chiavi 
« Che tenean chiuso il tempio delle guerre, 

•>R Che poi fu aperto , K poti F, riu’ cu’ u. serre. 

(i) Vasari vita di AI. A. Buonarroti. 

™ UN6 

Tom. ll r . dtwdu , sU * 
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Filiberta di Savoja; ma prima del auo matrimonio 
aveva avuto un figlio naturale, che fu riconosciuto 
come un rampollo della stirpe Medicea, e che a so- 
miglianza dei suoi parenti, in un breve corso di vita, 
acquistossi un’assai distinta riputazione. Fu questi il 
celebre Ippolito de’ Medici , il quale essendo pel fa- 
vore di Clemente VII. decorato della dignità di. Car- 
dinale, e fatto possessore di immense rendite, fu 
al tempo istesso il mecenate, il compagno ed, il ri- 
vale di tutti i poeti, musici e sommi ingegni del 
suo tempo. Senza stato e senza sudditi, mantenne 
Ippolito in Bologna una corte assai più splendida 
che quella di qualunque altro Principe italiano. Si 
contavano ordinariamente circa trecento persone , 
parte suoi aderenti, e parte addetti al suo servizio, 
ciascheduno de’ quali poteva vantare qualche parti- 
colar merito , che gli dava diritto ai suoi riguardi . 
Tanta profusione , a cui unicamente supplir dove- 
vano le rendite della Chiesa, dicesi aver mosso Cle- 
mente VII. ad ordinare al Maestro di Casa del Car- 
dinale di rappresentargliene 1’ abuso, e d’ impe- 
gnarlo a diminuire il numero dei suoi domestici, 
come a lui non necessari. « No « replicò Ippolito 
« io non ritengo costoro nella mia corte, perchè io 
« abbia bisogno del loro servizio, ma perchè essi 
« hanno bisogno del mio (i) ». La sua traduzione 

(i) Tirab. Storia della Lei. Ital. V. VII. par. I. p. a3. 

• *•. v • ~'-4, ■. '-'fi. ZfPa 
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del Secondo libro dèli’ Eneide, in verso sciolto ita- 
liano, vlen considerata come uno dei più bei saggi 
di queSta lingua, ed è stata più volte stampata (i). 
In varié collezioni' di poesie italiane si trovano pure 
alcune sué composizioni, che fatino onore ai suoi 
talenti (a). a 

Poiché Giuliano de’Medici ebbe volontariamen- 
te rinunziato il governo di Firenze , Leone X. af- 
fidò quest’importante incarico a Lorenzo suo nipo- 
te, il quale, di concerto col Cardinale Giulio dei 
Medici, ùegolò quello Stato secondo la volontà del 
Papa. Ma l’onore di occupare il primo posto della 
Repubblica, sebbene fosse bastato a contentare la 
giusta 'ambizione dell’illustre suo avo, non parve 
sufficente alle orgogliose pretensioni del nipote ; e 
la famiglia della Rovere, dopo essersi difesa con una 
guerra , in cui Lorenzo fu ferito sì gravemente, che 
fu per perderne la vita , trovossi obbligata a cedere 
ad esso la sovranità del ducato di Urbino, di cui 

(i) La prima edizione è quella di Roma, apud Antonium 
Biadimi , senza nome dell' autore, il quale però in fondo della 
dedica ad una Signora distinta solo r off appellazione d’ Illu- 
strissima Signora, sf da il titolo di Cavaliere tirante ■ La secon- 
da edizione da me posseduta, porta questo titolo: Il secondo di 
Vr.RGIl.IO IN LINGUA VOLGARE VOLTO DA Hll'FOLlTO DE .MEDICI 
CardiS, le. In fine si legge: In Città di Castello per Antonio 
MaZoeh'i Cremonese, et Nicolo de Gtìkcii da Corna, ad instan- 
tia di AI. (ìio\an Gallo Dottor di leggi da Castello Del giorno 
ao di Loglio 1 5 ì 9 elitre posteriori edizioni si Sono -vedute, tan- 
to separate , che unite cou gli altri libri dell' Eneide tradotti da 
varie persone . 

(a) Alcune di queste sono citale dal Crescimbeni , della Vùl- 
gar poesia , Lib. II. Voi. II. p. 368. 
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il Papa gli diede la formale investitura nell’anno 
i5i 6 (i). Morto Giuliano suo zio, fu fatto capitano 
generale delle truppe pontilicie, ma la sua gloria 
militare pareggiò appena quella del suo predecesso- 
re. Nell’anno i 5i 8 sposò Maddalena di Buologne 
della casa reale di Francia, ed il solo frutto di que- 
st’ unione fu Caterina de’ Medici, dipoi moglie di 
Enrico II. (a). La nascita di questa figlia costò la 
vita alla madre, e Lorenzo stesso non le sopravvisse 
che pochi giorni , essendo , se vogliamo prestar fede 
aH’Ammirato , rimasto vittima di quella vergognosa 
malattia, particolar flagello del libertinaggio, la qua- 
le cominciava allora a fare strage in Europa (3) . 

(i) Nerli Comment. Lib. VI. p. i3o. 

(a) • Si , cornine Ics poi'es t ont dii , r ancienne Hccube , a- 

• vani de mettre Paris mi monde , elait trnublér par des sortges 
« effrayans ; quels noirs fantomes de vaie ni agiter les miiis de 
« Magdcleine de La Tour, enceinle de Catherine de Medicis? 

Tenh. Mem. Gen. i.ib. XX. p. 5. 

(3) Ammir. Ist. Fior. Lib. XXIX. v. a. p. 335. Questamalal- 
tia , che cominciò ad esser conosciuta in Italia verso il 1495 , 
da principio non si suppose procedere dal commercio dei due 
sessi; ma fu attribuita alt impurità dell’aria, al semplice con- 
tatto o al fiato di una persona ammalata , ed anche alt uso di 
un coltello infetta . Perciò per moltissima tempo chi soffriva tale 
infermità non riceveva alcun disonore , e veggiamo per questo 
che molti autori d' allora ad essa attribuirono senza alcun ri- 
guardo la morte di molti distinti soggetti tanto secolari che ec- 
flesiasticici . Nella Libreria Ijiurentiana ( Plut. LXVIII. Cod. 
38 ) trovasi un MS. intitolato Sapbati Phyrici de morbo Gal- 
lico li ber , dedicato dall’ autore Giuliano Janio di Prato a Leo- 
ne X. ove così s' esprime di un insigne professore , che fu pro- 
babilmente una delle prime vittime di questa malattia . « Nos 
- anno mcccc.xgv. estrema telale , egregium utriusque juris 

* doctorem Dominum Philippum Decimata , Papiensem , in 
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La sua tomba, opera di Michefangiolo, trovasi fra 
gli altri magnifici monumenti della sua famiglia nel- 

. - t 

« Fiorentino Gymnasìo Prati, Pisis rune rebellibus , publice le- 
« gentem, hac in tir affectum ipsi conspeximus » . Dice lo stesso 
autore , che questa malattia si suppose avere avuto origine Ja 
una continuata pioggia accaduta in queir anno medesimo , che 
lasciò { aria umida e calda: • Ex magna pulvia similis tabes 
« apparuit , ex quibus arguunt hunc nostra; ertati s morbutn ex 
« calida scilicet anni mccccuuumv. nonis Decembris , qua Ro- 
« ma fatela esc , navigabili s , ac tota fere Italia inundationes 
• passa est ect. » . Quest ’ autorità acquista moltissimo peso da 
quella del celebre Fracastoro , che fai non solo il miglior poeta 
latino, ma il più celebre medico del suo tempo , il quale nella 
sua Sifìlide ripete questa malattia dalle medesime cagioni . Do- 
po d’ aver riferita T opinione generale, che fosse questa portar 
la in Europa dall America, allora recentemente scoperta, ag- 
giunge : 

« At vero, si rite fidem observnta merentur 
« Non ita censendum : nec certe credere par est 
« Esse peregrina nobis , transque tsquora vectam 
« Contagem : quoniam in primis ostendere multos 
« Possumus , attactu qui nullius , hanc tamen ipsam 
« Sponte sua sensere luem, primique calere . 

« Prceterea , et tantum lerrarum tempore parvo , 

• Contages non una simul potuisset obire » . 

È da osservarsi ancora, che in tutto il poema non si considera 
mai un tal contagio procedente da un licenzioso commercio , e d 
i per questo che sono perfettamente osservate le leggi della decen- 
za . L ' isteko pastore Sifilo introdotto come l'esempio degli efa- 
Jetti di quella malattia , viene rappresentalo come vittima dello 
sdegno non già di Ve nere , ma di Apollo , irritato nel vedere 
che i Pastori adoravano Alcitoo, e trascuravano i suoi altari; il 
che in altri termini significa il troppo calore deli atmosfera. Se àtl 
un tal malattia si fossero associate nella sua origine dell' idee 
di disonòre , o di delitto, come ai tempi nostri, V autore di que- 
sto poema non avrebbe certamente detto 

« ’ Infonda Ines , qnam nostra videtis 

' J « Corpora depasci , quam nulli aut denique pauci 
« Vitamus t 

Jl poema del Frascastoro fu pubblicato la prima volta nelF an- 
no. 1 53o. Un altro poema italiano sull' istesso soggetto di Nicco- 
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la Chiese di S. Lorenzo in Firenze . Egli v’ è rap- 
presentato sedente in atto di profonda meditazione; 
•tanno ai suoi piedi due figure simboliche, emule 
di quelle, che adornano il sepolcro di Giuliano, 
rappresentanti il mattino, e la sera. L’ Ariosto ha 
pure celebrata la sua memoria in alcuni dei suoi 
più bei versi (i). In quella guisa appunto, che gli 
Egiziani imbalsamano un putrido cadavere coi più 
preziosi odori , così gli artisti , ed i poeti offrono 

* t 

troppo sovente il loro divino incenso al più imme- 
ritevole degl’ uomini. , 

Il Duca d’ Urbino prima di sposare Maddalena 


colò Campana di Siena fu stampato nel 1 519, e dipoi in Venezia 
nel 1 517 coltilolo « Lamento di quel Tributato di Stradino Cam- 
pana Senese sopra el inale incognito el quale tratta de la patien- 
tia et impatientia . Lo stile di questo poema è estremamente tri- 
viale e licenzioso : e C autore negli eccessi del suo supposto sof- 
frire si lascia trasportare a delle idee le più stravaganti e profa- 
ne intorno alla natura e alt origine della malattia . Ora suppo- 
ne che Iddio permettesse a Satana di a/Jtiger con questa Giobbe: 
« AUor Sathan con tal mal pien di vitio 
. • Diede a Jabbe am irissimo supplitio . 

Come pure asserisce che Simone lebbroso fu dalla medesima tra- 
vagliato . 

• Quando Cristo guari Simon lebbroso 

• Era di questo mal pessimo iniquo . 

Mai però egli ripete l'origine di questa malattia dalle cause , a 
cui la natura del suo poema pareva che dovesse portarlo . È da 
osservarsi , che in ambeeltte i riferiti poemi viene assegnalo co- 
me sicuro rimedio il mercurio . 

(1) Tale stimo essere il sentimento di quella sua composizione, 
che incomincia ' 

« Nella stagion che ’l bel tempo rimena , 

« Di mia man posi un ramuscel di Lauro - 

Rime dell’ Ariosto , p. a 5 ap. Giolito iSSq. 
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cU Boulogne aveva avutu un figlio illegittimo, chia- 
mato Alessando, il quale portò l’ultimo colpo alla 
libertà di Firenze. Si suppose comunemente che 
questi fosse nato da una schiava affricana , in quel 
tempo che il padre col resto della famiglia rientra- 
rono in Firenze; la quale opinione acquistò fede 
dall’ aver egli i labbri grossi, i capelli crespi e il 
color bruno. Ma è ancora più probabile, che egli 
fosse tìglio di Clemente VII. Tale almeno fu la no- 
tizia data dal Granduca Cosimo I. all’istorioo Ammi- 
rato in tempo che questi gli leggeva le cose da lui 
scritte appartenenti alla sua famiglia; e la predile- 
zione del Pontefice per questo equivoco discenden- 
te dalla casa de’Medici, aggiunge probabilità a un tal 
racconto (i). Ma chechessia di ciò, le circostanze 
dei tempi ej l’ambizione di coloro, che vegliavano 
alla sua infanzia, supplirono al difetto tanto della 
sua nascita, che del suo merito. Mancata ogni legit- 
tima successione nel ramo di Cosimo de’ Medici, 
detto il Padre della Patria , d’ onde derivò Lorenzo 
il Magnifico, Alessandro ed Ippolito divennero ne- 
cessariamente gl' istrumenti di cui Clemente VII. 
si servi per impedire, che l’autorità della famiglia 
passasse nell’altro ramo collaterale derivante da Lo- 
renzo, fratello di Cosimo, che era pervenuto in- 
sensibilmente a godere di una gran distinzione nel- 

(>) Annuir. Ist. Fior. Lib. XXX. V. III. p. 355 . 
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la Repubblica, é sopra di cui è ora necessario di da- 
brevemente qualchè notizia. 

Piero Francesco de’ Medici, figlio di Lorenzo il 
seniore, da noi altrove rammentato (l), morì' nel- 
l'anno lasciando i due suoi figli Lorenzo e 

Giovanni eredi d’immense possessioni acquistate col- 
la sua porzione dei guadagni di quell’ esteso com- 
mercio che faceva la sua famiglia. Seguendo essi 
l’ esempio del padre , ed avidi perciò piuttosto di 
ricchezze , che di onori , vissero parecchi anni nel- 
la condizione di privati, benché talora occupassero 
i principali posti della Repubblica , come altri ri- 
spettabili cittadini . Quando nell’ anno i fg4 Piero 
figliuolo di Lorenzo il Magnifico fu espulso Ja Fi- 
renze , tentarono di profittare della sua cattiva con- 
dotta , e del credito che aveano acquistato per 
giungere alla suprema direzione della Repubblica, 
e spogliandosi del nome di Medici divenuto odioso 
ai loro concittadini, presero quello di Popolani. Il 
ristabilimento in Firenze dei discendenti di Loren- 
zo il Magnifico , l’ esaltazione del suo secondo figlio 
al Pontificato , e quella serie di prosperità, che go- 
dè la famiglia sotto i suoi auspicj, e sotto quelli di 
Clemente VII. repressero la loro ambizione, o ren- 
dettero vane le loro speranze ; e così passarono la 
vita in un grado subordinato, lasciando Lorenzo al- 

(i) V. ante V. U. p. 17. 
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la sua morte un figlio chiamato Pierfraneesco , e 
Giovanni ancor esso un figlio dell’istesso suo nome, 
che ereditarono le loro immense ricchezze, e nei 
quali perpetuossi la rivalità delle due famiglie (ijv 
Mentre però nella discendenza di Cosimo Padre 
della Patria non esistevano che sole femmine, o 
uno spurio rampollo, quella del suo fratello Loren- 
zo continuava per una legittima successione di ma- 
maschi , dotati di talenti i più formidabili pei loro 
rivali, e proprj a lusingare le lo^p speranze. Gio- 
vanni de’ Medici datosi fin dalla prima gioventù al 
• mestière dell’ armi, divenne il più celebre guerrie- 
ro che l’Italia avesso giammai prodotto. Sotto il 
nome di capitano delle bande nere, divenne egli il 
terrore de’suoi nemici. IL suo coraggio era del genere 
il più feroce . Ins ensibile alla pietà , e non curando 
i pericoli, era dai suoi nemici chiamato il gran Dia- 
volo (2) . Calmato il furore della gioventù , inco- 
minciarono a svilupparsi in lui i talenti di un gran 
generale; ma nel mezzo della su.\ gloria fini la, sua 
carriera per un polpo di cannone, essendo in età 

(,) « Furono i due fratelli ricchissimi di meglio che centocin* 
, quanta mila scudi, e possedevano di beni stabili, fra gli altri 
m la rasa grande di Firenze, il palazzo di Fiesole , di Trebbio, 
« di Cafaggiolo, e -di Castello . Aid. Manncc. vita di Cosalo 
V- li. p. 17. 

(a) Varchi .Stòria Fior. Lib. II. p, a5. Ed; Leyden. La ma- 
dre di Giovanni era Caterina Sforza , vedova di Girolamo Ria- 
rio, la quale dopo la morte di questi si rimaritò a Giovanni dei 
Mediti il seniore . V. anta Voi. III. p. 169. „ . ; 1 . . , 
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di ventotto anni . Lasciò da Maria Salviati sua mo- 
glie, discendente da Lucrezia, figlia di Lorenzo il 
Magnifico, un figlio , che fu Cosimo de’ Medici, il 
quale dopo la morte di Alessandro, ottenne la so- 
vranità assoluta della Toscana, e fu il primo che 
prese il titolo di Granduca . > • 

.Pierfrancesco il giovine ebbe pure un figlio per 
nome Lorenzo , il quale si per la piccolezza della 
persona, che per distinguerlo dagli altri suoi paren- 
ti dell'istesso nome, fu comunemente chiamato Lo- 
renzino , e fu quegli che dovea còlle sue inani por 
fine alle discordie delle due famiglie. Benché pie- * 
colo di statura , era Lorenzino attivo e ben propor- 
zionato . Era bruno di carnagione e serio d’aspet- 
to , e quando sorrideva pareva che lo facesse per 
forza. Sua madre , che era della ragguardevole fa- 
miglia de’ Soderini , ebbe una particolar cura della 
sua educazione; e siccome era dotato di non ordi- 
nario talento, fece dei rapidi progressi nelle belle 
lettere . La sua elegante commedia intitolata Arido- 
sio, tiene anch’oggi un posto tra le opere conside- 
rate come modelli della lingua italiana (i) . Intra - 

(■) Dice il Crescimbeni , che questa Commedia fu da Loreuzi- 
uo scritta in verni volgari , e stampata in Bologna nel 1 548, co- 
me pure asserisce , che la medesima trovasi ancora in prosa, 
stampata in Lacca nell anno suddetto , e di poi in Firenze nel 
i 5 <j 5 . Detta volgar Poesia, voi. V. p. 141. Egli però ha sba- 
gliato , poiché T edizione di Lucca , che é ora sotto i miei oc- 
chi, è scritta tutta in prosa . Quella di Firenze del 1 5 y 5 dall'Ac- 
cademia deila Crusca é stata riposta tra /Tèsti di Lingua . 
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prendente, inquieto, amante dei tumulti, e riscal- 
dato dagli esempi dell' antichità, nella sua gioventù 
s’ era fatto compagno di Filippo Strozzi, il quale ad 
un ardente amore per la libertà, univa un dichiara- 
to disprezzo per ogni istituzione politica e religiosa 
del suo tempo . I talenti e le doti di Lorenzino gli 
ottennero il favore di Clemente VII. sotto la di cui 
protezione dimorò per qualche tempo alla sua cor- 
te , ma una stravagante avventura lo pose in disgra- 
zia del Papa, ed obbligollo a partire da Roma . Es- 
sendosi trovato una mattina , che nella notte erano 
state rotte e mutilate le statue dell’ arco di Costan- 
tino, e di altri luoghi della città , ne fu il Papa così 
sdegnato, che diede ordine espresso che chiunque 
ne fosse stato l’autore, eccettuato il cardinale Ip- 
polito de’ Medici, dovesse subitamente essere appic- 
cato (il. Questa eccezione sembrava per vero dire 
di un forte indizio, che il Cardinale non andasse 
esente da qualche sospetto ; ma qualunque si fosse 
il delinquente, tutta l’odiosità di quest’affare si po- 
sò sopra Lorenzino, e bisognò che il Cardinale Ip- 
polito facesse uso di tutta la sua influenza presso il 
Papa per liberare il suo parente dalle accuse pro- 
mosse contro di lui . Lorenzino prese volentieri la 

(«) Casta da molte rispettabili testimoniarne, chele teste di 
quelle statue e bassi rilievi fossero più verisimilmente involate da 
Lorenzino per cagione della loro bellezza ; e vi ha ancora chi 
dice esisterne tuttora alcune nel museo di Firenze . 
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prima occasione che > se gli presentò per lassar 
quella città , e ritornossene alla patria , dove trasfe- 
rendo- il suo odio dal mortola! vivo, fece poco do- 
po. una parte principale in una più importante azio- 
ne (l). • l’\, , * 1 '«*•. 

All’energia ed attività di Lorenzino, ed al corag- 
gio di- Giovanni de’ Medici, Clemente VII. non ave- 
va da opporre se non che la dissipazione e l’inespe- 
rienza d’ Ippolito, e d’ Alessandro; ma il genio tur- 
bolento dei Fiorentini, secondò mirabilmente i suoi 
disegni, e -la immatura morte di Giovanni, 'benché 
esponesse i suoi dorainj al saccheggio* delle truppe 
tedesche , lo Uberò dal timore del suo più formida- 
bil rivale (a) . Indotto avendo l’ Imperatore e il Re 
di Francia a secondare le sue intenzioni, profittò 
della prima occasione favorevole òhe gli presentaro- 
no le civili discordie che agitavano Firenze , e nel- 
l'anno i53a costrinse quei cittadini a porre alla ter 
sta del governo Alessandro de’ Medici col titolo di 

jj. -, , -i r 

(r) Varchi , Storia fior. Lib. XV. p. 618. < y, • 

(») fJ autorità del Senator Nerli Coglie qualunqiit dubbio 
sopra di ciò . « Non poteva quella morte seguire in tempo , c A’ fi- 
rn la desse più universale dispiacere , t ni anco in tempo *\ ceke il 
« Papa più la stimasse , pere hi se ella seguiva vie altri tempi, 
m che sua Sua Santità r>on avesse avuto si negante pericolo sópra 
« il capo , non gli arrecava per avventura dispiacere alcuno, rii 
« munendo sicuro e libero della gelosia grami#, eh 1 ' egli aveva 
m del nome solamente del Sig. Giovanni , rispetto agl’ interessi, 
h e alla proprietà et Alessandro , e et Ippolita, i quali desidera- 
. va che fu ssero quelli , che possedessero lo stato , le fatuità e la 
« grandezza di casa Afedici • . Nerli, Corament. Lib. VII. 

f. *45. s ,-*4*. • *•••"•«■ 


Doge della Repubblica (i). Alessandro poco dopo 
si fece anche più forte sposandosi con Margherita 
d’ Austria, figlia naturale dell’ Imperator Carlo V :' 1 
Geloso il Cardinale Ippolito del di lui ingrandi- 
mento, aveva tentato di occupare egli stesso il go- 
verno .Trovandosi deluso nelle sue speranze, e di- 
sgustato delle vesti ecclesiastiche, mal convenienti 
alla vivacità delle sue azioni , ed alla inquietezza del 
suo carattere, si unì con Filippo Strozzi, che aveva 
sposato Clarice, sorella di Lorenzo duca d’ Urbino, 
per tentare di privare Alessandro della sua nuova 
dignità; ma prima che fosse disposto ciò che era ne- 
cessario, per l’esecuzione di questo progetto, Ippo- 
lito improvvisamente morì avvelenato da uno dei 
suoi domestici (a) , lasciando il suo competitore nel 

(ì) Gli autori italiani gli danno generalmente il titolo di primo 
Duca di Firenze , ma non però con molta accuratezza . Questo 
titolo di Duca lo derivò dalla Città, o Civita di Penna, e preso lo 
avea diversi anni avanti che ottenesse la direzione dello stato 
fiorentino . Bisogna osservare che Alessandro non godi già, co- 
me crede Robertson, di quell' assoluto dominio che possedè la sua 
famiglia fino a questi ultimi tempi . Ist. di Car. V. v. V. , men- 
tre egli in sostanza altro non era che il capo, o Principe della 
repubblica , e la sua autorità veniva in qualche modo contenuta 
e ristretta da due Consigli composti uno di quarantotto, e. V altro 
di duecento cittadini a vita . Varchi Storia Fior. p. 497. Nerli’, 
Coin. Lib. XI. p. *57. *64. 

fi) Dicesi che la persona, che amministrò il veleno ad Ippoli- 
to, fu il di lui maggiordomo Giovanni di Borgo San Sepolcro, 
il quale si credi , che a ciò fosse indotto dà Alessandro , e questo 
sospetto fu confermalo dall’ avere egli sfuggito il castigo , sebbe- 
ne avesse confessato il delitto , e per essersi dipoi ritirato in Fi- 
renze alla corte di Alessandro . Varchi, Stor. Fior. p. 5(>6. 
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pacifico possesso dell’ autorità recentemente acqui- 
stata . 

Era però vicino il momento in cui la sovranità di 
Firenze passar dovea dai discendenti di Lorenzo il 
Magnifico, nell'altro ramo dei suoi congiunti. Ales- 
sandro credendosi sicuro della sua autorità , non - 
conosceva alcun. freno. Dedito oltre modo ali’ amo- 
rosa passione, cercava di soddisfarla con. ogni sorta 
di femmine , maritate e libere, religiose e secolari , 
in guisa che nè condizione , nè virtù potevano esser 
sicure dalla sua licenziosa rapacità (i) . Gli <animi 

, t . ' > 

l " 

(l) Malgrado la dissolutezza del suo t carattere, sembra però 
thè Alessandro possedesse molta sagaci! à naturale , e che in va- 
rie ocf asiani amministrasse la giustizia con rettitudine ed impar- 
zialità. A questo proposito riferisce l' Ammirato un Jatto, c/te è 
degno cf esser riferito . « Un velettajo fiurgamasco commosso 
« dalle sagaci doglienze di un altro velettajo dalla medesima 
« nazione, e suo compare, gli presta senza testimoni e senza 

• cedola quattrocento scudi da rihaverli fra sei mesi ; passata 

■ di gran lunga lo spazio promesso, e Jacendogli cortese e amo- 
« reeoi motto de prestati denari gli son con /ermo e. saldo viso 

• negati. Il buon velettajo, il qual vecchio e ricco divenuto dal- 

• le faccende s’ era allontanato , e menando vita lieta e tran- 

• qui/la , da molti per buon uomo era conosciuto ,fu da alcuno 
« sito amico confortato a fare intendere il mito ai Duca, che 
« troverebbe ben egli modo a fargli rihavere il suo . jl Duca e 
« dalla buona informazione navata del prestatore , e certo che 
« ninnò sarebbe così ardito di venirsi a compiagricr spco, d’ u- 

■ na bugia , fece a se venir colui , a cui i denari cranq stati 
« prestati, e confortatoti) a render quel t ho doveva al buon huo- 
« mò, nonne riportava altre parole’ di quello , che prima ha- 
« vca dette , ei non essergli debitore di un puntai di stringa j e 
« maravigliarsi sommamente , che fusse venuto con questa fai- 

■ siti ì a calunniar lui, e a dar noja a S. E. Il Duca al ctydi- 

• toro volto disse ; i possibile che quando tu prestasti li denari 
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dei Fiorentini, benché oppressi sotto il giogo del di- 
spotismo, cominciarono a rivoltarsi contro un gene- 
re di tirannia sì vergognosa , ed il numero dei mal- 
contenti, e di quelli che si partivano dalla patria, di- 
veniva ogwi giorno più grande e più terribile. Ma 
mentre la tempesta si preparava così da lontano, un 
colpo uscito dalla mano di un parente inaspettata- 
mente liberò i Fiorentini dal loro oppressore , e por- 
se loro di mio^o l’opportunità di' ricuperare quella 
libertà che era stata ^er tanto tempo sì cara ai loro 
maggiori . Lorertzo de’ Medici fu il secóndo Bru- 
to (*) ì che spezzò i vincoli di parentela , lusingato 

• a costui non vi fosse niuno ? Ninno, rispose , signore , colui , 
« perchè eravamo soli , e io gli contai i denari sopra una colon- 
« na appunto ■ Horva, disse il Dura tostamente per quella co» 
» /orina , che glielo farò ben confessar io . Il creditore mezzo 

• stordito , he stando a discorrere come la colonna lo potrà con- 
« fessure, o no, andò via. Ma fattoli di cheto intendere che 
» stesse un’ bora a tornare , e al debitore comandato che di là 
» non si partisse , volsesi a seguire l’ udienza degli altri nego- 
» zianti ; e quando tempo gli parve . al debitore rivolto disse, 
» molto larda costui a venire con questa colonna . Rispose il de~ 

• bit ore , Signote non puoi esser tornato, perchè vi è un pezzo, 

• Il Duca dalla presta risposta, e dal parer che colui sapesse 

• cjte la colonna fusse grave , non fece alcun dubbio che haves- 
«‘ se avuto i denari, e mostrando piuttosto di favellare in disfar 

• vote del creditore , che altrimenti, soggiunse ; Che uomini son 
& questi, pestar denari senza farsi fare scritta, e senza essersi 

• diclino, e. volt ossi al debitore, disse: Non v’ era altro che 
« quella colonna ? Signor no , rispose egli. E quella basta , disi 
« se il Duca ,' poirh’ élla te ! ha fatto confessare ; et enne stata 

• testimonio . Però va e rendigli incontanente quel che tu gli 

• devi , e non ti paja poco , se come a giuntatore io non te ne ho 

■ dato più severo castigo » . Ammir. Stor. Fior. Lib. XXXI. 
V.11I. p. 434; ••••<•> 

(’) Coloro thè scevri da qualunque spirito di sistema si fanno 
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dalla speranza di divenire il liberatore della sua pa- 
tria . Ma spenti erano allora i semi delle virtù poli- 
tiche, nè era più soggetto di dubbio se i Fiorenti- 
ni sarebbero stati schiavi; restava solo a determinar- 
si chi ne sarebbe il tiranno. Lorenzino ritornando 
da Roma in Firenze avea frequentato la corte di A- 
lessandro , e colla sua assiduità , e coi suoi partico- 
lari talenti gli era riuscito di guadagnar talmente 
la grazia del Duca che divenne il suo primo confi- 
dente, ed il compagno dei suoi licenziosi amori. 
Ma mentre Lorenzino lo seguiva in mezzo a queste 
dissolutezze , avea già stabilita la sua rovina , e cer- 
cava solo una favorevole occasione di effettuare que- 
sto disegno . Sembra che la sua anima fosse tutta 
occupata di tale idea , e che questa regolasse l’ inte- 
ra sua condotta . Anche in mezzo a quella gran fa- 
miliarità , che apparentemente passava tra essi, non 
sapea trattenersi dal pensare al disegno di cui era 

ad esaminare profondamente il cuore umano diffidano sempre 
della celebrità dei gran nomi e del preteso eroismo di certe azio- 
ni straordinarie che potrebbero più giustamente annoverarsi tra 
i più grandi misfatti . Aon sarà discaro ai lettori il trovar qui 
da noi riportato un passo assai giudizioso ili uno de' nostri stori- 
ci , relativo appunto al personaggio in questione — È da consi- 
derare in questo caso che se Lorenzo si mosse a dover fare un'im- 
presa tanto grande e di tanta importanza, o egli il fece per gloria 
e per assomigliarsi ai liberatori della patria ed a Bruti , ed agli 
altri tanto dagli Scrittori celebrati che hanno con gli esempli lo- 
ro già fatti impazzar molli , ed infiniti nc hanno fatti mal ca- 
pitare come neson piene diesempj le storie antiche c moderne , 
o egli lo fece per qualche suo sdegno , e non ad altro fine per am- 
mazzare il Duca . Nerli Comment. de’ Fatti Civili di Firenze 
Lib. XII. p. 288. 
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piena la sua mente , e con ischerzi , ed equivoche 
parole dava una caparra della sua intenzione . Rac- 
conta il Celimi che quando presentò al Duca Ales- 
sandro la medaglia dove era scolpito il suo ritratto, 

10 trovò alquanto indisposto , e disteso sopra il letto 
insieme con Lorenzino in segno della maggior con- 
fidenza . Dopo di essersi l' artista vantato , come e- 
ra suo costume , delle maraviglie , che poteva fare 
nella sua professione, terminò col dire a Lorenzino 
che sperava che gli somministrerebbe un tema per 

11 rovescio della medaglia . « È appunto quello che 
« io peusava , » replicò Lorenzino con gran vivacità, 
« e spero fra non molto di poter sominiuistrarvene 
« uno che sarà degno del Duca , e farà stupire il 
« mondo. » (i) La cieca confidenza di Alessandro 
non gli diede luogo a sospettare, e si voltò dall’al- 
tra parte sorridendo con disprezzo della follia , e «Iel- 
la presunzione del suo congiunto . Ma mentre Lo- 
renzino si poneva così a rischio di rovinare la sua 
impresa con 1’ inconsideratezza dei suoi discorsi , ne 
preparava 1’ esecuzione con la più scrupolosa caute- 
la (a). Avendo il Duca concepita una fot e passione 
££r la moglie di Lionardo Ginori, allora ambascia- 
tore in Napoli ; Lorenzino che era stretto parente 

(i^| Vita di Benvenuto Crllini, p. aaa. 

(a) I particolari datagli di questo fatto sono estesamente ri- 
feriti da 1 V ardii, il quale ne fi injormato dii IP istesso Ijorenzi- 
no, dopo che ebbe commessa l' uccisione . Stor. Fior. Lib. XV. 

Tom. IV. io 
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di quella , s’ impegnò col sq|ita suq, wlo.di ifwworufe 
questi amori del Duc?(|l?pn4ftl*fle»rfaiu4tti crede- 
re che; sue premure riuscirebbero -sicuramente 
efficaci, lo indusse a passar seco la nPUeiutcasa sua, 
dove gli promesse che sarebbero ; rimasti appaiti i, 
suoi desiderj . Frattanto preparò unUoanieraper, ri- 
ceverlo; ed avendo preso per -compagno un , uomo 
di disperata fortuna e carattere, chiamano, Scoroni» 
concolo , attese con impazienza il suo arrivo. Uscito 
il Duca all’ora concertata dal suo patazzo ,in> ana? 
schera, come era solito di fare nelle sue, notturne 
avventure , portossi inosservato alla Casa di borei»*' 
zino, e fu da esso ricevuto nella camera fatale. Do- 
po alcuni discorsi amichevoli, Lorenzino lo lasciò 
sul letto perchè riposasse, promettendo di ritornare 
sollecitamente. Nell’ uscir dalla camera situò il suo 
compagno in luogo ove potesse prontamente aiutar- 
lo, in caso che il primo colpo andasse a vuoto. Quin- 
di aprendo pian piano la porta, aceostossi al letto, 
e domandando al Duca se dormiva , nel medesimo 
tempo lo passò con la spada da una parte .all’altra w 
Il Duca ricevuta così gran ferita, balzò in piedi e 
tentò di fuggire verso 1’ uscio ; ma ad un menno di 
Lorenziuo, si troyp- quivi assalita da Scoron con co- 
lo il quale prqfwdsUMIde lq,fjep(Mel .riso . Afferra n- 
dolo allora borenzioo lo rispiuse sul letto, s.fgrzan-, 
dosi d’impedirglii di gridare;, tua il Duca, nell’ aju* 
tarsi q_uautq,-più poteva, gli prese coi denti lui dito. 
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e talmertte 1 lo stringeva, dté Scoronconcolo vedehdd’ 
impossibilè «li ànvmàizare ir Duca senza pericolò di 
ftrtre Lorenzino; mise tòsto ntttno a un coltello Che- 
ateva in tascaV'e ficcatolo nella gola del Duca là' 
•cannò. Compito che ebbero il loro disegno, coi 
mincinrouude difficoltà. Scoronconcolo il quale pro- 
babilmente non seppe che la persona da lui assassi- 
nata fosSe il Duca , finché il misfatto non fu com- 
mésso; festò cosi spaventato che fu affatto incapace 
di pensureaHh propria salvezza . Varj espedienti si 
presentarono alla fervida inente* di Lorenzino ; e 
stette- id dubbio per qualche tempo se dovesse aper- 
tamente palesare quest’ uccisione, e chiamare i suoi 
concittadini alla difesa della loro libertà, o tentare 
di fuggirsene in traccia dei fuorusciti, sperando che 
la nuova di ciò che aveva operato, darebbe loro / 
maggiore energia , ed una bella occasione per un 
l'elice successo . Per molte Cagioni parve a lui che 
fosse da abbracciarsi il secondo partito. Avendo per- 
tanto chiusa la porta della ramerà in mi làscio il 
morto Duca y prese segretamente la strada di Bolo- 
gna v^petìtudo >d! poter quivi unirsi a Fdippo Stroz- 
zi; «ttf iafOMiirtu che era partito per Venezia, addò 
a raggiungerlo , e gli narrò tutto Ciò Ohe fatto ave- 
va . V.oViAscemld Filippo le stravaganze del sub 1 ca- 
rattere, riediò per qualche tetUpà di prestargli fé» 
de,* tbrcbè 'tcàentttfo pòrgéfklogll^à chiave della 
camera ; e facendogli Ved<ére da *ua diano che nell* 
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zuffa era rimasta offesa lo convinse fimlnfeiifeuleHa 
verità de’ suoi detti . Pari all’ increduli** t&é 1 aveva» 
no da prima mostrato, furono' gli applausi oh« 'Fi- 
lippo èd i suoi aderenti fecero a hOreUtinò. Egli 
fu salutato come il secondò BrUtò, 1 ^* 'il 1 liberatóre 
della sua patria ; e Filippo si diédé sslbltò a 1 Raduna- 
re i suoi partigiani per non perdere un’occasione 
così favorevole di ristabilire i Fiorentini nei loro 
antichi diritti (i) . i È ocj^anoauo 

Gl’ istorici italiani hanno tentatoti’ i 

motivi, che itidtissero Lorenzino a' u èòttrifi(etfefe un 
tale assassinio, ed hanno preteso di rintracciarli nel- 
la naturale malignità del suo carattere; ih pipita 'di 
che dicesi aver egli confessato, che iti tetti po' della 
sua dimora in Roma, non ostante i favóri' accorda- 
togli da Clemente VII. erasi sovente sentito forte- 
mente stimolato ad ammazzarlo. Hanno essi pari- 
mente ciò attribuito all’ ambizione d’immortalarsi 
passando per liberatore della sua patria ; come pure 
a spirito di vendetta per l’ ingiuria , élie aveva rice- 
vuto dal Papa, il quale lo esiliò di Rotti*; crédendo 
di potersi bastantemente vendicar nella 'pdrèbrtà di 
Alessandro , ripetnto figliuolo di lui ; e liOalvn’ente 

alla sua inimicizia contro il ramiti còHatètìdé della 

«Juiitjj mi «b UJojuyoo el ajnaiiilidbutlq itsèi; $n»; . 



Libertà fra due picche, il quale .emblema fu aulicamente 'adot- 
tato , e applicato al secondo Bruto. ,V .Tamil. Rom, n. 14». Que- 
sta medaglia etisie nella collettorie Jet Cónte diVrferc/!'l i ' >h 
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famiglia- Medici:, per cui . si trovava escluso dalla 
prima dignità dello stato. Non, è però facile a deter- 
minare quale idi queste congetture sia la meglio 
fondata. La condotta degli uomini è spesso il risul- 
tato di differenti .impulsi, che mentre agiscono ia 
varie, direzioni, determinano la niente verso il me- 
desimo oggetto , onde è probabile, che o tutte, o 
la inaggior pajje delle cagioni di sopra rammentate 


concorressero a produrre un effetto così strepitoso. 
Cpuosvpndp t'O.renzino quanto questa sua azione 
jjotev.i essere male in t lepre tata, scrisse un discorso 
apologetico, i:he si c conservato fino ai nostri gior- 
111 > da, quj, riceve gran lume un fatto così singolare, 
fu esso primieramente si sforza di dimostrare , che 
Alessandro era un esecrabile tiranno, il quale nello 
spazio di quei sei anni, che tenne 1’ autorità supre- 
ma , avea superato le atrocità ili Nerone , di Caligo- 
la, e di laiaride. Lo accusa di avere avvelenato non 
solo il Cardinale Ippolito, ma ancora la propria 
madre v che meschinauiepte viveva a .Collevecchio t 
serviva a lui di rimprovero india 
frhWfffl? eii mrovavusi; sostenendo 


iW km ,cbe ,nqp scon.ea per le vene di lui una stil- 
la .-ola del .wjgue ^led jc W >nflàSS* q W mM, , a giustifi- 


care assai plausibilmente la condotta da lui tenuta 
dopo la morte del Duca, allorché abbandonò la 

città per riunirsi ai fuoruscita , e dopo essersi di- 

.1 a. j !nu ‘ T. V.. onnSV oVinossrln ou»i\aan -i . ou.- 

■scolpàto dall Of.cu^a posso da altro 


t<5t> , 

motivo, che da un ardehte* desiderio di liberare la- 
sua patria da uno stato disOrVitìi reso 1 Oramai ihsop- 
portabilev finisce col lamentarsiebe » suoi eoncitta- 
diniper mancanza di energia^ di viftil 1 ttOnabbia- 
no profittato dell’opportunità, «he egli ave* loro 
procurata di ristabilire l’antico governo Qua- 
lunque però si fosse il vero motivo , da cu'r fu spin- 
to, le conseguenze furono quelle medesime^ che 
generalmente sono state il Risultato di SimMi 1 atten- 
tati, il render cioè piò forti quelle catene, i<eUe>ìtén-* 
tato avea di spezzare '-'ba 1 naturale awertlouepel 
tradimento, e quel sentimento di pietà yohfe’tsétnpre 
desta chi viene sacrificato, si oppongono 1 ài fine à- • 
vuto in mira, e fanno odiare anche la causa della 
stessa libertà . Nessun motivo può giustificare la vio- i 
lazione di un principio morale, nè un delitto fu mai 
necessario nell'ordine delle cose umane. Il subita- 
neo foco della vendetta può sovente operare impor- 
tanti cambiamenti nel destino delle nazioni , ina 
rade volte può la mente umana calcolarne le con- 
seguenze. La sola pacati energia della ragione , op- 
posta con costanza all’ usurpazioni deli-poteri , pnò 
assicurare -la libertà ^ opromovcrc la felicità degli 
nlwipii Uao (,> .arv»\ aWuò -jllab -de toueO umevoiii 
Lorenzi no, dopo commesso il delitto cre- 

dendosi bastantemente sicuro in Italia i,> prdsegd>‘ il 
job cqcnnoO ih p li avob , ain-jiid £ ollogul/i ih al 
Il i^i^M^po/qgU di JuOrciiishiD. W;iApj>.fÌiXn,A .Òtti. 
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»Mo viaggio fiua>,a< Constantinopoli , di tip ve, dopo 
uua Breve , dimora , toEiiò, n uovainente a .Venezia , 
Passati anelici armi nell’esilio e nel timore, fu egli 
stesso assassinato «la due soldati Gorentini , i quali 
sotto il pretesto di vendicare la morte di Alessan- 
dro, cercarono probabilmente di acquistar la grazia 
del suo successore-,. togliendo eli mezzo una perso- 
na, la nascita di cui. gli dava incontrastabili diritti a 
quell autorità,, ebe per tanti secoli era stata insepa- 
rabile, .dal tapp, «lolla casa Medici . 

Gli adarapti della dominante famiglia, alla testa 
dei qpalj era il Cardinal Cibo, già primo Ministro 
ili Alessandro , si condussero con gran prudenza 
alla morte del Duca; e prima di render pubblico il 
fatto, non solo munirono la città di soldati, ma 
chiamarono quei loro alleati, che la vicinanza ren- 
dea più pronti al soccorso. Convocarono quindi gli 
abitanti perchè deliberassero , come essi dicevano, 
intorno allo stato dalla Repubblica , ma in effetto 
piuttosto per ricevere, che per prescrivere una for- 
ma di governo. Se Lorenzino fu il Bruto della sua 
età , trovoasi un Ottavio nel suo cugino Cosimo dei 
Medici allora in età di diciotto anni, figlinolo di 
Giovanni Generale delle bande nere. Questi poiché 
inaspettatamente seppe che i suoi concittadini .Vera* 
jio, dichiarati pec lui , portossi in fretta dalla sua vil- 
la di Mugello a Firenze, dove il 9 di Gennajo del 
1 536, fu egli rivestito della sovranità , col titolo più 
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nvxj^to (li capo della repubbjjca*, ,11 difipoùsma ge- 
neralmente cammina, cpn cauti paj>si„ «4, Angusto * 
Cosiino affettarono sempre di. conserv#re>il<|nome 
di cittadino, nel tempo fl^, che governavano con 
autorità assoluta . .„,i h Elie e! olio?. 9 W< 

L’elezione di Cosiino /trovo pochissima opposi- 
zione nella Città. La proposizjpMBj&.palla llucel- 
lai di ammettere alla deliberazione il partito degli 
Strozzi, e quella di Giovanni Canigiaui. di affidare il 
supremo comando ad. un fauciullo figlio, lillegittimo 
di Alessandro, pon.furpno appoggiateiche da poche 
persone (»} . Ma i molti fuorusciti, che a per forzai 
o per disgusto avevano lasciato il proprio paese, 
durante il governo di Alessandro, avevano già co- 
minciato a riunirsi da tutte le parti dell'Italia , spe- 
rando di poter rimettersi in patria, e stabilire una 
forma di governo pili coerente alle loro vedute . 1 
Cardinali Ridalli, e Salviati , ambedue nipoti di Lo- 
renzo il Magnifico, Bartolommeo Valori ed altri 
cittadini di prima classe, unitamente cpn Filippo 
Strozzi, levarono un corpo assai popsidei abile , «li 
soldati, e ,$i avanzarono vprsp la citi#,} tipica a 
queU;,Pf:a delle potenze più fprjftjtkfcfc «HA* i„. 


,oiioi9t ib ollnviaJni «fu ò'qoO iMogiv Belinsiq ùifiìn 

•rnSim 

r idj/Ó-v Mo- 

naca , c fondo il Conòfnto di S. Clemente in .Firenze . Giulia 

*/»sò F/mirstJ fdfr(t«ftj^ys$rÀ m i»w» ■<ti'Po(tirntoipim. 

Àt> 'ìiiVbtffilfì'i .sasiqtni cu? 
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renze-rti^^vl^ehd^ (lkìla Virtù dal coraggi 
dei *uoi 1 «biniti ,'ihà dima Vtìlontà dell’ Imperatore, 
° dal precario 'SOOCorski' dii Francesi. Ben eorttì&en- 
do Carlo V. quanto’ n u'Seirebbegli vantaggioso di a-^ 
vere sotto la sua dipendenza lo stato fiorentino go- 
vernato da no solo tapò piuttosto ché regolato a re- 
pubblica ^ apertameli te approvò reiezione di Cosi- 
mo, e forfè 1 marciare le SUe truppe, che erano in 
Itafe)l «‘^teggere'faJstìàf^-usa . I Fuorusciti essen- 
dosi i imputinoci flètta fdrteziaf di Morttemurlo, in 
*U i 'M«tì«»,qtfeftfM»*4rf|IrovviSamente at- 
taccati dalle truppe fiorentihe 1 , sotto cotnatìdo di 
Alessandro- Vitelli , nella notte del primo .Agosto 
la loro disfatti» decise del destino della loro 
patria. Bartolommeo Valori, con suoi due figli, e 
Filippo suo nipote furono fatti prigionieri, e con- 
dotti in Firenze, dove furono decapitati, ad ecce- 
zione di uno dei figli. Molti di questi insurgenti 
ebbero un egual sorte. Gli altri furono messi in 
prigione' in diverse parti delia Tbseana . Filippo 
Strozzi, il magnanimo difensore della 1 libertà della 
sua patria , quasi un anno languì nelle prigioni’ del- 
IS'fortèfcfcà Hei 1 ia ,( i < ia 3 M l ai:ione di- 

vehnè^tfi dfcfieteta tf'WfsUra che V tìUtbritÀ' '(fi Co- 
simo prendea vigore. Dopo un intervallo di tempo, 
C$$.parea dovesse aver cancellata la inè^RWSf della 
sua colpa, fu crudelmente sottoposto alla tortura , 

- U pretesto di scuoprire ì compirci della disgraziata 
sua impresa. Veggendo'^of, Chte fé rilUcistranze dei 


cj4 

situi amici presso l' ImperafcoreVijPih ilmBjaèaq non 
soloi erano. inefficaci y. ma clmtiqiiBstai' aliómi aveva 
risoluto ili esporre la sua fermenta all' ù*a Hecfinda 
prova, diirhiamò alla sua memoria!’ esemlpiwdi La- 
tone Uticense, e dandosi con le' proprie^ mani la 
morte., cadde vittima della ‘lillértà >1) orn^o. > 

Così terminò la repubblica fiorentina, cfie pel 
corso di gitasi tre secoli si era sostenuta tra dfe' agi* 
razioni delle civili discordie, e l’urto degli esterni 
att, ictiii, e che nel ristretto circolo- del suo termo** 
rio prodotto avea un più gran numero di uommi 
insigni, che alcun altro paese dell’ Europa. Questi» 
singolare superiorità deesi principalmente attribuire 
alla natura del suo governo, che risvegliar Seppe f l 
talenti di ogni classe dei cittadini, ammettendoli 
senza alcuna distinzione alle principali cariche del- 
lo stato _ Ma quella gloria, che ridondò ai Fiorenti- 
ni dalle pubbliche virtù 4 e dagli sforzi di un inge- 
gno supcriore, fu frequentemente oscurata dalle 
sanguinarie contese delle diverse dizioni . Il benefi- 
co genio di Lorenzo de MedicHeune per qualche 
tempol lontano un tal rimprovero > e . seppe Wflfn bi- 
nare.» più alti progressi dei. talenti, con la tranquil- 
lità dii uttl heu.cegolato govèrno . Pare ohe^eglhsre*:- 
so si applicasse a. tante èfiaìl 'diverse occupazioni, sol- 
té ila jitqfiahot! i ,£ ùMduqofl. b11*1i fin edg «I ilo >•» 

fi) L,i vita dj Filippo Strozzi fu scritta da. Lorenzo suo fra- 

teiio, «fé m&thiibUc vfflìtiiWM fiéAmt/wt sé. 

T,‘l uo > foTfaM obfirfjjtè 

ritrovato nel suo senovm Joglib scritto ai proprio pugno, otte ab- 
biamo riportato peej intiero uelt Appendice iV. Xl U. ‘l'iq IUOI.V 
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tanto pel igHmd’ oggetto di civilizzare »e render mi- 
gliori i suoi: concittadini; 'L’immatura sua morte la- 
sciò la Repubblica come 'fan vascello senza piloto , © 
dopo tana lunga serie di agitazioni i suoi infelici a- 
vanzi divennero | inaspettamente la ricca preda di 
Cosimo de’Medici. Da Gosimo , ohe dipoi prese il 
titolondi Granduca, cominciò una dinastia di Sovra- 
ni,. clic ai -.sono succeduti senza interruzione fino al 
prmcipiàgdul presente secolo, nel qual tempo lo 
scettro detta (Toscana, passò dalle deboli mani di 
Gafltone de’ Medici, in quelle più forti e vigorose 
dell iffUgusta uGèsa d Austria . Sotto il governo di 
CofiiitoovÀ talenti dei Fiorentini, assuefatti ai grandi 
affari , ,nia esclusi in un tratto dall’ aver parte nella 
(brezione detto stato , si rivolsero ad altri oggetti , 
e s’impiegarono in opere di genio e dell’arte, lo 
quali spaiselo il loro lustro sopra il Sovrano, e con- 
tribuirono a dar maggior credito al nuovo governo; 
ma Spenti quelli, che erano nati al tempo della Re- 
pubblica ,il' energia dei Fiorentini venne a poco a 
poto a jdeoljnare. Sotto la Ciano del dispotismo , 
die tutto uguaglia indistintamente , sebbene 1 lo spi-.' 
rito detta Ietterai ura viepiù si propagasse, le opera- 
zioni deh genio originale furono; soppresse; Le molte 
illustri famiglienti uoroi delle quali furono per più 


secoli la gloria della Repubblica, i Sederini, gli Stroz- 
zi , ì Ridotti , i Rucejlai, i Valori e i Capponi, che 

cruno stati incaricati (fellé tiJfV Hti. iriWo/ i a - 

. Aò '.y.< ■' •: . \V cmnat mnn turami out ita awivuri 

/.ioni presso i. diversi monarchi, c elie, avevano per 
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loro stessi avuto tanta influenza negli altari politici 
' dell’ Europa, caddero in un tratto al livello di sud- 

dito, e divennero i subordinati e domestici officiali 
della regnante famiglia. Da questo momento l’isto- 
ria di Firenze altro non offre che la sterile narrati- 
va dell’ alleanze, delle virtù e dei vizj dei suoi prin- 
cipi regnanti; ed anche in questa parte gli annali 
di quei tempi somministrarono ben scarsi docu- 
menti. Gli Storici Fiorentini , come se non volesse- 
i ' ro perpetuare la memoria del loro assoggettamento, 

hanno quasi tutti dato fine ai loro lavori con la ca- 
duta della Repubblica, e il desiderio di essere in- 
formati , fortunatamente viene a terminare allorché 

principiano a mancare ulteriori notizie (*) . 

• . • . • 

(*) Ad un autore nato e nutrito in un paese libero possivi for- 
se perdonarsi C espressioni contro il governo monarchico della 
Toscana, dal quale ella riconosce se non maggior potenza, Una 
maggior felicità certamente , e un maggior lustro . Basta ricor- 
darsi da quante intestine discordie fu agitata la Toscana , e Fi- 
renze in specie , ed a quanti pericoli Ju sottoposta quando il suo 
governo vantava una sognala libertà, e le sue ricchezze perle 
circostanze de’ tempi erano allora maggiori, queste però non 
produssero quegli effetti salutevoli , che le provvidenze di tanti 
Principi ci hanno procurato in copia non solo per /’ ornamento 
della Toscana , ma ancora pel miglioramento dell’ aria , per la 
prosperità dell’ agricoltura , per l’accrescimento del commercio , 
fino a creare un nuovo porlo , e per proinovere quelle arti, che 
se eran prima fortunatamente nate nel seno di lei, domandava- 
no però de’ pontenti mecenati che le rendessero adulte e feconde di 
quelle produzioni, che servono tute' ora all'ammirazione degli 
stranieri . b poi falso che i nostri maggiori istorici abbiano ab- 
bandonato il loro lavoro collo spirar della libertà : l' Ammirato , 
il maggio^ di tutti per la copia e l'esattezza delle notizie conduce 
la sua storia fino all'anno 1 5 7 4 , e il Forchi fino al 1 53X. 
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* ' • i . • ^ 

Magistro Francisco de Pistorio Ordinìs Mìnorurn , 

Poggius Florentinus . 

"V enerabilis Pater . Pridem babui literas a te ex Chio 
duplicatas . Ante hàbueram alias , quibus respondi , et 
item scrìpsi ad praestanrissimum vimm Andream Ju- 
stinianum ; qua* literas misi Cajetam , et inde Telatura 
est , literas ad te missas per quandam navern Jaunen- 
sium . Eas existimo quamprinram ad te del a tu m iri. In 
priorìbus literis , ut primum rescribam ad ea , quae mi- 
bi cordi admodum sunt, scribis te habcre nomine meo, 
hoc est , quae te ad me delaturum pollicene , tria capi- t 

ta marmorea eximii operis , unum Minervae alterum 
Junonis , tertiura Bacchi . Itaque scias me , receptis li- 
teris, magno gaudio affectum. Delector enim supra mo- 
dum bis sculpturìs : adeo ut curiosus earum dici pos- 
sim. Movet me ingenium artificis, cum videam naturae 
ipsius vires repraesentari in marroore . Nunc vero seri- 
bis te babere caput Phoebi , et addis ad ejus excellen- 
tiarn Virgili versum , 

Miros dueent de marmore vulrus. 

Nihil potes mihi facete acceptius , mi Francisce , qnam 
si simiUbus sculpturis ad me onustus redieris : in quo 
meo animò morem geres, satisfàciesque quamplurimum. 

T. IV v ' a 





II 


Multi variis morbi» labornnt, hic praecipue me tenet; 
ut nimium forsan , et ultra quam sit docto virosatis. 
Admiror haec marmora ab egregi io artificibu» gculpta 
licet enim natura ipga excellentior git iis , quae ingtar 
ejug fiunt; tamen rogo admirari artem ejns , qui in i» 
muta ipsam exprimit animantem,ita ut nil praeter spi- 
ritum persaepe abesse videatur . Itaque in hoc maxime 
incubas , oro , ut colligas , ac corrada* undequaque, vel 
precibus, vel pretio quicquid ejnsmod? rrtagnum putes , 
si quod ver ò gigrium integrum poggi»» reperire , quod te- 
cum afferres, tri umph arem certe . Ad hoc advoca con- 
gilium Audreae nostri , cui etiam hac de re gcrfbo : qui 
li mihi aliquid de sui» migerit , berte foeneratum feret : 
id certe re ipga experi etUr , ge complacuigse homini mi- 
nime ingrato . Satigfaciam saltem literia beneficiò guo , 
eumque celebrem reddam apud multog prò sua , si qua 
erit, in me beneficetitia.Nam,qtìod Certtum ferme sta- 
tua* integras scripsisti repertas fui?*e Cbif, in antro 
quodam , me diutius suspcnsnffi tettùisti varia cogitan- 
tem , quid sibi tòt statuarom in eo loco voltierit Cohgte- 
gatio. Cupiebam certe alas mihi dari, ut quantocius 
maria possem trajicere, ad ea signa inspieienda . Quid 
id sit,exquiras perdiligenter , et nibil omittas , quin 
bis rebus suffultus venia* , confidasque Poggium tuum 
prò hoc tuo labore diligentiaque tibi cumulate satisfa- 
cfcorum . Quod tamdiu fueris Chii , culparem , nisi ca- 
pita illa prò te causarti egissent. Sedoptinfum consilium 
videtnr, quod conferà*' te eò , undfe frequètattore* Ale- 
xandriam nàvigant. Unum té ofo , ut in reditn navigee 


m 


luto mari, et navi tuta . De capitibus, quod scribi», 
gratula est ; sed omnia milii devota et concessa existi- 
mabo. Cum aspexero imagine» Ujas, quae mibi rebus 
caeteris, te excepto , erunt jupundioies, Pontifici , cum 
teinpus se dabit , dicam quae vjdebuntur aptiora ad 
banc inora m excusandum. Sed , ut decere solebat Cato, 
Satis cito , si ,salis Itene. Dixj Cypriano contribub 
tuo , te. bene valere , idem ut tnis significct rogati», ({uod 
se lacturum recepit , cum primum scribet ad suo» . Sed 
taineu scia» Pistoni permagnam tiiisse pesterò praeterita 
aestate . Quouiam scio te non esse pecuuiosunt , quic— 
quid dandum esset prò bis, et alila capitibus, aut si- 
gili», prò adimplendo memoriali meo, stima» alicunde 
mutuo sub fide urna ; natn praesto tibi erunt in reditu 
tuo: quanquaiu cogam quemdam Januensem , ut scri- 
bat istic Andreolo nostro, aut alteri, ut tibi vel xx. vel 
xxx. aureo» nomine meo tradat, si tibi lucri t opus prò 
etneudis sculptuiis. Ho» suine prò libito} nani tibi prae- 
sto erunt, quemadmodum pollicini» est . Vale , et me 
Andreolo nostro commenda . Rotnae . 


Poggine Florentinus , Suffreto , Rhodi 

il "M| , 

cottimo rariti . 

■ taftlt’i .tslm/i t I!'. ' 

Y tst-t > itifVtso.ti i , etti.. 

ir insigni», , exishmo te f or tassi» rairaturum , me ho- 
minem ignotum tibi longoque a terrarum traci» di- 
sjuncttun audere te aliqutd rogare, ac si tibi magna 


IV 


consuetudine eonjunctus essem . Sed ciun videam te 
eisdem rebus delectari quas ego summo studio perqni- 
ro , srio te mihi veniam daturum , si diligentiani tuam 
filerò imitatila , ut quae tu omni cura investigas - mihi 
quoque suinine sentiafc piacere. Dedim ohm in mandatis 
egregio viri fratri Francisco Pistoriensi , rnagistro in 
theologia , ad j.artefc Graeciae proficiscenti ut ddigenter 
inqnireret , si quid signoroni reperire posset , quae ad 
me deferret . Detector enim admodum picturis et scul- 
pturis in inemoriam priscorum exceltentium virornm , 
quorum ingeninm atque artem admirari cogor , rum 
rem mutam atque inftnem veluti spirantem ac loquen- 
tem reddunt . In quibus persaepe etiam passiones ani- 
mi ita representant , ut quod neque laetari , neque do- 
lere potest , simile tristanti ac ridenti conspicias . Scri- 
psit mihi nuper Franciscus magnani copiato hornin si- 
gnoroni te congregasse , et illa praecipue quae fuerunt 
Garsiae, quorum et aliqua mihi descripsit . Hoc idem 
asseverabat modo mihi Petrus Laviola , thesaurarius u — 
ligionis , vir mihi amicissimus . Quo rum de hujusmodi 
signis ageretn percunctaremque , quomodo aliquid ex 
tuis habere possem , dixit mihi e vestigio, ut ad te scri- 
berem , aliquidque postulammo te virum doctissimum 
esse atqne hurnanissimum , ideoque mihi quae peterem 
non nega tu rum. Credidi equidam te Calti messe. Neqne 
ettim eujustnodi signa extimanturynisi n rviris excellenti 
ingenio et dòcttiha eleganti , et praesertim dedito stn- 
diis humanitatré*. Sed quodoctior et libtìralior , eo pru- 
dentipr esse debeo in poscendo . Urget me '• cupiditas ad 


Digitized by Google j 


V 


petendmn ,pudor tepide et remìsse cogit rogare. Itaque 
tantum a te petam , quautum paritur humanitas, ac li- 
beralitas tua . Gratis6Ìmum mihi erit et prae caeterig 
aoceptum , si quid signorum quae babes egregiorum , 
quae quidem multa esse dicuntur et varii generis , mihi 
impertitus fueris . Collocabis munus apud hominem 
non ingratum , Aed qui agere gratias et reddere paratus 
sit , cpm teuipus dederit facultatem. Franciscum tecnm 
super hujusmodi re loquetur, rogabitque nomine meo 
qui et ipso majoretti in modwn rogo , ut aliquid mihi 
concedere velis , aut precibus , aut predo , meque hoc 
benefìcio devincere , quod non' Frustra in me contéres . 
Dulce est, inquit Cicero, ofHcium serere, bcueHcium 
ut possi s metere . Sed nolo multis precibus tecum age- 
re , ne videar diffidere tuae liberalitati . Romae . 
--.rumori ma. ,»» ,..n: v n , „ 

•timoni oaiin otu]i N.,JII, 
oisbi ooH • le '"laseit , 


- , r, — « ncque dbi grada* egi 

qiro. Mdnnrihutrqua* ad me misisti , propterea quod 
iFcancisousi |P listarne*»»» qui ecdetulit , adeo sui* men- 
daoiri , quaoiplure «unt ivei'liis , mihi stomachigli com- 
tnoitit ,o»fe non poesem quieto esse, animo ad- responden- 
-dnm , pmesertiin cum de eo mihi scribendura eaaet^ui 
longenbertiaibònimriiiiiorihus , qualem euro cmc exi- 
stimabam. Itaque compiessi calamuia qnosd refrigesce- 
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Fosgius Florentinus viro insiemi 

r.asn’P, si ■■ o 


ftiui ^ v. 

Jndreolo Justiniano . 
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ret indignatili quatn erga eurn concepì . 8ed ne nunc 
quidem continere manum potui , quin pauluin querar 
levitatem hominis ( ut verbis leviorilius utar ) ac vani- 
tatelo. Nani rum is olim in primo suo ad Graeciam ac- 
cessit, multa titilli scripsisset , maria ut aiunt et monte* 
pollicitus, cubi signa plura ad me se delaturum pro- 
misisset tua , suaque pariter oliera adinventa , non so- 
lum postea non attulit ad me, quae totiens suis Uteri* 
praedicaret quaecunque tu ei tradkleras mihi deferen- 
da , sed cum Suffretus quidam iUtodins ei consignasset 
tria capita marmorea , et signum integrimi duorum fere 
cubitorurn , quae Franciscus , se ad me allaturum pro- 
misit , capita quaedam dedit , signo autem me frauda- 
vit , asserena id sibi infirmo corpore e navi esse subla- 
tum . In quo ut conjicio manifeste mentitus fuit . Non 
enim marmoris sculpti Cathalani cupidi sunt, sed au— 
ri , et servorum quibus ad remigium utaiitur . Capita 
vero illa quae nubi tradi volebas , non Cathalani vi aut 
ferro subripuerunt , sed Florentiam sunt comportata , 
quae ille quibus voluit donavit. Quae cum ego moleste 
ferrem, tamen promissionibus sui creilens, cum in Grae- 
ciam rediturus esset , cupiebam enim praesentem inju- 
riam futuro beneficio compensaci , nihil de ea re ad te 
scripsi . Adde quod cum ille secutn detulisset quaedarn 
capita impressa in cera, aptissima ad obsignandum li- 
teras,idque se tuo mandato lecisse testaretur , ut ali— 
quod elice rem quod ad ine destinare cupiehas, non mo- 
do signum nou attulit , cum illuni uiultis ad id verbis 
hortatiis essem . sed alia insuper promissione elusit . 

\ ' 
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ni 

Frimae literae qua* ad me scripsisti , rapite quodam sa- 
tis venusto erant obsignatae, quod ille nomine tuo mihi 
promisit, rum ille mine in ad vento suo (novissimae e- 
nim literae alio capite signatae erant) nihil secura tu- 
lisset . Dixit itrm te secundmn signum mihi si id cu- 
perem traditorum , quod idem etiam alteri promisit . 
Capita vero quae ad me per eum misisti , cumvit ut 
Cosmo traderentur , mihi simulans , se aegre ferre quod 
m mauro alterins devenissent . Cosmo vero qui hic est, 
dixit se ilh gratias agere quod illa accipere dignatus 
esset , et simul illi quoque signum quo epistolam obsi- 
gnasti , quod est Traiani caput, se daturum operam di- 
xit ut sibi traderetur . Itaque, vides quanta hominis 
hnjus sit fallacia , quanta verbositas , quanta verborum 
officina . Scio ego , neque hoc exprobandi causa dico , 
quantum mihi Franciscus debeat . Scio quae mea fue- 
rint in illum officia, taceo benevolentiam , ebaritatem , 
amorem , quo illum ut virum bonuin complectabar , ut 
paulum ista absterrere hominem debnissent, ne me ta- 
tiens fallendo deciperet. At illum. non aolum prioriser- 
rati non poenituit , sed illud majore frande cumulavit . 
Rpddidit tamen numisma aureiun , cnltellos, et item 
munuscula quae preclarissima foemina uxor tua , ad 
meam uxorem destinavit , quae fiierunt atnbobns gra- 
tissima . Pro bis ago tihi literis gratias , quando quidem 
re ipsa non possum . Dona tua Pontifici me intermedio 
sunt reddita , quae ille grato animo cepit . Dispensatio- 
nem prò filìa tua nubenda ego solus procuravi fecique 
ut satisfacerem aliqua ex parte meritis in me tuia , prò 
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ea vero nihil expensum est . Reliquornm vero quae 
quaerebas , curam Francisco reliqui , ut ea procure! 
apud eos quos pluris quam me fecit . Sed nisi cito defi- 
ciam , reddam ei beneficium cumulatimi. Haec quae 
scripsi vera esse sicut Evangelium puta , nulla in re 
mentior , scripta sunt ex ipsius ore veritatis . Si qua 
deinccps a me velis , aut si quid amplius ad me mittere 
volueris , nulla in re utaris opera , aut intercessione 
Francisci , qui enim praesentem decipere non est veri- 
tus , multo audacius fraudare absentem non formida- 
bit . Sum tecum de eo prò suis operibu6 parcissime lo- 
cutus. Haec ad te scripsi manu festina . Saluta laetissi— 
mam mulierem uxorem tuam , et simul filiam , meis ut 
uxoris meae verbis . Ego mi Andreole tuus sum . Vel- 
lem tecum aliquid rerum mearum participare, seti cui 
tradam nescio. Scribas mihi ad quem Januae ea mitte- 
re possim , qui illa curet ad te deferenda . Vale , et me 
ama. Vellem ego signum aliquod aptum ad signandum 
literas , si quod habes supertluum usui tuo, quod qui— 
dein cgrcgium sit rogo per amicitiam nostrani, ut ullutn 
mihi elargiri digneris, aliqua in re alia rnunus recogno- 
scam. Ferrariae die i5- mensis Maii. 

• r et»» 3 * 4 * . 



"Dtg — i riH-’ 


Extàt Liber in Tabulario. Mediceo qui inscribitur 
Librò icrilto anòoi4b‘4appar tenente a Piero 
di Cosimo de' Medici ìriquó haec gèmmae et nu- 
muniàìài'numera'ntur . 

sr ttiai sm b« suil ; «• * ! ■'eri';, :ic un r . -ù : ; 

M ?i i n r"‘ 'j. •« • ■'•••• 

edaglie cento d ( oro pesano libbre a. once 
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Medaglie cinquecentotre dariento pesano libbre. 

sei too 

Un’anello d’oro con una corninola d’una mosca 
in cavo . 

1 1 ' ■ \ « , 7 «* 

Un’anello d’oro con una corniuola con uno ci- 

1 “V ^ ^ T • - 

gno ip cavo 

Un’anello con una testa d’un Fauno di rilievo 

; ; ; • • 

IJo’ anello d’ofo con una testa di donna di rilievo 

-ÀwymijJaài- • ••/;* ; 

Uq’ ar\pllq ( d’.oro con due rubini con una testa di 
Uomitiano di rilievo . . i5 

» IJ ^ C/l t' » è* * • i 

Un’anello d’oro con la testa di Medusa di rilievo. ao 
Un’ anello d’oro con la testa di Camarilla in cam- 
meo di rilievo 6o 

Un suggello d’oro con una figura in damatisto 

in cavo ... 3o 

Un suggello d’oro con una testa d’uomo in da- 
matisto in cavo ao 

T. IV. b 


fior. 3©o 


7 

7 

io 

io 
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Un suggello d’oro con una testa di donna in da- 

matisto in cavo fior. 

Uno Niccolo legato in oro con la testa di Vespa- 
siano in cavo 

Una corniuola legata in oro con uno uomo mezzo 

pesce et una fanciulla in cavo 

Una corniuola legata in oro con una femina a se- 
dere , et uno maschio ritto in cavo 

Un Cammeo legato in oro con una testa di uomo 

in nudo in cavo 

Un Cammeo legato in oro con una testa vestita 

in cavo 

Un Sardonio legato in oro con un toro in cavo. . 
Una corniuola legata in oro con una testa di A- 
driano di rilievo 

A 

Un Cammeo legato in oro con una testa di fan- 
ciullo di rilievo 

Uno Calidonio legato in oro con una testa di tut- 
to rilievo 

Uno Cammeo con una testa d’uomo di rilievo le- 
gato in oro 

Un Cammeo legato in oro con a figure ritte di ri- 
lievo '• 

Un Cammeo legato in oro con a figure, et un lio- 

ne di rilievo • 

Un Cammeo legato in oro con tre figure, ed un 
albero di -rilievo . * 


TT p , f * felk»; 

Un Cammeo legato in oro d’ assai rilievo con a fi- 
gure una a sedere , e una ritta 


i5 

a5 

a5 

«5 

4 ° 

5o 

60 

5o 

5o 

4 ° 

5o 

6o 

6o 

6o 

7° 
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Un Cammeo legato in oro con due figure , e un • 

albero in mezzo, ec. di rilievo fior. 80 

Un Cammeo legato in oro con la storia di Dedalo 

in rilievo 100 

Un Cammeo legato in oro con una figura, et uno 

fanciullo in spalla di rilievo : . aoo 

(In Cammeo legato in oro con 1’ Arca di Noè , et 

più figure , et animali di rilievo ........ 3 oo 

Una tavola di bronzo dorato con saggi di ariento. ioo 
Una tavola greca con uno S. Michèle de Bario 

legata in ariento dorato . . . ao 

Una tavola greca di pietra fine con nostra Donna, 
et ra Apostoli ornata d’ ariento ........ a5 

Una tavola greca di Musaico con S. Jo. Batista 

intero ornata d’ ariento i ..... . ao 

Una tavola greca di Musaico ornata d’ ariento 

col Giudizio 3o 

Una tavola alla greca con una nostra Donna or- 
nata d’ ariento ..... 35 ( 

Una tavola greca <jon nostro Signore dipinta or- 
nata d’ ariento ...... 4 ° 

Una tavola greca con a figure ritte di Musaico 

ornata di ariento ....'. 5o 

Una tavola greca di Musaico con una Annuritia- 

ta ornata d’ ariento 4 ° 

Una tavola greca di Musaico con uno S. Niccolò 

ornata d’ ariento 5o 

Una tavola greca di Musaico con uno mezzo S. Jo. r 
ornata d’ ariento 6 p 
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Una tavola greca di Musaico con uno S. Piero 


ornata d’ a riento . . . . . 5 o 

Una tavola greca con una mezza figura del Sal- 
vatore ornata'd’afiento. 7 .• ioo 

Una tavola d’ ariento dorato Con uno quadro 
smaltato , et tondo ^ . '«Iti- . ... i ... i So 

Una tavola d* ariento intagliata la paxione di 

Cristo ; . i 5 


2624 

Succedunt bis e diversi vasi preziosi , e altre 
cose di valuta , che fanno la somma di Fio- 
rini 8110 

Varie gioje inventariate , che fanno la somma di 

Fior 17689 

Gli arienti , che si trovavano in Firenze , e nel- 
le Ville di Careggi , e di Cafaggiolo . 

Catalogo dei libri . ... 

N. V. 

* 

Matthaei Bossi ad Laurentium Medicem, 

Exhortatoria ut Abbatiam Fesulanam pergat 
absolvere Epistola . 

* , K . 

Cruori tù Laurènti clarissime atque magnanime fbr- 
taisèé vii èogifàs ,'6mhes , qui ih Ftfsulanntè ad nos di- 
veriunt' ifispeéfhri morra steri nm ornile opéredarurn, in- 
tueniibuSqUe mirabile , ehm pàrtìitiftrilifrftltìi , templi 


Digitized by Google 



frontoni , scilicet et subsellia fratrurn , quae Cliorus ap- 
pellantur, non nullaque alia minora conspiciunt inab- 
soluta senescere relictaque jacere , conversi ad te suspi- 
rant , tibique animum ad haec perficienda divinitus 
dari , ut datae sunt divinitus vires, comprecari non de- 
siiiunt. Ego vero, qui tempio, aedibusque surgenti bus 
operam , curam , intentionemque etiam non exiguam 
praesens adbibui , charusque ex mea hac diligenza 
tuis progentoribus extiti , et qui mecum sub his tectis 
Concanonici Cristo famulantur et militant, quantum 
fòelicem hunc diem , quo beneficami tuam inanurn ap- 
pena* operi peroptemus , nullis piane verbis satis indi- 
care possum . Vincit enim hic ardor , qui decorem do- 
mus Dei et Iocum habitationis gloriae ejus tantopere 
cupit , ac diligit , eloquium meum omne , atque sermo- 
nem . Taceo ordinem universum nostrum , orimi prae— 
sertim Italia diffusurn , et Deo miserante numero vir- 
tutibusque nitentem, cujus vel tibi aliqua ratio haben- 
da etiam est, cum tui peculiarius simus oranes et quan- 
tum fictilia et moribunda vascula possumus tua prò sa- 
lute, quae una omnium est et concivium tuorum et 
nostra , precibus , gemitibus , votis , meritorumque sup- 
petiis caelum pulsamus . Nullae hinc atque bine litte— 
rae , quibus non quaeratur , num perficiendi operis tibi 
insideat animus. Quod si coeperis velie, atque ita equi- 
dem vjelie , ut inc.ipias agere , non solis nobis , qui te- 
cum-EJorentiae degimus , sed singulis , qui ferme om- 
nem ut djxjraus , Italiam complent , nostr i* te confra- 
tribusdum stabit Regnlaris haec nostra religio , exco- 
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]endum memora ndu rnque praestabis , tantus est uni— 
venorum delubri bujus amor , et ut ab&olvatur avidi- 
tas. Quibus piane rebus versatis siepe mecum atque li— 
bratis consilioque eorum maxime adhibito , qui chari 
tibi suut . tuaque prò dignitate et laude vel animai ob- 
jectarent , statui equidem mihi te Laurenti insignis at- 
que magnanime, multa, alia atque diversa eogitantem, 
rei praeterea publicae tuae perpetuo eonsnlentem , et 
cadesti^ providentiae dono l’oelici omnium commodo 
primatum agentem , ad nos etiam tanqnam ad praecla- 
ram aliquam tuam tandem , ac sempiternam in caelo 
mercedem revocare atque convertere , quae inchoatum 
a paterno tuo Avo , deinde a Petto genitore destitutum 
nunquam opus , nec prorsus ipse destituas , eorum vir- 
tutum omnium, atque opum haeres non modo pulclier— 
rimus, et nobilissimo! , sed tantae praeterea foelicitatis 
et nominis, ut majora quam illi ipsi unquam, tu facile 
possis, qui avitam virtutem omnetn , fortunas , atque 
potentiam servasti non solum , ac tennisti , seri afflante 
tibi Christo , tarn longe lateque extendisti , ac dilata- 
sti, ut nemo jarn videat quo te sublimili! tua virtù» 
jiossit attollere,et illustrili» collocare . Ingens animus, 
ac sapientissimus tuus, effloruit in utraque fortuna ad- 
mirabilis atque conspicuus , omniumque vocibus nobi- 
litati» . Quid Laurenti , per Deum , tu virium, tu in- 
genii, tu fortitudini» declarasti . cum furentem illam 
fragoremque tonantem , et innocentissimi tui sanguini! 
et generosi spiritus necem extremaque nefanda exatihe- 
lantem modo caedeus, modo repugnans incredibili con- 
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stantia , dextcritate , prudentiaque tua sub jugum tra- 
xisti , et tanquam mani bus post terga revinctam in tri- 
umphum duxisti ? Quae tandem cum grassari violentius 
ultra non posset , benigno te vultu conspexit vel invi- 
ta . Quam certe fortunam non ut insauus hominum fu- 
ror vel omnipotentem vel divinam appello ; sed in quo 
Peripatetici , nostrique catholici reete conveniunt, vim 
quandam et fìatum, unde aut quommodo fìat ignotum. 
Hanc contra assistentem tibi Deum , proximeque men- 
tem habuisti : illi te conciliante virtute , Sanctorumque 
gemitibus, qui fìdentes illi atque clamantes novit exau- 
dire , de angnstiis eriperé , atque salvare : ut inde elu- 
cescat vox illa laetissimi Pauli,ut castigati et non mor- 
tificati , et quasi morientes, et ecce vivimus : manasse- 
que et videatur comicus etiam ille versiculus : Qui per 
virtutem peritat , non interit . Tu itgque protectus di- 
vinitus atque serva tue , una et immortalitatis gloriam 
tibi propagasti , et incolumitatem patriae quietisque 
dulcedinem attulisti . Quae cum flos Italiae jure nun- 
cupetur , et extet, sic fausto caelestique dono te suum 
alumnum insignem , cbarissimasque delicias peperit , 
cujus auspicio , sapientia , virtute mirabili , foelix de— 
geret , atque regnaret , quod semper est assecuturue fa- 
cillime , si quandiu tibi vita supererit , quibus caepbti 
itineribus gradiere et te non cura modo, sed procnratio 
atque anxietas tuendae illius atque ornandae semper 
incenderit, prò qua fedisti hactenus et opes et saugui- 
nem , et ab cujus cervicibus bellorum pericula plemrn- 
que propulsasti , qui et imperium auxisti,et Tuscuru 
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nometi ad barba rag usque et remotissima» gentes exten- 
digtì . Tibi serenissimi Reges , tibi respublicae potentis- 
sima», tibi Sultanus grandi» , tibi formidatus omnibus 
Turcorum impcrator mittunt et legatos et munera . Te 
Rornaims pater , terrestris Deus et mortale numen ac— 
ceptisgimum et perdilectum veluti filium salutari ac bea- 
tissimo complexus est sinu . Complexi et pileati patres, 
qui tunm filium adbuc impuberem et primis litterarum 
iustitutig , ac sanctis moribus sub pedagogo coalescen- 
tem , cardinei culmini» numero adjungere ultra mores 
et leges non dubitarunt.Tu lucrosae civitati ubique fe- 
re gentium atque locorum commercia tutissima et mer- 
caturam coaptasti , ut caeteris terme Italia urbibus tua 
ibta ( dicain ut audio ) et nummatior sit , et ornili cultu 
et aIRuentia rerum uberior. At vero famen atque penu- 
riam , si q uando incidit , vel consilio , vel opibus ingen- 
ti!»» tuis , patria pietate , aut levasti , aut propulisti , 
atque ita , ut reliquae saepe Italiae orae , tractusque 
famelici , in Florentinum agium,quod mirum videtur, 
sed ita sane res est , ad lanificium , eifosiones , cemen- 
tationes , scrobationes , ligonizationes , reliquaque one- 
ra sordida ac despicatissima , ceu ad beatas olim pro- 
missione» glebas confugerint . Sed qualis ego aut quan- 
ti» tuaruin laudum campimi usurpo , qui ab ilio elo- 
quentiac atque doctrinae nitore longe equidem absum, 
qui explicandae convenit rei , cui neque hujus negotii 
impraesens est ullo modo propositum? cum ad incitan- 
dum te magi» ac promovendum mea tota annitatur et 
gliscit oratio? Quam ut exaudias Laurenti beuetìce in— 
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vocatum nappi ex te renio , cohortor , adju ro . Neque 
enim alium praeter te incolumen haec fabrica hal>et> 
quem citra injuriam possit rogare . Ex te pendet tota , 
tuoque genere sui auctore , ut quae per illos crevit in 
tantam admirationem et decita , per te aeque haeredi- 
tario quodam jure accipiat postremam dignitatem , le- 
vigationem , et manum . Negotium exigui sane tempo- 
rie , parvique sumptus , at speciosissimum , at necessa- 
ri uni , at pium , at sanctum , pianeque et omnibu s gra- 
tum , his maxime, qui tam pio infiammato que studio 
opus coepere , majoribus illusti ibus tuis , nisi tam hu- 
manis exuti , ut superstitiose in poetarum fabulis est , 
letbaeo arnne libato humana dememinere . Sed absit a 
nobis, et ab salutari sanctaque fide somniatus hic gur- 
ges y oblivionem ac noctem offundens atque in voi vene 
profectis a nobis. Perniciosa baec infidelitas est, ratione 
vacane et mente , sacrisque repugnans litteris , praecla- 
risque et multis Sanctorum exemplis, ac visis. Sed 
quod ad te attinet, dabit ista res imprimis immensum 
tibi ac sempiternum praemium apud illum. Laurenti , 
illuni inquam , qui prò his caducis parvisque muneri- 
bus , spondet munus aeternum . Dabit et inter morta- 
les , quibus omnibus magie , quam nobis ipsis nati sin- 
guli sumus, tibi laudem et gratiam , qua nulla hone- 
stior , nulla communior , nulla dulcior , nullaque est 
diuturnior . Pecunia , signa toreumata , purpura , gem- 
mae , ambitiosus victus et prodigus , equorum strata , 
multitudo pueroram, omnia vix diurna , quin effugiunt 
velut umbra . At operum magnificentia sanctorum , 
T. IV. 
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maxime et publicorum , aeternitatem quandam aerau- 
lator , vel monumentis litteramm illustrata , vel quod 
ut permanere hujusmodi talia dòttissime possint, vini 
liabent atque naturam ; cumque ea ipsa senuerint , re- 
ligione praecipua tum excolantur, quod vicinità tem 
babere cum Deo videntur quae longissime peretant ; 
cum lapsa corruerint, misericordiam et pietatem etiam 
ab ho6tibus sentiant . Sane itaque quaecunque ad roa- 
gnum illud sacrifirium transtuleris , caelestique arca 
condideris , ca 6ola Laurenti et tua , et tibi propria 
erunt , neque cum iis varia insolensque fortuna corti— 
municabit unquatn , sed neque ulla temerabit invidia • 
Cogita 'tu omnium prudentissime, quantum ex hoc 
majores tui Mediceae familiae reliquerunt honoris et 
nominis . Quantus odor religioni et pietatis omnium 
implevit auree atque intuitus et ad devotionem animo 
incitavit . Vestes et gemmas , servos, ministros, ancillas 
caeteraque id genus nemo curat , nemo commemorat, 
nemo et praedicat , quoniam utique danda fortunae 
sunt ista . Aedificiorum vero sumptus , et sacrarum ae- 
dium ornatus , quoniam virtutis sunt opera, quòque 
non civis modo , sed peregrinus , non Italus noster , sed 
Barbarus quoque obstupescit, nec urbem praeterit, nisi 
prius collustratis tantis operibus , tamque magnificis 
atque sublimibus . Haec quaeruntur studiose^ haec vi— 
suntur cupide , haec obstupiescunt quotidie omnigenae 
gentes et populi. Hinc per omnium ora, Cosmi nomen, 
et Petri genitoris tui vagatur et volitat , et emortui ad- 
irne versantur in luce celebrati omnium linguis et lit— 
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ter!» . Quaeso quo zelo incendebatur Cosmus idem no- 
ster jam senex , eventusque praesagiens , cum Fesula- 
num , quo de nunc agimug, opus construeretur , qui nos 
exsuscitans frequenter aiebat, Euge fratres, instate 
strenue operi , satagite ( manus ducite , ad vesperum 
indinatur , et properat dies , festinatque et subit occa- 
sus. Et tuum genitorem eo tempore dixisse nomini . 
Quantum cestro pecuniarum àmpedimus operi , tantum 
extra petulantiam ludumque fortunae nobis in lucrum 
concedit . His impensis aluntur artificeg , sustentantur 
inope», cohonestatur patria, et religiose exeolitur Deus. 
Te idem sensisse atque optasse jamdudum facile credi- 
mi» , immo confidimus , Magnanime Laurenti ac pien- 
tissime . Sed tempora qnandoque vidimus , et occasio- 
nem tuo voto defuisse . Nunc vero cum arrideat tibi 
stimma prosperitas , teque oo dignitatis et loci pervexe- 
rft non casus aliquis , sed maxima tua et admirabilis 
virtus , ut honoribus , potentia , opibus , nulla recorda- 
tione majoribus sis ac cumulatus , aggredere ac perfìce 
prospero sidere, ac benefactore Jesu Christo favente, 
nostrana hanc quam te rogavimus fabricAm . Quod ut 
queas.efficere, ardenter omnes vitam tibi incolumità- 
temque precabimur . Vale Tuscae gloriae , splendor , et 
pater, tuosque supplice» audi ^ Ex Abbatia Fesulana 
tua , Noni» Septembribus . 
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. • , jjuioq iiui'iqxsi fi' .) S'i& c tidia > •:<« 

uijSumignilfeBTHit' ij'-oM rruóipoedo ami»/ 
r.ij/.o ctroa Bui , aomigéoq non siafqrui ,'jr<p rumBori! 
Bon jBiawnodeJ?^? ini seuoal non 
-si 7 i ioup iup,sii au<£-jiijjp è «soibsM guhnenrfij 
r.‘\\^oAa(i^y»oln9..io§iBX9 f }nB9-i9Brini inigfilitiBorrurc 
Vulgare àMicWrtimlIhteras 

respo.ideanf^hÀ^ óÉ|il»««»M ? « E g° 

vero * mio 5 'mino/ non tam 

«ulpam conferò in occtopationes , quanquam no ipsae 
quidem defuerunt , quam in acerbissimo™ potine hunc 
dolorerà quem mihi ejtie viri obitus attuili , cuju* pa- 
trocinio nuper Onus ex omnibus literarum profeesori- 
bus , et eram fortunatissimus , et habebar . Ilio ìgitur 
nunc extincto , qui fuerat unicus author eruditi labone 
videlicet , ardor etiam scribendi noster extinctus est , 
omnique prope veterum studiorum alacritas elanguit . 
Sed si tantus amor casus cognoscere nosfros, et 
qualem se ille vir in extremo quasi vitae aetu geeserit 
audire , quanquam et fletu impedior , et à rèèerdatione 
ipsa, quasi ve*tetractione doloris abhomst animus ac re- 
silit) obtemperabo tamen tnae tantae afe tam bonestae 
voluntati , cui deesse prò insti tu taintér nos amici ria , 
ncque volo, neque possum . Nam profeto' ipsemet mihi 
; nimìum et incivilis viderer, et inhurtanuB , eitibi et 
tali viro , et mei tam studioso reto nuBim prorsus ullam 
’ffi^PC^temm quoniató^^tìó'tlBi a nòbis ecribi 
* poìttMs 3 , 1 id’'b|iUbitìai èstV'bti fitéllìtiS Benso qoodam 
■‘Animo tacTtìf', J Ìt eo^itationc cbinprebendatur , quaru 
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aut verbis , aut literis exprinji possi t , hac lege tibi jam 
mine obsequium nostrum astringimus, ut neque id pol- 
liceamur quod implere non possimus , tua certa causa 
non recusemus. Laboraverat igitur circiter menses duos 
Laurentius Medice* è doloribus iis,qui quoniain visce- 
rumeartilagini inhaereant,ex argument oHjpochondru 
appellantur. Hi tametsi nerninem sua quidem vi jugu- 
lant , quoniam tamen acutissimi sunt , etiarn jure mo- 
lestissimi perhibentur . Sed enim in Laurentio , fato ne 
dixerim, an inscitia, incuriaque medentium id evenit, 
ut dum curatio doloribus adhibetur, febris una omnium 
insidiosissima contracta sit,quae sensim illapsa , non 
quidem in arterias , aut venas , sicuri caeterae solent , 
sed in artua , in viscera , in nervos , in ossa quoque , et 
medullas incubuerit . Ea vero quod subriliter , ac la- 
tenter , quasique lenibus vestigiis irrepserat , parum 
primo a nimad versa , dein vero cum satis magnam sui 
significatamela dedisset , non tamen prò eo ac debuit 
diligente!- curata , sic hominem debilitaverat prorsus , 
atque afflixerat, ut non viribus modo, sed corpore etiam 
pene ornili amisso , et consninpto ditabesceret . Quare 
pridie-quam natuìae satisfaceret , cum quidem in villa 
Caregia cuba re t aeger ,ita repente concidit totus, nul- 
lam ut jan) suwpsalutis spem reliquam ostenderet. Quod 
homo, ut.iSflipper cautissimus , intelligens , nibil priu9 
habuit , qnam ut animae medicum accerseret , cui de 
iti contraetis totti vita noxiis Christiano ritu confiteretur . 
Qnem ego hominem postea mirabupdum, sic propè au- 
divi nqnantem , nitrii sibi unquam neque maius , ne- 
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que incredibiliug visura , quam quomodo Laurentius 
constans , parutusqu» adversas raartein , ratqiie irnper- 
territus , et preteritomi» meminissct , et piangenti» di- 
gpensas6et ; et de futurie ifcem religiosissime pi udenti»- 
simeque cavissetUNocfce desin media quiescenti^ modi- 
tantique , gacerdoa ade«6e curri sacramento nunciatnr . 
Ibi vero excursus , a Propidot inquit » a mehocabsit,, 
c« patior ut Jesum meum , qui me fi nxiti, quinte redi— 
n met, ad usque cubioulum hòc venire : tallite bine 
« obsecro mequainprimum , tollite , ut Domino ocour- 
« rara» . Et curo dicto eublevans ipso se quantum po~ 
terat, atque animo corporis iinbecillitatem sustentans , 
inter familiarum manus obviam seniori ad aulam usque 
procedi t, cujus ad gonna prorepeng , supplexque ac la- 
chryinans: a Tunott inquit » mitissime Jesu, tu nequis- 
« simum hunc servum tuum dignaris invisere? At quid 
« dixi servum P immo vero hostem potius , ,et quidem 
« ingratissimum , qui tantis abs te eumulatu» benefi- 
« cns , nec tibi dicto unquam audiens fuetimj. et tuam 
« toties ma jestatem laeserim . Quod ego te per, Ulani qua 
« genus orane hominum complecteris , cliaritatem . >L 
« quaeque , te caelitus ad nos in ter/am deduxit > no- 
« straeque humanitatis induit inveì qprja, quaefamem, 

« quae sitnn , quae frigus, aestmu , la borea, irrisu* , 

« ct^i.tqpielias, flagella ef verbera, quae postremo etiam 
« rnortje^^cruee^e subire. farmw&pfor itane 

« «go te salutiler Je S H,qua Wa o4^oq iM e,a^tj W ffli. 

« ciein *p peccati» f qp nfc, auto , tribuna 1 tuum 

« coMgtituepo,,,quo u)e^jam t d M dmn citici pia uè sentio . 
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« non mea frans , non culpa pleetatur, sed tuae crucia 
« meritia condonetur . Velo* , v-aleat in causa mea , 
« sangui* ilic tuus Jean pnecioeissirrtns., quem prò asse- 
« rendi» io libertatem hominibue , ini a*a illa sublimi 
« boMrae jredemptioiris etìucbsti »'/iHaee. atqne ali», 
cui» dicerat larhrpnans ipee , Iachifmaotteque qui a de- 
rant i»nrveBsigjrji»bet ent » tandem saeerdos attuili, atque 
i n - iectula m i ehiiiu , q no sacra me n tu m ■' eommodms ad- 
ministraidtur, referri . Qnod ille . curri «liquandiu fii- 
ct-urum negasset , tametilhe seniori suo foret minus ob- 
sequen*^ exorari se passus , iteratie ejusdem fermè sen- 
tentiae verbis , corpus ac sanguinerò deminicum pienti» 
jain sancitatis , et divina qnadam majestate verendu» 
accepit. Tum consolari Petrum filium ( nam reliqui a- 
berant ) exorans , ferret aeqne animo vim necessitati» 
admonebam, non defuturnm caelitus patrocinium, quod 
ne sibi quidem unquam in tantis rerum fortunaeque, 
varietatibus defuisset ; virtutem modo et bonam men- 
t™ «oleret , bette consulta bonos eventus paritura . 
Post ili» idéhtemplabundus aliquandiu quievit, exclusÌ6 
dein cafeferigteundem ad se natum vocat, multa monet, 
multa praocipi, multa edocct, quae nondum fbras ema- 
narono piena omnia tamen ( sicuti andivimus) ,ef sa- 
pientiaeigiogtAfW y et sanctinioniae ; quorum' tarben 
tinirm -à^fedHWfe % “ 

« €it*fc tribqn % rM Pèfre,Mif^ssoTwn te^eftbi likìiH *» 
« dtdrie'agnoscwti N^antem &£» ” 

« futurti^r,, wt borift«è i£ ! «toc' • republicà' " 
« ipw wd blWtì (fleto ftitàm I^ÌSW ’ 
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n omnis corpus est ( quod ajunt ) niuttorum capitimi , 
« neque mos geri singulis potest , memento in ejusmo- 
« di varietatibus iti consilium sequi semper , quod esse 
« quam bonestiseimus intelliges, magisque universita- 
ri tis , quam seorsnm cujusque ratiouem habeto » . 
Mandavit et de funere , ut scilicet avi Cosmi exemplo 
juxta sibi fierent, intra modum videlicet eum qui pri- 
vato conveniat. Venit dein Ticino Lazarua vester, me- 
dicus ( ut qnidem visum est ) experientissimus , qui ta- 
men sero advocatus ne quid inexpertum relinqueret , 
preciosissima quaedam gemmi» omnegenua,'margaritis- 
que conterendis medicamenta tentabat.Quaerit ibi tum 
ex familiaribus Laurentius ( jam enim admissi aliquot 
fueramus ) quid ille agitare! medicus , quid moliretur . 
Cui cum ego respondissem , epithema eum concinnare, 
quo praecordia foverentur , agnita ille satim voce , ac 
me hilare intuens (ut semper solitus , heus , inquit, 
heus Angele, simul brachia jam exhausta viribus ae- 
gre attollens , manus ambas ardissi me prehendit. Me 
vero singultii» lacbrymaeque cum occupavissent , quas 
celare tamen rejecta cervice conabar, nihilo ille com- 
motior, etiam atque etiam manus retentabat. Ubi au- 
tem persensit fletu adbuc praepediri me , quo minus ei 
operarn , darem , gensit scilicet eas , quasique dieaimu- 
lanter ornisit. Ego me autein contiguo in penetrale tba- 
lami conjicio flentem , atque habenas (ut ita dicam) 
dolori et lachrymis laxo . Mox tamen revertor eodem , 
siccatis quantum licebat oculis . Ille ubi me vidit, vi- 
dit autem statim , vocat ad se rursum , quaeritque per- 
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blande, quid Piena Mirandola suus ageret. Respon- 
deo , manere enm in urbe , qnod vereatur , ne ilio si 
veniat , molestior sit'i At ego inquit , vicissim ni ve- 
rear , ne molestino sit ei hoc iter 4 videro atque allo- 
qui ex tremimi exoptem, prinsquam piani a vobis * 
emigro : Vln’tir inqnaw, aecersatnr? F.go vero, ait il- 
le , quaraprimum . Irta satlè faeid, venerat jam , agse- 
derat , atqne ego quoque-,' juxta genibus incuboeram , 
quo loquentom patronum facilina , utpote deferta jam 
vocula , exanditem . Bone Deus , qua ille hunc homi- 
nem comitato, qua humanitate, qui bus etiam quasi 
blanditile excepit? Rogavit primo , ignosceret ipiod ei 
laborem hunc injunxisset, amori hoc tamen et bene- 
volentiae in illum suae adscriberet , libentius «esc ani- 
mam aditurum , si prius amicissimi hominis aspectu 
morientes oculos satiasset. Tum sermones injecit urba- 
no» y ut solebat , et familiares . Non nihil etiam tunc 
quoque j òca tua nobiscum , quin utrosque intuens nos ; 
Veliera, alt, distitlissel me taltem mori kaec ad eum diari , 
r/uo-vesthitH piane bMiothccam absoluitsem . Ne multis. A- 
bièrat Vi* dum Picus , cum Ferrariensis Hieronymus , 
insigrtis et doctrina , et sanctimonia vir , caelestisque 
doctrinae pfaedicator egregius , cubiculum ingreditur , 
bortatrtr ut fidem teneat ; ille vero tenere se ait incon- 
cussam : ut qnam emendatissime posthac vivere desti- 
net; ecificet factunim- obnixc respondit : ut mortem 
deniqueq si necosse sit, uequo animo tollerot ; mhil 
vero , inquit ille, jucundius , siquidem ita Deo (Jecre— 
tum sit . Recedehat homo jam , cum Laurenti us, Heus, 
T. IV. d 
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inquit , benedictionem pater , priusquam a nohis profi- 
cisceris . Simul demisso capite vultuque , et in omnem 
piae religionis imagine.n formatus, subinde ad verba 


illi™ et P^es , rite ac n.emonter respons.tabat , 
tantillum quidem fan.iliar.um luctu ; !; aperto. jam , ne- 
que ,se ulterius dissimulante commntus . P.-res . 
dieta* caeteris , uno excepto Laurent.o, S.c 

scilicet unus ex omnibus ipse nulla rrt aolmris, nuuam 
perturbationis, nulla.n tristitiae significale* dabat, 
consuetumque animi vigorem , co, stantia* , aequabi- 
litatem,magnitudinem, ad extremum usque sp.ntum 
producebat . Instabant medici adhuo tamen,et ne mbil 
agere viderentur, officiosissime hominem vexabant, m- 
hil ille tamen aspernari , nihil adversari , quod illi mo- 
do obtulissent , non quidem quoniam spe vitae blan- 
dientis illeceretur, sed ne quem forte moriens ,™lje- 
vissime perstringeret. Adeoque -fortis ad extremum per- 
etitit , ut de sua quoque ipsius morte nonnihil cavilla- 
retur, sicuti cum porrigenti cuidam cibum, rogantique 
inox quam placuisset, respondit ; quatti solet monetiti . 
Post id blande singulos amplexatus , petitaque suppli- 
citer venia , si cui gravior forte , si molestior morbi vi— 
tio fuisset , totum se post illa perunctioni summae, de- 
migrantisque animae commendationi dedidit . Recitari 
dein evangelica historia coepta est , qua scilicet irroga- 
ti Christo cruciatus explirantur, cujus ( Ule agnoscere 
se verba et sententias propè omnes, modo labra tacitus 
movens , modo languentes oculos erigens , interdum e— 
tiam digitorum gestu significabat . Postremo sigulum 
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crucifixi argenteum , margaritis gemmisque magnifico 

adornatum , defixs usquequaque oculis intuens, iden- 

''•v JirnjD oasjmeb '• 

tidemque deosculans expiravit . Vir ad omnia summa 

* * , r tn ' 1 ■< - 

natus , et cjui dante in reflanteraque , toties fortunam , 
usque adeo sit alterna velificatione moderatus , ut ne- 
scius utrum secundis rebus constantior, an adversis 

VMW ‘ . 

aequior ac temperantior apparuerit . Inferno vero tanto 

* • * ’ ;i ini . 

ac tam facili , et perspicaci , ut quibus in singnlis ex- 
cellere alii magnum putnnt, ilie universis pariter emi- 
neret . Nam probitatem , justitiam , fidem netno arbi- 
trar nescit ita sibi Laurentii Medicis pectus atquc ani- 
mimi , quasi gratissimum aliquod doruicilium , tem- 
plumque delegisse . Jara comites, humanitas, affabili- 
tas quanta fuerit , eximia quadam in eum totius popu- 
li , atque omnium piane ordinuat henevolentia , decla— 
rat'ur . Sed enim inter haec omnia , liberalitas tamen , 
et magnificentia explendescebat , quae illum pene imi- 
mortali quadam gloria ad Deos usque provexerat . Cuyi 
interim nihil illé famae duntaxat causa, et nominis, 
omnia vero virtutis amore persequebatur . Quantum 
autem literatos homines studio completabantur * quan- 
tum honoris , quantum etiarn reverentiae omnibus 
exbibebat , quantum denique operae industriaeque 
suae conquirendis toto orbe terrarum , coeinendisque 
linguae utriusque voluminibus posuit j quantosque in 
ea re quàm immanes sumptus fecit , ut non aetas mo- 
do haec , aut hoc saeculum, sed posteritas etiam ipsa , 
maximam in hujus hominis interitu jacturam fecerit . 
Caeterum consolantur nos maximo in luctu Uberi ejus , 
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tanto patre dignissimi , quorum qui maximus natu Pe- 
trus , vixdum primum et vigesimum ingressus anuutn , 
tanta jam et gravitate et prugentia , et authoritate ino- 
lem totius Reip. sustentant , ut in eo stati» revixisse 
genitoi Laureotius existùnetur . Alter annonimduo- 
deviginti Joaimes* et Cardinalis amplissimi» (quod 
nunquam cuiquain id aetatis coutigerit yt-elnidem pon- 
tifici «taxi tuo , 11011 in ecclesiae patrimonio duntaxat , 
sed in patriap quoque suae distintione legatile, talem 
tantumque se jarn tam arduis negotiis gerit, et prae- 
stat , ut otnnium in se raortalium oculo 6 converterit , 
atipie incredibilem quandam , cui responsurus pianis- 
sime est , expectationem concitaverit . Tertius porro 
Julianus , impubes adhuc, pudore tainen ac venusta— 
te , nequa non poibitabs, et ingenii mirifica quadam 
suavissirnaque indole , totius sibi jam civitatis animos 
devinxit . Verum ut de aliis in praesenti taceam, de Pe- 
tro certe ipso cohibere me non possum , quin recenti re 
testimonium hoc loco paternum adscribam . Duobus ^ 
circiter anteobitum mensibus, cum in suo cubicolo se- 
dens ( ut solebat ) Laureutius, de Philosopia , et liteiis 
nobiscuin fabularetur , ac se destinasse diceret reli- 
quam aetatem in iis studiis mecutu , et cum Fici- 
no , Picoque ipso Mirandula cousuruere , procul scili— 
cet ab urbe, et strepito; negabam.eqnidam hoc ei per 
civ.eg licere , qui quidem in dies viderentur magis , 
rpagisquc ipsips et consilium , et autlioritatem deside- 
ratila .. T n| P subridens ille,, Atqui jam „ inquit , 

„ vices nostras alumno tuo delegabimtu , atque in 
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« eum sarcinam hanc,et onus oinne , reclinabimus» . 
Cumque ego rogassero , an adtiuc in adulescente , tan- 
tum vinoni depreliendisset , nt eia bona fide incumbe- 
re jam possemus . a Ego vero , ait ille, quanta ejus et 
-M«; ignara solida » video esse; fondamenta , laturum spe- 
<«: ro haod duhie quicquid inaedificavero . Cave igi- 
-I « i tur : putes ,i Angele , quenqnam adirne ex nostris , 
indole foisse tanta , quanta ni jam Petrus ostendit , 
«à ut spere m foro, atipie adeo augurer ( nisi me ipsius 
« ingerriii aliquot jam experimenta fefellerint ) ne cui 
« sit majorem suorum concessurus .a Atque hujus qui- 
dem judioii praesagiique paterni, magnum profecto et 
clnrum specimen hoc nuper dedit, quod aegrotanti prae- 
sto fiùt semper , omniaque per se pene edam sordida 
inmisteria obivit, vigilarum parientissimus , et inediae; 
nunqiiamqne a lectulo ipso patris , nisi cura maxime 
Rdpiiblica urgeret , avelli passus . Et cum mirifica pie- 
tas extanet in vultu , tamen ne morbum aut solicitudi— 
nem paternum nioerore suo adaugeret , gemitus om- 
nes, et lachrymas incredibili virtute quasi devorabat . 
Porro autem , (fuod unum tristissima in re pulcherri- 
mum , ceu spectaculum videbainus, invicem pater quo- 
que ifwse nt: tristiorern filium , tristida sua redderet , 
frontem sibi extempore velut aliam fingebat , ac fluen- 
te* octtlus in illius gratiam condnebat, nunquam aut 
consternatus animo , aut fractus , donec ante ora natus 
obversaretiiT . Ita uterque , certarim vim facere affecri- 
bns suis , at dissimulare pietatem pietatis studio nite- 

Otr. . twriidiVS’-Jj'h !«<• onnufb' -iHIJ&ot' - t'tntv- 
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hatur . Ut autem Laureutius e vita decessit , dici vix 
potest, quanta et liumanitate , et gravitate civea omneis 
suo8 Petrua noster, ad ae domum contlnentea exceperit , 
quatti et apposite , et varie', et blande etiain dolentibus 
consola'ntibusque, prò tempore , suamque operarti pol- 
licentibus reaponderit . Quantam deiude ,.et quarn so- 
lertem rei constituendae familiari curam iinpeiulerit , 
ut necessitudjnes suas omneis gravissimo casu perculsas 
sublevarit, tu vel minutissimiimquemque ex fainilia- 
ribus dejectum , diffideutemque sibi adversis rebus col- 
legerit , erexerint , animaverit, ut in obeunda quoque 
Republica nulli unquam , aut loco , aut tempori , aut 
numeri , aut homini defuerit, nulla denique in parte 
cessaverit . Sic ut eam piane institisse jam viam, atipie 
ita pieno gradu iter ingressus videatur , brevi ut pute- 
tur parentem quoque ipsum vestigiis consecuturus . De 
funere autem nihil est quod dicam . Tantum ad avi e- 
xemplum ex praescripto celebratum est , quemadmo- 
dum ipse, ut dixi , moriens mandaverat . Tarn magno 
autem omnis generis mortalium concursu , qiuuu nia- 
gnum nunquarn antea meminerimus . Prodigi» veto 
mortem ferme haec antecesserunt, quamquam. alia quo- 
que vulgo feruntur . Nonis Aprilibus , bora ferine diei 
tertia , triduo autequam auimain edidit Laurentius , 
mulier , nescio quae , dum in aede sacra Ma nati novel- 
lae ,quae dicitur , declamitanti e pulpito dat operara , 
repente inter confertam populi multitudiiiem expave- 
facta , consternataque consurgit , lymphatoque cursu , 
et terrificis clamoribus ,«Heus heus, inquit, cives, an 
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ci hunc non ecrnitis ferocientem tannini, qui templnm 
« hoc ingens fiammati» cornihns ad terram dejicit?» 
Prima pòrro vigilia, cnm caelnm nubi bus de impro- 
viso fòedàretur , continuò ’ Basilica» ipeius maxime 
fastigium , quod opere mirò slngularem toto terra- 
rum orbe testudinem supeieminet, taetum de caelo est, 
ita rrt vastae qnaepiam dejcerentur moles , atqué in e- 
am pòfissimum partem , qua Medieae convisuntur ae- 
des , vi quadam horrenda , et impetu , marmora imma- 
nia torqiierentur . In quo illud etiam praescito non ca- 
ruit, quod inaurata una pila , quale» aliaeque in eodem 
fastigio conspici untur, exeussa fulmine est , ne non ex 
ipso quoque insigni proprium ejus familiàe detrimen- 
tum portenderetur . Sed et illud memorabile , quod ut 
primum detonuit, statim quoque sereni tas reddita. Qua 
autom nocte obiit Laurentius , stella solito clarior , ao 
grandior, suburbano imminens, in quos animam agehat, 
ilio ipso temporis articulo decidere , extinguique visa, 
quo cotti pertóm deinde est eum vita demigrasse . Quin 
exeurrisse etiam faces trinoctio perpetuo de Faesulanis 
montibns, supraque id templum, quo reliquiae con- 
dnntur Medieae gentis , scintillasse nonnihil , moxque 
evanuissé feruntur. Quid? quod et leonum quoque no— 
bilissimum pàr ih fpsa quà publice continentur cavea , 
»ic in pugnam ferociter concurrit, ut alter pessime ac- 
cepttis , alteV etiam leto sit datUs . Arroti quoque supra 
arcéttì ipsam , geminae perditi arsisse flammae, quasi 
castores feruntur, ac lupa identidem sub moenibus u- 

• -inoro,, sb.-'i-i •• 
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lutatili terrifico* edidisse . Quidam illud etiam (ut sunt 
ingenia) prò monstro interpetrantur , quod excellentis— 
simus (ita enim babebatur) hnjus aetati* medicus > 
quando ara euni praeacitaque fefellerant , animum de— 
aponderit, puteoque se sponte demerserit , ac principi 
ipsi Medicae (si vocabulum specte6 ) familiae suae ne- 
ce parentaverit . Sed video me , cum quidem multa , et 
magna reticuerim, ne forte in speciem adulationis inci— 
derem , jlongius tamen provectum , quam a principio 
institueram . Quod ut facerem , partim cupidità* ipsa 
obsequendi , obtemperandique tibi optimo , doctissimo , 
prudentissimoque homini , mihique amicissimo , cuiua 
quidem studio satisfacere,brevitas ipso intranscursu non 
poterat: partim etiam amara quaedam duloedo, quasique 
titillatio impulit, recolendae frequeBtandaeque ejus viri 
memoriae . Cui si parem silemque nostra aetas unum for- 
te atque alterum tulit, potest audacter jam de splendo- 
re nominis et gloria, cum vetustate quoque ipsa conten- 
dere . Vale i5. Cai. Junias MCCCCLXXXXII. in Fae- 
sulano Rusculo . 

' 1 jìi.vxt 130 orni» : • 

• 107 cSCrni“k/H nnF * ” 1 ' - ' 
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s:i8 Ui > mene bu>l( <11 Jf)t J-_ "WBttx t .1 tnr-1 *01 " 1 
-*ijh»ì!»X 9 boup . iiJtt!BT}sqi9Jm ortamim est} 

. eojibaiii GméUwM'Semmw»,» «n . . ; 

_;•!• hiu] ‘i;, Jns^ismab ,o±noq« ss ,r) riposi «q, (iWjaljiio/i* 

Il qual per la morte del erari Lorenzo ac Medici 

1 h.fe eniiimct (_ suJaeqSTnulnaB hiv is ) sso:d?ì»; • 

fu eittato in un pozzo a Careeei . 

- mn ftiebuip inu ) fimi ofibiv ith; v^i iovnluf- t 

L - .'oilulube ni-TjMjo hi siwt su t rnn9oabffi 

a notte ,,{&& ^ md *AWft] dnsbhllo iuujm ■ j 
Sol portar tregua a’ miseri mortali ; nj nu n .. ) . 
Venuta era pietosa al pianger . u i 

E già con l’omhra delle sue grandmali- • .»i • m 
I l volte della terra avea covertoli 
E tacean le contrade , e gli animali > > • 

Quando me lasso , e di mia vita incerto^ 

Non so coni’ in un punto il sonno prese 
Sotto P asse del ciel freddo , e scoverto . . 

Ed ecco il, verde ‘Dio del bel paese , 

Arno , , tutte elevato sopra l’ onde 
S ’ offerse agli occhi miei pronto, e palese . 

Di limo un manto avea sparso di fronde, 

E di salci una selva in su la testa ; 

Con la qual gli occhi , e ’1 viso si nasconde . 

Oimè, Fiorenza, oirnè, qual rabbia è questa? 

Venia gridando : oimè , non ti rincrebbe? 

Con voce paventosa , irata , e mesta . 

Pietosa oggi ver te Tracia sarebbe ; 

Pietosi i fieri aitar di quella terra 
La qual sol un Busiri al suo temp’ ebbe . 

t. ir. 


» 


xxxrv 


Ben fosti filia tu d’ingiusta guerra ; 

Ben sei madre di sangue ; e più sarai , 

Se vendetta dal Ciel non si disserra . 

Indi rivolto a me , disse , Che fai? 

Fuggi le mal fondate , ed empie mura . 
Ond’io tutto smarrito mi destai . 

E tanta ebbe in me forza la paura, 

Che sconsigliato , e sol , presi ’l cammino 
Senz’ altra scorta che di notte oscura . 
Errando sempre andai fin al mattino , 

Tanto , ch’allor da lunge un’ ombra scorsi 
Ch’in abito venia di peregrino . 

Al volto , ai gesti , ed all’ andar m’ accorsi 
Che sprito era di pace, al cielo amico; 

Onde più ratto per vederlo io corsi . 

E , mentre in arrivarlo io m’ affatico , 

Ei riprese la via per entro un bosco , * 

Sempre guardando me con volto oblico . 
Non mi tolse il veder quell ’aer fosco , 

Che ’l'lume del suo aspetto era pur tanto , 
Che bastò ben per dirli , Io ti conosco , 

0 gloria di Spoleto ; aspetta alquanto : 

E volendo seguire il mio sermone , iJ&l. 
La lingua si restò vinta dal pianto . 

Allor voltassi ; ed io : 0 Pier Leone , 
Ricominciai a lui con miglior lena , 

Che del mondo sapesti ogni cagione , 

Deh dimmi , questa vita alma , e serena , 

Per qual . demerto suo tanto ti piacque , 

Che volesti morir con si gran pena? 
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Qual sì fero desir nel cor ti nacque 

Qual cieco sdegno a non curar ti strinse 
Del corpo tuo , che ’n tanto obbrobrio giacque ? 

Che ti vai , se ’l tuo senno ogn’altro vinse? 

Che l’ingegno , e l’valor ? se l’ ultim’ora 
Con la vita la gloria insieme estinse . 

O padre , o signor mio , l’ uscir di fora , 

Come tu sai, non è permesso all’alma ; 

Nè far si dee , sè ’l ciel non vuole ancora , 

Che ’l dispregiar della terrena salma 
A quei con più vergogna si disdice , 

Che più braman d’onor aver la palma . 

Ogni riva del mondo , ogni pendice 

Cercai, rispose ; e lemmi un altro Ulisse 
Filosofia ; che suol fai- l’uom felice . 

Per lei le sette erranti , e l’ altre fisse 
Stelle poi vidi , e le fortune , e i fati , 

Con quanto Egitto , e Babilonia scrisse . 

E più luogh’ altri assai mi far mostrati , „ 

Ch’Apollo , ed Esculapio in la bell’arte 
« Lasciar quasi inaccessi , ed intentati . 

Volava il nome mio per ogni parte ; 

Italia il sa -, che mesta oggi sospira , 

Bramando il suon delle parole spaile . 

Però chi con ragion ben dritto mira , 

Potrà veder eh’ in un sì colto petto 
Non trovò loco ornai disdegno , od ira . 

Dunque da te rimuovi ogni sospetto , 

E se del morir mio l’ infamia io porto , 

Sappi che pur da me non fu ’l difetto : 
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Che , mal mio grado , io fui sospinto , e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo , e cupo } 
Nè mi valse al pregar esser accorto : 

Che quel rapace , e famulento lupo 
Non ascoltava suon di voci umane , 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo . 

0 dubbj fatti , o sorti involte , e strane , 

0 mente ignara , e cieca al proprio danno , 
Come fùr tue difese insulse , e vane ! 

Previsto avea ben io l’occulto inganno 
Ch'ai mio morir tessea 1’ avara invidia ; 

E sapea ch’era giunto all’ultim’anno. . 

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia , 

Di Padoa mi partii , venendo in loco 
Ove , lasso , trovai frode , e perfidia . 

E qual farfalla al desiato foco , 

Tirata dal voler , si riconduce , 

Tanto, ch’ai fin le pare amaro il gioco. 

Tal mi moss’io correndo alla mia luce ; 

Lorenzo , dico ; il cui valore , e ’1 senno 
A tutta Italia fu maestro , e duce . 

Cosi le stelle in me lor forze fenno . 

Or va , mente ingannata ; in te ti fida ; 

Che muover credi il cieL con piccol cenno . 

Quell’alma provvidenzia che ’I ciel guida , 

Non vuol eh’ umano ingegno intender possa 
L’ ammirando segreto ove s’annida. 'ali 

E non pur voi che sete in questa fossa , . i" 
Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia , 
Quantunque scarchi sian di carne ,ed’ ossa . 
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Di contemplar ciascun s’ allegra , e sazia 
Nel sommo Sol; pur quelle leggi eterne 
Lasciando a parte , il ciel loda , e ringrazia . 

Tanto si sa là su , quanto decerne 

L’alto motor . Colui che più rie volse. 

Or geme , e mugghia nelle notti inferne . 

Quando dal corpo mio l’alma si sciolse , 

Non le gravò ’l partir; ma 1’ empia fama 
Che lasciava di se qua giù, le dolse . 

Nè d’altro innanzi a Dio or si richiama : 

Se ’l feci , se ’l pensai , se fui nocente , 

Tu ciel , tu verità , tu terra , esclama . 

0 mal nata avarizia , o sete ardente 
De mondani tesor , che sempre cresci : 

Miser chi dietro a te suo mal non sente . 

Or va , infelice ; a te stessa rincresci , 

Poi che fan senza te più lieta vita 
Le fere vaghe , e gli augelletti , e i pesci . 

Ma quella man che ’n me fu tanto ardita , 

Per ch’è cagion che il mondo oggi m’incolpe 
Contra mia voglia a profetar m’invita . 

Io dico che di questa, ed altre colpe 
Vedrassi di là su venir vendett^, 

Prima che’l corpo mio si snerve , o spolpe . 

Macchiare , ahi stolta , e sanguinaria setta , 
Macchiar cercasti un nitido cristallo , 
Un’alma in ben oprar sincera , e netta . 

Sappi , crudel , se non purghi ’l tuo fallo , 

Se non ti volgi a Dio , sappi eh’ i’ veggio 
Alla mina tua breve intervallo; 
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Che cadere quel caro antico seggio , 

( Questo mi pesa ) e finirà con doglia 
La vita che del' mal s’ elesse il peggio . 

Poi volse i passi , e disse : Quella spoglia 
Che fu gittata , ed or di tomba è priva , 

Ben verrà con pietà chi la raccoglia . 

Ma che più questo a me? pur l’alma è viva. 

Ed onorata nei superni chiostri , 

Ove umana virtù per fede arriva : 

Ivi convien che ’l suo ben far si mostri . 

A Al 

N. Vili. 

Ex Diaria anonymi cujusdam Fiorentini , quod 
extat in Bibliotheca Magliabechiana . 

A dì 8 d’ Aprile 1492. in Domenica circa ore 5 di 
notte morì il Magnifico Lorenzo di Piero di Cosimo dei 
Medici , a Careggi , d’età d’anni 44 non finiti , il qua- 
le era stato malato circa a mesi due d’una strana infer- 
mità , con grandissimi dolori di stomaco e di capo , che 
mai potettono i Medici conoscere la sua malattia . Du- 
bitassi di veleno , e massime perchè un Mess. Pierlione 
da Spuleti singolarissimo N^e^ico ,cjie era stato alla 
cura sua in tutta la malattia , la mattina seguente do- 
po la sua morte, fu trovato stato gittata in un 

pozzo a S. Cervagjio alla Villa di Francesco di Ruberto 
Martelli , dove èra stato trafugato , perchè certi famiglj 
di Loreuzo l’avevano voluto ammazzare , per sospetto 
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che non avessi avvelenato Lorenzo , ma non sé ne fed- 
ele segno alcuno . 

N. IX. 

Laurentio de Medici 

A bagno a Pignone, Filius Petrus de Medicis. 

IVIagnifice Pater, etc. Intesi da 8er Piero per una 
sua , che ebbi hiermattina , quanto desideravi si facessi 
circa la venuta di Messer Hermolao, el quale venne 
ieri dopo mangiare , et quasi ex improviuo , che non 
se ne toppe nulla , se non forse un’ bora innanz i . Io 
gli andai incontro, et da quattro o cinqu’altri in fùora 
non vi venne altri , et bisognò, che gli smontassi all’o- 
steria , che ancora non era ad ordine la stantia , che vi 
si menò poi a piè . Subito che io fui smontato , tornai 
da lui per invitarlo , come mi era suto scripto , et visi- 
tarlo , et per intendere quanto voleva stare qui fermo ; 
invitailo per hoggi , et intesi non stava più qui che og- 
gi , et domane cavalcava per essere domane sera a Pog- 
gibonsi , o in ltaogo , che l’ altro dì desini in Siena , do- 
ve noti possò intèndere se si fermerà . Noi lo habbiamo 
òggi convitato, che non si potria dire, quanto lui lo ha 
havuto a caro . Habbiamogli dato in compagnia a tavo- 
la chi lui desiderava , oltra quelli che Ini havea seco 
«he bave va tifh suo fratello carnale, un Segretario di 
San Marco , fef’iih Dottore . Di qui vi fu el Coòrte dal-* 
la Mirati dola', , 'M'èfcW Marsilio , M. Agnolo da Monte- 
pulciano , et per torre un cittadino , et nòn uscire di 
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parente et letterato, togliemmo Bernardo R urei lai , che 
non so se habhiamo facto bene o male . Dipoi che a— 
remino desinato , li monstrai l?i casa , le medaglie , va- 
si et cammei , et in summa ogni cosa per insino al giar- 
dino, di che prese grande piacere, benché non credo 
s’intenda molto di scultura . Pure gli piaceva assai la 
notitia et l’antiquità delle medaglie, et tutti si mara- 
vigliavano del numero di sì buone cose , etc. Di lui non 
vi saprei dire particulare , se non che è un huomo mol- 
to elegante nel parlare per quello io ne intendo . Aju- 
tasi delle lettere , et fassene bollore et in rubare motti , 
et in dirne ancora in Latino . Lo aspecto lo vedrete , 
che non può essere migliore , et secondo i facti . Tem- 
perato in ogni sua cosa , et pare ne habbi bisogno , che 
pare molto cagionevole et debole di complexione . Ila 
nome di experto in rebus agendis , ma non pare conso- 
nino queste cose insieme , che più presto pare da cere- 
monia che no. Non potrebbe monstrare, più che si fac- 
cia , essere vostro amico , et credo sia , et molto grata- 
mente ha ricevuto ogni lionore , che gli è stato facto , 
et non punto alla Veneziana, che non pare di là se non 
al^ vestire . Ma secondo che dice ha grandissime deside- 
rio di vedervi , et dice volere divertere per trovarvi ed 
abbracciarvi : hovelo voluto significare se a; voi facessi 
per proposito di aspettarlo , che dice havere commissio- 
ne etiam di salutarvi da parte della sua Signoria . Qui 
gli è stato facto honore pubblico da' cittadini , et risto- 
rato del lasciarlo smontare all’ Osteria , et stamane in- 
nanzi venisse a desinare visitò la Signoria con molte 
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grate parole , le qtiali non gerivo, perchè credo Ser Nic- 
colò ve le scriverà lui , che così gli ho decto . Fuvi un 
poco di scandalo , che nel rispondere el Gonfaloniere 
prese un poco di vento prèsso al fine , et così si restò 
senza troppa risposta , che credo nello animo suo se ne 
ridessi , et ab uno didicerit omnes , che così se ne dole- 
va hoggi qualchuno de’ nostri . Circa l’onore non so 
che mi vi dire altro . El convito Come gli andò farò fa- 
re una lista all’ Orafo, et ve la manderò forse con que- 
sta , se lo trovano . Jacopo Guicciardini si sta così pre- 
sto un poco peggio che no ; che hieri gli venne un po- 
co d’ accidente di tossa , et sputò cosa , secondo dicono 
qàelli sua , molto strana, et pure inoltra con gl’ anni 
in modo , che a lungo andare , a mio juditio , quod ab- 
sit , io ne dubito più presto che no . La Coqtessina sta 
bene, et ha già tre sciloppi, et seguita di purgarsi : et 
tutta l’altra brigata di qui sta benissimo . Non vi scri- 
vo tìulla della libreria , perchè rigpecto alla venuta 
dello rrnhasciàtote sono a quello medesimo che l’altro 
dì . Raccontandomi a voi . Firepze a dì io di Mag- 
gio 1490 , 

aù’tfob , 


'iti 




N.X. 
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ZYngele , siquis erit , lacrymosi piena rdolops 


Qui tua non tristi carmina fronte iegat, 
T. ir. / 
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Ille feras inter saevis in rupibus ortns , 

Aspera duritie vincere saxa potest . 

Non ego talis in hoc , sed amici (letibns angor , 
Jmmeriti quem sors vexat acerba mali. 

Certe dignus eras hominum , coeli que favore, 

Nec tali casus convenit iste viro . 

In te consumpsit vires fortuna nocendo, 

Nil superest , ut jam possi t obesse tibi . 

Sed licet in tenues concesserit irrita vento* • 

Intempestiva spes tua morte Ducis , 

Nec promissa Patri* servet tibi Filius haercs, 
Abstuleritque tuas Gallus adulter opes , 

Non tamen ista valent rectam infortunia mentem * 
Eripere , et virtus inviolata manet . 

Candidila ille viget morum tenor , et pia vitae 
Simplicitas , nullis est labefacta dolis , 

Par6que tui melior fraudem praedonis iniqui 
Despicit, ac fèrrum , terribilesque minas . 

Namque sacros inter celebraberis , Angele , vates , 
Seraque posterità* scripta diserta leget . 

Et damm toto stabit tibi nonien in orbe, 

Donec in aequoreas Rex Padus ibit aquas . 

Dura fuit rerum jactura , ut scribi* , at illud 
Triste magis , vereus tot periisse tuos . 

Namque domum , et vestes, nummosque , et praedia 
siquia 

Pcrdidit , baec aliquae sunt reparanda via . 

Casus, et indulgens hominum praasentia multi» 
Amissas duplici foenore reddit opes . 
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Quia tibi resti tue t non exemplarìbus ullis 
Tradita , per longas carmina facta inoras ? 

Quorum siqua manet memori sub inente reposta 
Pars tibi , plura tamen pectore lapsa reor . 

Atque ita susceptus frustra est labor ille , jacetque 
Clarorum in tenebria fama sepolta vi rum . 

Quo fit, ut indigner , doleamque , impune quod ausus 
In te sit tantum barbarus ille nefas . 

Die sacras aedes potuit spoliare , Deosque 
Qui vertit duras in tua damna manus . 

Non illum pudor , aut pietas , aut gratia movit , 

Nec vindex magni terruit ira Dei . 

Et bona Pieridum dextro tibi numine parta , 

Sacrilega rapuit barbara turba manu . 

Sed non parva mali restant solatia , quod non 
Ullius culpae consciua ipse tibi es . 

Adde quod illustres multi graviora tulerunt 
His , quae tu pateris , nec meruere viri . 

Respice Threicii fatum miserabile vatis , 

Est et Arioniae cognita causa fugae . 

Exul , inops , degens iu amaris Naso quereli* 

Finiit extremam per mala multa diem . , 

Hoé praqter facile est alio rum exempla referre , 

Quae quoniam tibi sunt nota * silenda puto . 

Sed tamen ad vatem pauca haec de vati bus isti* 

Dieta velim , quamvis fabula trista foret . 

Quod petù eg regii pietas spectata Gasellae 
Et faveti et voto est officiosa tuo . 

Nec tibi Castellus Regi gratissimus , et qui 
Rectum amat . optatam ferre negabit ope.n . 
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Nos quoque , ai precibus quidquaa» , studioque vale- 
mns , ' - v '- 

Si quid apnd magnum est grafia nostra Ducem , 

Hoc erit omne tuum , nec non ourabiraus , una 
Consulat ut rebus Regia cura tuia . 

Caetera semper agat , qnamvis dignissirna laude 
Borsius , haud minor hac gloria parte vetrini» 

Quod bonus afflictis succu ri-ere no vi t, -et idemì ; 

Magna solet meritus praemia ferre viris . i 
Saepius hoc alii senserunt, Angele, rursum 
Ad viras sitiens ipse recurris aquas . 

N. XI. 

Robertus Ubaldinus de Galliano , Dominicanae 
Familiae Monachili , de obito, 

Ang. Politiani. ' 1 

>, •: li 

Sepultura Domini Angeli Politiani . Item ne me- 
moria oblivioni detur omnino , ubi jacet corpus claris- 
6Ìmi , ac doctissimi , et eloquentissimi viri Somini An- 
geli Politiani , Canonici Cathedralis Ecclesiae Florenti- 
nae, hic mihi suprascripto Fratri Roberto visnnj est ju- 
stum, et bonum, annotare locum sepulturae suae,qno- 
niam et teneor, quum fuerit ipse mihi «lmr*«nagi- 
ster , et ego illi discipnhis , et'ejus infirmiti ti fre- 
quenter interfui , una cum venerarido Patte, Fratte 
Dominico Pisciensi, familiari sUO , ac etiam morti ejus 
ih o èl qu i post inortem ipsius , propri» manibus , ex 
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commissione Reverendi Patri» , Fratria Hieronymi Sa- 
vonarolae , Fen^riensis , Generalis Vicarii tunc Con- 
gregationis nostrae S. Marci , dedi eidam liabitum Or- 
dini» nostri, et indni corpus ejusdem habitu ilio, quem 
antea in vita optaverat et petierat , et sepulturam a- 
pud nos requisierat . Unde et Domini Canonici Eccle- 
siae superscriptae ad funus ejus venerunt una cum om- 
nibus Fratribus nostri Conventus . Huc detulere cor- 
pus ipsius de voluntate etiam suae sororis , et quorum- 
dam nepotum ipsius qui tunc aderant ea de causa Fle- 
rentinae urbi , et prò tunc sub deposito quodam in ca— 
psa una in Coemeterio secularium , quod juxta Eccle- 
siam nostri Conventus est, et sub ea portione , quae in 
Coemeterio ipso est, et in capite portionis ipsius juxta 
Altare, quod ibidem est, fuit conditum ipsum corpus 
habitu nostri Ordinis vestitura . Sed post quum nullus 
attenentium suorum adimplesset, quod dixerat , fa- 
ciendo sibi ornatum sepulchrum ad memoriale perenne, 
fuitsepultum in dieta capsa in sepulchro, quod ibidem 
est cominune , ubi Fratres sepeliunt eos , qui apud nos 
sepeliri petunt , «t locum sepulturae apud nos minime 
habent . Obiit autem praefatus Orator summus , atque 
Poeta insignis de mense Septembris , credo quod in 
principio illius mensis , non tarnen memoria mea boc 
teuet adamussim , sed de anno Domini i 494 eo anno , 
quo Comes Mirandulanus, cujus etiam familiari con- 
suetudine utebatur, et ante ipsius obitum per duo» 
menses, et obiit in domo horto , qui dicebatur Giardi- 
ni Domina? Cim ici» olim uxoris magnifici Lamentìi 
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de’ Medicis . Fuerat enim praeceptor Petrii filli majorig 
natu ipsius Magnifici Laurentii. Ethaec ad memoriam 
reisint,etc. * 

N. XII. 

.-.ili 

Discorso , o Apologia di Lorenzo de 1 Medici , 
Sopra la nascita , et morte d' Alessandro 
de’ Medici primo Duca di Firenze. 

Se io avessi a giustificare le mie azzioni appresso di 
coloro, i quali non sanno, che cosa sia Libertà , o Ti- 
rannide , io m’ingegnerei di dimostrare, e provocare 
con ragioni , come gli uomini non devon desiderare co- 
sa più del viver politico, e in libertà , trovandosi la po- 
litica più rara , e manco durabile in ogni altra sorte di 
Governo , che nelle Repubbliche, e dimostrarci anco- 
ra , com’ essendo la Tirannide totalmente contraria al 
viver politico, ch’ei devono parimente odiarla sopra 
tutte le cose . E com’egli è prevaluto altre volte tanto 
più questa opinione , che quelli , che hanno liberata la 
loro Patria dalla Tirannide , sono stati reputati degni 
de’secondi onori dopo gli Edificatori di quella . Ma a— 
vendo a parlare a chi sà , e per ragione , e per pratica, 
che la Libertà e bene , e la Tirannide e male , pre- 

‘ ’■ !? 'li'* 

supponendo universale , parlerò particolarmente della 
mia azione , per non domandarne premio, mà per di- 
mostrare che non solamente io ho fatto quello , a che è 
obligato ogui buon cittadino , ma che io averei manca- 
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to et alla Patria , et a me medesimo , se io non 1’ avessi 
fatto . * 

E per cominciarmi dalle cose più note , io dico che 
non è alcuno , che dubiti , che il Duca Alessandro , 
(che si chiamava de 5 Medici ,) non fusse Tiranno della 
nostra Patria , se già non son quelli , che per favorirlo, 
e tener la parte sua ne divenivan ricchi , i quali non 
potevan però essere , nè tanto ignoranti , nè tanto ac- 
cecati dall’utilità, che non conoscessero, ch’egli era 
Tiranno. Ma perchè ne tornava bene a loro in partico- 
lare , curandosi poco del Publico , seguitavano quella 
fortuna ; i quali in vero erano uomini di poca qualità , 
et in poco numerósi che non possono in alcun modo 
contrapesare il resto del Mondo , che lo reputava Ti- 
ranno . Nè alla verità , perch’ essendo la Città di Fi- 
renze per antica possessione del suo popolo libera , ne 
seguita , che quelli , che la comandano , che non sono 
del popolo, per comandarla sono Tiranni, come ha 
fatto la Casa de’ Medici , la quale ha ottenuta la supe- 
riorità della nostra Città per molti anni con consenso, 
e participazione della minor parte del popolo : nè con 
tutto questo ebbe ella mai autorità , se non limitata , 
insino a tanto che dopo molte alterazioni venne Papa 
Clemente VII. con quella violenza , che sa tutto il 
Monde , per privare della libertà la sua Patria , e farne 
questo Alessandro Padrone ; il quale giunto , che fu in 
Firenze, perchè non si avesse a dubitare, s’egli era 
Tiranno , levata via ogni civiltà , et ogni reliquia , e 
nome di Repubblica, e come fusse necessario per esser 
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Tiranno non esser mèn’ empio di Nerone, nè meno o- 
diatore degli uomini* ' ò lussurioso di Caligola , riè me- 
na crudele di Falari , cercò di superare le sceleratezze 
di tutti , perchè oltre alle crudeltà usate ne’cittadini , 
che non furono punto inferióri alle loro, superili (nel 
far morire la Madre ) l’empietà di Nerone, perchè Ne- 
rone lo fere per timore dello stato , e della vita sua, e 
pei prevenire quello, che dubitava non fosse fatto a 
lui . Ma Alessandro commesse tale sceleratezza solo per 
mera crudeltà ,e inumanità, come io dirò appresso ; nè 
fu punto inferiore a Caligola col vilipendere , beffare, 
e straziare i cittadini con gli adulterò, con le violenze, 
con le parole villane , e con le minare , clip sono a gli 
uomini, che stiman l’onore, più dui*e a sopportare, 
che la morte, con la quale al fine gli perseguitava . Su- 
però la crudeltà di Falari di gran lunga , perchè dove 
Falari punì con giusta pena Perdio della crudele in- 
venzione per tormentare, e far morire gli uo mini mìse- 
ramente nel Toro di Bronzo , si può pensare , che A— 
Jegsandro Caverebbe premiato, se fosse stato al suo 
tempo , poiché lui medesimo cogitava , e nuove sorti di 
tormenti, e morti, come, murare gli uomini vivi m 


luoghi cosi angusti , che non si potessero , nè voltare , 



«i non il§'> oviriiii ih otEIoulisq Imi n i ,, 

si saziando quel mostro con la morte semplice de suoi 

wno .fiOJfqAa i su vnìbatma omini unirmi fu in$ f . 

cittadini , tal che i se, anni , eh e^l. «fse nel prmcipa- 

to, e per libidine , e per avarizia , e per uccisioni , si 
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posson comparare con sei altri di Nerone , di Caligola , 
e di Falari, scegliendoli per tutta la vita loro i più soe- 
lerati , a proporzione però della città, e dell’ imperio , 
perchè si troverà in sì poco tempo essere stati cacciati 
dalla patria loro tanti cittadini, e persegli ita ti, poi mol- 
tissimi in isilio , tanti essere stati decapitati senza pro- 
cesso , e senza cause , e totalmente per vani sospetti , e 
per , parole di nessuna importanza, altri essere stati a- 
velenati , e morti di sua mano propria, ù de’suoi satel- 
liti , solamente per non avere à vergognarsi da certi , 
che l’avevano veduto nella fortuna , in ch’egli era na- 
to, e allevato , e si troveranno in oltre essere state fat- 
te tante estorsioni , e prede , essere stati commessi tan- 
ti adulterii , e usate tante violenze , non solo nelle cose 
profane , ma nelle sacre ancora , ch’egli apparirà diffì- 
cile à giudicare chi sia stato più , ò scelerato , e impio 
il Tiranno , ò paziente , e vile il popolo Fiorentino , a- 
vendo sopportato tanti anni così grave calamità , essen- 
do all’ora massime più certo il pericolo nello starsi , che 
nel mettersi con qualche speranza a liberar la patria , 
e assicurarla per 1’ avvenire . Però quelli , che pensano , 
elite Alessandro non si dovesse chiamar Tiranno , e per 
essere stato messo in Firenze dall’ imperatore , qual’ è 
opinione che abbia autorità d’investire degli stati , che 
gli pare, s’ingannano , perchè quando l’imperatore 
abbia cotesta autorità , egli non t’ha da fare senza giu- 
sta causa , e nel particolare di Firenze egli non lo po- 
teva fare in nessun modo essendoci ne’ i capitoli , ch’éi 
fece col popolo Fiorentino alla fine dell’assedio del i53o, 
T. IV. S 
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e.xpress.irnente dichiarato che non potesse mettere qtief- 
la città sotto la servitù de’ Medici ; oltre che quan- 
do ben l’imperatore avesse avuta autorità di farlo , e 
non l’avesse fatto con tutte le ragioni , o giustificazio* 
ni del Mondo, tal ch’ei fusse stato più legitimo pren- 
cipe del Re di Francia , la sua vita dissoluta, là 
sua avarizia, la sua crudeltà l’avrebbono fatto Ti- 
ranno : il che si può manifèstamente conoscere per 
l’esempio di Ierone , e del Ieronimo Siracusano; dei 
quali l’uno fu chiamato Re , e l’altro Tiranno , perchè 
essendo Ierone di quella santità di vita , che testificano 
tutti gli scrittori , fu amato , mentre visse , e desiderato 
dopo la morte sua da’ suoi cittadini , ma Ieronimo suo 
figliuolo, che poteva parere più confermato nello stato , 
e più legitimo mediante la successione , fu per la sua 
trista vita così odiato da’ medesimi cittadini , eh egli 
visse , e morì da Tiranno , e quelli che 1’ ammazzarono 
furono lodati , e celebrati , dove, s’ eglino avessino mor- 
to il padre, sarebbono stati biasimati , e riputati parri- 
cidi ; si che i costumi son quelli , che fanno divenire i 
preneipi tiranni contro a tutte l’ investiture , tutte le 
ragioni , e successioni del Mondo . Ma per non consu- 
mar più parole in provar quello , eh’ è più chiaro del 
sole , vengo a risponder a quelli , che dicono , ancorché 
egli fusse Tiranno , che io non lo dovevo ammazzare , 
e66endo io suo servitore > e del sangue suo , e fidandosi 
egli di me , i quali non vorrei , che portassino altra pe- 
na dell’invidia, e malignità loro , se non die ino gu 
facesse parenti , servitori , e confidenti del Tiranno 
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della loro Patria , se non è cosa troppo empia desidera- 
re tanto male ad una Città per la colpa di pochi , poi- 
ché cercano di oscurare la buona intenzione con que- 

” in K jTTOju» . teJU’/B 95597 fi il9'I*.0O 

»te calunnie , che quando le fussino vere , non avreb- 
bono elle forza alcuna di farlo , e tanto più , che io so- 
stengo , che io non fui mai servitore di Alessandro , nè 
lui era del saligne inio , o mio parente , e proverò , che 
ei non si fidò mai di me volontariamente . In due modi 
si può dire , die uno sia servo o servitore di un’altro, o 
pigliando da lui premio per servirlo , o per essergli fe- 
dele , o essendo suo schiavo, perchè i sudditi ordina- 
riamente non sou compresi sotto questo nome di servo , 
e di servitore ; che io non fussi schiavo ad Alessandro 
è chiarissimo, si come è chiaro ancora (a chi si cura di 
saperlo) che io, non solo non ricevevo premio, osti- 
pendio alcuno, ma che io pagavo a lui la mia parte del- 
le gravezze , come gli altri cittadini , e s’egli credeva , 
che io fussi suo suddito, o vassallo, perch’egli poteva più 
di me, ei dovette conoscere ch’ei s’ingannava quando noi 
fummo del pari , si che io non fui mai , nè potevo esser 
chiamato suo servitore . Ch’egli non fusse della casa 
de’ Medici , e mio parente è manifesto , perchè egli era 

nato di una donna infima, e di vilissimo stato, da Coi- 
rai) otBfip uiq TP no . 

le Vecchio, in quel di Roma, che serviva in casa di 

Lorenzo agli ultimi servizi della vasa , ed era maritata 

'.i’SEinms ovsvoh ol no}t pi arisi . . . 

à un vetturale , e infili qui è manifestissimo . Dubita- 

liobncCFi s t ofr* auanpeTel , , , „ 

si , se il duca Lorenzò in quel tempo, eh egli era tuo- 

• • , , , 

uscito., ebbe che lare con questa serva , e s egli aocad- 

de , non accadde piu d uua volta ; ma chi è cosi impe- 
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rito del consenso degli uomini, e della legge, clie’ei 
non sappia , che quando una donna ha marito , e ch’ei 
sia dove lei , ancorch’ ella sia trista , e eh’ ella esponga 
il corpo suo alla libidine di ogn’uno,che tutti i ti— 
gliuoli , eh’ olla fa, son seni [ire giudicati, e sono del 
marito? perchè le leggi vogliono conservar l’ onestà 
quanto si può . Se dunque questa serva da Collevec- 
chio ( della quale non si sà per la sua nobiltà nè nome , 
nè cognome ) era maritata à un vetturale, e questo è 
manifesto e noto à tutto il mondo , Alessandro , secon- 
do le leggi umane e divine , era figliuolo di quel vet- 
turale , e non del duca Lorenzo, tanto ch’egli non a- 
veva meco altro interesse, se non eh’ egli era figliuolo 
di un vetturale della casa de’ Medici . Ch’egli non si 
fidasse di me, lo provo, perch'egli non volle mai ac- 
consentire , che io portassi armi , ma mi tenne sempre 
disarmato , come faceva gli altri cittadini , i quali egli 
avea tutti à sospetto . Oltre à questo mai si fidò meco 
solo , ancor che io fòssi sempre senz’ armi , e lui arma- 
to, che del continuo aveva seco tre o quattro de’ suoi 
satelliti j nè quella notte, che fu l’ultima si sarebbe 
fidato, se non fusse stata la sfrenata sua libidine , che 
l’accecò ,e lo fece mutare contro à sua voglia proposi- 
to, ma come poteva egli essere, ch’egli si fidasse di me, 
che sion si fidò mai d’uomo del mondo? perchè non 
amò mai persona , e ordinariamente gli uomiui non si 
posson fidare , se non di quelli , che amano . E ch’egli 
non amasse njai persona , anzi ch’egli odiasse ogu’ uno, 
si conosce, poi ch’egli odiò, e perseguitò con veleni , 
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e maino alla morte 1» cose sue proprie , ohoglidneva- 
noì esser piùcare d cioè la Madre, et il cardinale Ipulir 
t» dp’ Medici) »> ch’era , riputato suo Cugino . lo non 
vorrei , che la grandozzo d ille tcoleratezza vi facezie 
pensare-, clic queste rose fuasono finte da me per ag- 
gravarlo , perchè io son (auto lontano dall 'aver le tìnte, 
ohe io le dieoijwri semplicemente , che io posso., per non 
. le lare più incredibili di quelle oh’eilè sono per natu- 
ra. Ma di qlieeto et .sono iniiniti testimonii , intìniti 
examini, la lama freschissima $ dii onde si sa per conio, 
che questo mostro, questo portento y fece avvelenare 
la propria Madre , non per altra cansa , se non perchè 
vivendo ella , faceva testimonianza della sua ignobili- 
tà , perchè , ancorché fusse stato molti anni in gran- 
dezza , egli l’ aveva lasciata nello sua povertà , e nei 
suoi esercizi a lavorar la terra sin tanto, che quei cit- 
tadini , che avevan fuggita dalla nostra città la crudel- 
tà , e l’avarizia del Tiranno insieme con quelli , che 
da lui u’erano stati cacciati , volsono menare all’im- 
peratore a Napoli questa sua Madre per mostrare a 
sua maestà d’ond’ era nato colui , il quale ei compor- 
tava , che comandasse Firenze . Allora Alessandro non 
scordatosi per la vergogna della pietà , ed amor del- 
la Madre ( quale lui non ebbe mai ) ma per una sua 
innata crudeltà , e ferita , commesse , che sua madre 
fusse morta avanti, eh’ ella andasse alla presenza di 
Cesare , il che quanto li fusse difficile , si può conside- 
rare , immaginandosi una vecchia , ctye stava a filar la 
lana , ed a pascer le pecore : e s’ ella non sperava più 


Digitized by Google 


MT 

beu nessuno dal suo figliuolo , almeno la non temeva 
cosa sì innnmana , e sì orrenda , e se ei non fusse sta- 
to , oltre il più crudele il più insensato uomo del Mon- 
do j ei poteva pure condurla in qualche luogo segreta- 
mente , dove se non 1’ avesse voluta tener da madre , la 
poteva tener almanco viva , e non voler all’ ignobiltà 
sua aggitingnere tanto vituperio , e co 3 Ì nefanda scele- 
ratezza . E per tornar a proposito io concludo, che, 
perchè lui non amò sua madre, nè il cardinale de’Me- 
dici , nè alcuno altro di quelli, che gli erano più con- 
giunti , che egli non amò mai alcuno , perchè , come io 
ho detto , non ci possiamo noi fidare di quelli , che non 
amiamo; sì che io non fui mai suo servitore, nè paren- 
te , nè lui mai si fidò di me . Ma mi par bene , che per 
esser male informati , o per qualche altro rispetto, di- 
cono, che io ho errato ammazzare Alessandro, allegan- 
done le sopraddette ragioni ; mostrino esser molto me- 
no informati delle leggi ordinate coutro a Tiranni, e 
delle azzioni lodate dagli uomini, .che hatuio morto in- 
fino i proprii fratelli per la libertà della patria : perchè 
se le leggi non solo permettono , ma astringono il fi- 
gliuolo ad accusare il padre in caso che ei cerchi di 
occupare la Tirannide della sua patria, non ero io tan- 
to più obbligato a cercar di liberare la patria già serva 
conia morte di uno, che quando fusse stato di casa 
mia (che non era) a loro modo sarebbe stato bastardo, 
e lontano 5, o 6 gradi da me ; e se Timoleone si trovò 
ad ammazzare il proprio fratello per liberar la patria , e 
ne fu tanto lodato , e celebrato , che ne è ancora , per- 
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thè areranno questi malevoli autorità di biasimar- 
mi ? Ma quanto all’ammazzare un che si fidi (il che 
io non dico di aver -fatto) dico bene, che se io' l’ avessi 
fatto , io non avrei errato, e se io non l’avessi potuto 
fare altrimenti , l’avrei fatto . Io domando a questi ta- 
li,' se la loro patria frisse oppressa da un Tiranno, se lo 
chiamerebhono a combattere , o se gli farebbono prima 
intendere, cbè lo volessimo amazzare , o se eglino an- 
derebbono deliberati per ammazzarlo , sapendo di aver 
ancor loro a morire , o vero , se cercherebbono di am- 
mazzarlo per tutte le vie , e con tutti gli inganni, e 
con tutte le strattagemme , purcli’egli restasse morto , 
e loro vivi ? Quanto a me , io penso , che non piglia — 
rebbono briga di ammazzarlo nell’un modo, e nell’al- 
tro , nè si può credere altrimenti ; poiché biasimano , 
che io ho preso quel modo, ch’era più da pigliare: se 
questo cònsenso , e questa legge , che è fra gli uomini 
santissima , di no n ingannare chi si fida , fùsse levata 
via , io credo certo che sarebbe peggio essere uomo , 
die bestia ', perchè gli uomini mancherebbono princi- 
palmente della fede, dell’amicizia, del consorzio, e 
della maggior parte della qualità , che ci fanno supe- 
riori agli animi bruti, essendo che nel resto una par- 
te di loro è di più forze di noi , e di più iuta , e 
manco sottoposti a casi , e alle necessità umane j ma 
non per questo vale la conseguenza , che questa fe- 
de , che questa amicizia si abbia da osservare an 
cora con i* Tiranni , perchè si come loro pervertono . 
confondono tutte le leggi, e tutti li buoni costumi', 
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cosi gli uomini sono obbligati contro a tutte le leggi , e 
tutte P usanze cercar di levargli di terra, e qanto prima 
lo (anno , tanto più sono da lodare . Certo sarebbe una 
buona legge per i Tirarmi questa die vorrebbero intro- 
durre , ma cattiva' per il Mondo , die nessuno deliba 
offendere il Tiranno di quelli in cui egli si -fida per- 
chè fidandosi egli di ogni unti , non potrebbe per vigo- 
re di questa nostra legge eSsét'òtféib dà persona , e non 
avrebbe bisogno di guardie , òfò'rtèzfcé ; si ché iò con- 
cludo,- che i Tiranni in qimluùque' tortW *ì ’ ammazzi- 
no, siano ben morti . In vengo ora’ a rispondere a quel- 
li , che non dicono già , thè id facessi errore ad am- 
mazzare Alessandro*, ma che io errai bene nel modo 
del proceder poi dopo la morte ; k’ quali mi sarà un 
poco più difficile rispondere, che a gli altri, perchè 
l’evento pare, che accompagni la loro opinione , dal 
quale loro si muovono totalmente , senz’aver altra con- 
siderazione , ancorché gli nomini savii siano cosi alieni 
dal giudicare le cose da gli eventi , che gli usino lodar 
le buone , e savie operazioni , ancorché l’effetto sorti- 
sca tristo", e biasimar le triste , ancorché lo sortiscano 
buono. Io voglio oltre a questo dimostrare , non solo, 
che io non potevo far più di quello, che in feci, ma 
ancora , che se io tentava altro, ohe ne risultava dan- 
no alla causa , e a mélMaaimOiu Drca -dunque^ ohe il 
fine mia'ert» di liberàt>‘I ? ire«v.&‘fi®ilaminaiiraar 7 iArWssan- 
dro éi4t Ihmmtì'. Ma-p«V*ièpo «toruwnmfc^fcltcì questa 
era rin’ WÀprtssq'ètoè ‘Mi potevo'' coni imi sbjof} eteònmni- 1 - 
carla non : VtìléW per il perniala ìnkiiifts^i abo si corre 
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in allargar cose simili, non tanto delia vita, quanto 
del non poter condurle a fine , io mi risolvetti a far da 
me finché io potetti fare senza la compagnia , e quan- 
do io non potevo far di più da me cosa alcuna , all’ora 
allargarmi , e domandare ajuto , il quale consiglio mi 
successe felicemente fino alla morte di Alessandro , che 
insino all’ora ero stato sufficiente a far quanto bisogna- 
va , ma d’ allora in qua cominciai ad aver bisogno d* 
ajuto , perchè io mi trovavo solo senz 5 amici , e confi- 
denti , e non avendo altre armi . che quella spada , con 
cui l’avevo morto. Bisognandomi dunque domandar 
ajato , non potevo io più convenientemente sperare in 
quelli di fuora , che in quelli di Firenze? avendo visto 
con quanto ardore e quanto animo loro cercavano di 
riavere la loro libertà , e per il contrario con quanta 
pazienza, e viltà quelli, eh' erano in Firenze, sopporta- 
vano la servitù , e sapendo, che gli eran parte di quel- 
li , che nel i53o si eran trovati a ditender cosi virtuo- 
samente la loro libertà , e che il resto erano Fuoruscit* 
volontari , d’ onde si poteva più sperare in loro , che in 
quelli di dentro, poiché questi vivevano sotto la Tiran- 
nide , e quelli volevano più tosto esser liberi , che servi, 
sapendo ancora , che i Fuorusciti erano armati , e quei 
di dentro disarmati . In oltre tenendo per certo , quei 
di fuora volessono unitamente la libertà , e sapendo ^ 
che in Firenze vi erano mescolati molti di quei , che 
■colevano la Tirannide , poiché si vidde poi , (che vale 
il giudicar dagli eventi ? ) che in tutta quella città in 
fante occasioni fu chi si portasse, non dico da buon cit- 
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tadino, ma da uomo , fuorché due o tre; e questi tali 

che mi biasimano, pare che cerchino da me , che io a- 
veve da andar convocando per la ■ -città il popolo alla 
libertà , e mostrar loro il Tiranno morto e vogliono , 
che le parole avesson mosso quel popolo , il-quale cono- 
scevano non esser stato mosso da’ fatti . Avevo io dun- 
que a levarmi in spalla quel corpo a uso di facchino, 
e andar gridando solo per Firenze come i pazzi ? Dico 
solo , perchè Pietro mio servitore , che nell ’aju farmelo 
ammazzare si era portato cosi animosamente , dopo il 
fatto, e poi ch’egli ebbe a pensar il pericolo, ch’egli 
avea corso , era tanto avilito , che di Ini non potevo di- 
segnare cos’ alcuna , e non avevo io a pensare , sendo 
nel mezzo della guardia del Tiranno , e si può dire nel- 
la medesima casa , dov’ eran tutti i suoi servitori , e es- 
sendo la notte un lume di luna splendidissimo , di aver 
io a essere , o preso , o morto prima , che io avessi fatto 
tre passi fuora dell’ uscio? e se io avessi levatagli la te- 
sta , che quella si poteva celare sotto a un mantello ■> 
dove avevo io a indirizzarmi essendo solo, e non cono- 
scendo in Firenze alcuno , in chi io confidassi P chi mi 
avrebbe creduto? perchè una testa tagliata si trasfigura 
tanto, che aggiunto il sospetto ordinario, che hanno 
gli uomini di esser tentati , a ingannati , e massime da 
me , ch’ero tenuto di mente contraria a quella , che io 
avevo fatto, io poteva pensare di trovar prima uno, che 
mi ammazzasse , che uno , che mi credesse , e la morte 
mia in quel caso importava assai , perchè averebbe da- 
ta riputazione alla parte contraria , e a quelli che vole- 
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vano la Tirannide, potendo parere , che in quel modo 
fusse in parte la morte di Alessandro vendicata , e così 
procedendo per quel verso , io potevo più nuocere alla 
causa , -che giovare : però io fui di tanto contraria opi- 
nione di costoro , che non che pubblicassi la morte di 
Alessandro, io cercai di occultarla e più che io poteva 
in queU’istante^e porta» 'meco la chiave di quella stan- 
za , dov, legli era rimasto morto , come quello , che ave- 
rei volato, seti’usse «tato- possibile, che in Un medesi- 
mo teùipo si lusso scoperto, che il Tiranno era morto , 
e che i Fuorusciti éranoitaqssi per venire a ricuperar la 
libertà , e da me non restò , che così non fusse . Certi 
altri dicono , che io -dovevo chiamar la guardia del Ti- 
ranno , e mostrarglielo motto, e domandar loro, che 
mi couservassono in quello stato , come successore, e 
in somma darmi loro in preda , e di poi, quando le co- 
se fussu&io state in mio potere, che io avessi restituita la 
Repnbtiltca , corna si. conveniva. Questi chela discorro- 
no per questo verso , almanco conoscono , che nel po- 
polo non era da confidare in conto alcuno , ma non co- 
noscono già , che se quei soldati in quei primi moti, e 
per il dolore di veder morto il loro signore avessono 
morto me (come è verisimile) che io avrei perso insìé^ 
me la vita , e l’onore , perchè ogn’ uno avrebbe creduto, 
che-io avessi vplt.it» ifam Tiranno me , è non liberar la 
padhaijidali^ual) cuncettjl, sì come io sono stato sempre 
alienissimo nel» .miu- pensiero , così mi sono ingegnato di 
teatr itórtawi figli iaokpi degli altri ; si che nell’ nn mo- 
dulilo avrei- itoci uto aliai causa , e -nell’altro ail’onor 
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mio . Ma io confesse rei facilmente di avere errato, non 
avendo preso uno di questi, o simili partiti , se io non 
avessi avuto ria pensare , che i Fuorusciti dovessero fi- 
nir meco l’opera , che io avevo cominciata, perchè a- 
vendoli io visti venire così francamente a Napoli con 
tanta riputazione, e con tanto animo, e così utiitamen— 
te a ridomandare la loro libertà in presenza del Tiran- 
no , eh’ era non solo viva, ma- Genero dell’ Imperado- 
re, non avevo io da tener per certo, che da poi, ch’e- 
gli era morto , che l’ impeiadore era in Spagna , e non 
a Napoli , eh’ eglino avessono a radoppiarc, e la poten- 
za , e l’animo che io avevo visto in loro , e che dovesso- 
no ripigliare la loro libertà, dove non avessono più con- 
trasto? Certo che mi parebbe di essere stato maligno , 
se io uon avessi sperato questo da loro , e temerario , se 
io non avessi preso questo partito. Io confesso, che non 
mi venne mai in considerazione , che Cosimo de’ Me- 
dici dovesse succedere ad Alessandro, ma quando io 
l’avessi pensato , o creduto , io non mi sarei governato 
altrimenti dopo la morte del Tiranno , che come io feci, 
perchè io non mi sarei mai immaginato , che gli uomi- 
ni (che noi reputiamo savii) dovessero preporre alla 
vera pi-esente gloria, la futura incerta , e trista am- 
bizione . 

Egli è altrettanta difficoltà dal decorrer le cose al 
farle, quanta ne è dal discorrer leianauzi al dopo . Pe- 
rò quelli che discorrono ora così fàcilmente quello , che 
io dovevo fare all’ora* se si fussono trovati in sul latto, 
avrebbono un poco meglio considerato quanto era pos- 
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stilile sollevare un popolo, che si trovava in corpo una 
Guardia ,e in capo una Fortezza , che gli era di mag- 
gior spavento , quanto la Cosa era più nuova , ed inso- 
lita a Firenze , tanto più era a me diffìcile , che oltre al 
portare il “nome (W Medici , ero in concetto di amatore 
<lella Tirannide; e cosi quelli, che discorrono le cose 
dopo il fatto, veggono che le cose sono mal successe : se 
mi a vessino avuto a consigliare all’ora , quando eglino 
avrebbono visto da una banda tanta difficultà , e dal- 
l’altra i Ftrtirusciti con tanta riputazione, e tanto nu- 
mero, così ricchi , così uniti per la libertà, come tutto 
il Mondo credeva , e che non avessono ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze , poiché il Tiranno era levato via, 
io credo , che sarebbono stati di contraria opinione a 
r quella che ora sono , e in somma la cosa si riduce qui, 

che dove volevano , che io solo disarmato andassi sve- 
> gliando, e convocando il popolo alla libertà, e che io 
mi opponessi a quelli , eh’ erano di contraria opinione 
( il eh’ era impossibile) io lo volevo fare in compagnia 
de’ Fuorusciti, e col favore degli uomini del dominio, 
qualido sapevo eh’ erano la maggior parte per noi. E se 
noi fussimo andati alla volta di Firenze con quella ce- 
lerità , e risoluzione , che si ricercava, noi non trovava- 
mo fattoci contro provedimento alcuno ; nè l’elezione 
di Cosimo ( cl»e era sì mal fondata , e così fresca ) ci po- 
teva nuoceróv o impedire . Se dunque io avessi trovati 
i Fuorusciti di quell’animo, e di quella prontezza (che 
era però la maggior parte di loro , ma quelli che pote- 
vano manco., non avendo altre qualità . che di esser 
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Fuorusciti ) nessuno negherà , che la cosa noti fosse 
successa appunto , come io mi ero immaginato , il che 
si può provare, e con molte ragioni, che per non esser 
troppo lungo , si tralasciano j e per il caso di Monte 
Murlo , perchè dopo molti mesi , che dovevano , e da 
poiché eglino avevano lasciato acquistare agli avversar» 
tanta riputazione, quanto loro ne avevano perduta , 
succedess’ egli di liberar Firenze, se la malignità,' e 
l’inetta ambizione di pochi non avesse dato agli avver- 
sar» quella vittoria , che loro stessi non speravano mai, 
e che quando si viddero vincitori , non potevano ancor 
credere di aver vinto : tanto che i Fuorusciti perderono 
un’impresa , che da ogn’uno era giudicato che non si 
potesse perdere . Però chi non vorrà di nuovo giudicare 
dagli eventi, conoscerà, die all’ora eglino avrebbon 
rimesso Firenze in libertà , se si fossono saputi gover- 
nare , tanto più era la cosa certa , se dopo la morte di 
Alessandro immediatamente avessono fatto la metà del- 
lo sforzo , che feciono all’ora , e che non fecero , quan- 
do eglino dovevano , perchè non volsono ; che altra ra- 
gione non se ne può assegnare . Ancora voglio confes- 
sare a questi tali di essermi mal governato dopo-la mor- 
te di'- Alessandro , se loro confessano a me di aver fatto 
quel medesimo giudizio in quell’isÈanteylBh’cghno in- 
tesetY»-,‘--cbe‘iò'l’ avevo morto , e che ite mi era salvato , 
ma'setfoiidno'all'òrd giudjaio cont»aino9ie:»eif^rve al- 
P or» poh e io avessi fatto assai ad airimaratarlo « e salvar- 
mi, e se‘giwdicaw»no (iess«ado! iiscitilf'is*hiian»i cittadi- 
ni y'ts-ooU potetiti , e di 'tanta riputazione ), che Firenze 
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avesse riavuta la libertà , io non voglio concedere loro 
ora, che si ridichino, nè che pensino, che io mi partissi 
di Firenze per poco animo, o per soverchio desiderio di 
vivere , conciosiacosachè mi stimerebbero di troppo po- 
co giudizio , se volessino , che io avessi indugiato insino 
all’ orava conoscere, che quello, che io- trattava era con 
pericdk* , ma 6e consideravano , che io non pensai mai 
alla salute mia più di quello è ragionevole pensarvi , e 
se io me ne andai di poi a Costantinopoli, io lo feci, 
quando io viddi le cose , non solo andate a mal cammi- 
no , ma disperate , e se la mala fortuna non mi avesse 
perseguitato infin là , forse quel viaggio non sarebbe 
riuscito vano . Per tutte queste ragioni io posso più to- 
sto vantarmi di aver liberata Firenze , avendola lascia- 
ta senza Tiranno , che non posson loro dire , che io ab- 
bia mancato in conto alcuno , perchè non 6olo io ho 
morto il Tiranno , ma sono andato io medesimo ad es- 
sortare , e sollecitare quelli , che io sapevo , che pote- 
vano , e pensavo , che volessino fare più degli altri per 
la libertà della patria loro . E che colpa dunque è la 
mia , se io non gli ho trovati di quella prontezza , e di 
quell’ardore , ch’eglino dovevano essere? o che più. ne 
posso io ? Guardisi in quello , che io ho potuto far sen- 
za l’ajuto d’altri j se io ho mancato . Nel resto non 
domandate dagli uomini , se non quello , che possono , 
e tenete per certo , che si mi fi tese stato possibile fare , 
che tutti i cittadini di Firenze fussero di quell’animo 
vergo la patria , che dovrebbono, die cosi , come io non 
ebbi rispetto perilevanviia il Tiranno , ch’era il mezzo 
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per conseguire il fine propostomi , e metter a manifesto 
pericolo la vita mia, e lasciar in abbandono inio padre, 
mio fratello , e le mie cose più care , e metter tutta la < 

mia casa in quella rovina , ch’ella si trova al presente, 
che per il fine ; stesso npp mi sarebbe tanta fatica spar- 
gere il proprio sangue , e quello de’ miei insieme, es- 
sendo certo , che. nè-dpro r^nièdp av ressi trio potuto fini- 
re la vita nostra piu gloriosamente in servizio della 

‘•"•’ taM'aa oswafloj 
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Nel darvi a leggere questi Poemetti, che il 
mio caro amico e concittadino , il Sig. Gu- 
glielmo Clarke , accuratamente trasse dagli 
■originali esistenti nella Libreria Medicea- 
Laurenziana , d’altro non occorre avvertirvi, 
se non che , per darvi un saggio della lingua 
Toscana nel secolo del i4oo, l’antica orto- 
grafia stata è, per quanto fu possibile, con- 
servata. 
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AMBRA 



FAVàm 


aoo k’ oakT » : 


MOTI! 


v . . . t vmi a 3 lH.s.vui''» \c vsvtmw. 

• . ■ *• , „ . S'viota&'axviiTO ka 

-j,\ , , is.iiO'Mk'a assas.oa.iak atia» a \ 

r ugita è la stagion , eh’ avg^i^i^ (SVO *, K v 

E’ fiori in pomi già roa^^ £pU^ v , ,. T St , 
In ramo più non può foglia generai , , - - 

*» ■ « v ’ v 

Ma sparte per li boschi assai men folti 
Si fan sentir , se avvien che gli attreversi 
.11 cacciator , e pochi paion molti: 

La fera , se ben l’ orme vaghe asconde , 

Non va secreta per le secche fronde . 

Fra gli arbor secchi stassi ’l lauro lieto , 

E di Ciprigna l’ odorato arbusto ; 

Verdeggia nelle bianche Alpe l’abeto , 

E piega i rami già di neve onusto ; 

Tiene il cipresso qualche uccel secreto ; 

E con venti combatte il più robusto; 

L’umil ginepro con le acute foglie, 

Le man non pugne altrui , che ben le coglie . 
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L’ uliva, in qualche dolce piaggia aprici, 

Secondo il vento , par or verde, or iìianca : ^ 

Natura in questa Tal serba, >è nutrica., r v / 

Quel verde, che tielf altre fronde manca: 

Già i peregrini uceéi con gran fatica é'.- 
Hanno condotto la famiglia stanca 1 c-.> • • 

Di là del mate, e pel cammin lor mostri 
Nereidi, Tritoni , e gli altri mostri. 

Ha combattuto dell’imperio, evinto . 

La notte , e prigion mena il breve giorno : 

Nel ciel seren d’ eterne fiamme cinto 
Lieta il carro stellato mena intorno ; 

Nè prima surge, eh’ in oceano tinto no».. 

Si vede 1’ altro aurato carro adorno; BJ*r.r > 

Orion freddo col coltei minaccia ' ^ cismuTi 
Phebo , se mostra a noi la bella faccia»! h-Bq 1 
Seguon questo notturno carro ardente éo‘: ssjO 
Vigilie, escubie , soUecHe cikte; iirf.au itti! - 
E ’1 sonno , é tettidiè Sto'moho'poffinteql im A 
Queste importai** i* «hutórnspesso^puiie*)^ ! 

E i dolci sogni v' ehe ingarinaii' ^’ merjp?» slioVi 
Quando è oppressa *tèai Iprtiare ni ubeuueo'm ÉiO 
Di sanità| ! d*»$sbi tBsOirfa feri© oJeoqah cnneB 
Alcun ,’tdhe infewuo>« povero, si titela!- <: o i mi ì 
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O miser quel , che in notte così lunga 

Non dorme , e ’L desiato giorno aspetta ; . ;« 

Se avviea, che mcdtp> e dolce desio il pugnai 
Quale il fu*uró> giorno U prometta; : r . 9v 
E benché ambo le ciglia insieme aggiunga, 

E i’pensier trisd escluda , e i dolci ammetta; 
Dormendo?*) désto, acciocché il. tempo inganni, 
Gli par la notteun seco! di cept’ anni . 

O miser chi trad’ onde trova fuofa , , ■ 

Sì lunga notte , assai lontan dal lito; : 

E’1 cammin rompe della cieca prora 
Il vento, e freme il mar un fer mugito; 

Con molti prieghi e voti T Aurora 
Chiamata , sta col suo vecchio marito; 

Numera tristo y e desioso guarda 

I passi lenti niellai notte tarda. 

Quanto è diversa), anzi contraria sorte 

De’ lieti amanti nell’algente bruma, ; 

A cui leamtfii-fojitbehiwe, e corte, r 

II giorno oscuro;, e: tardo si consuma. <) 

Nella stagiow «fosìigehdp, e forte, .cr h‘ -!• ; i 
Già rivestiti dii bowella piuma* »Kj ( j V • « . • 
Hanno deposto gli àugelletti alquanto , , 

Non so $ io dica , a lieti versi, o pianto. 
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Stridendo in del le gru Teggonsi a lunge 
L’ aere stampar di frane , 1 e belle forme; 

E 1 ’ ultima col collo steso aggiunge 
Ov’è quella dinanzi pile vane orme; 

E poiché negli aprichi lochi giunge ,i»mo rfJ 
Vigile un guarda f. e l’altra schièra dorme | ) 
Cuoprono i prati , ef^n leggier pef laghi o J 
Mille spetie d’uccei , dipinti» e vaghi . 3 ati 
L’Aquila spesso col /volate lento - o: «dia fri 
Minaccia tutti, e sopra il stagno vola, j 

Levonsi insieme., e caccionla col vento , ,q 
Delle penne stridenti, e se pur sola 'tì/n.i d 
Una fuor resta del pennuto armenti - 
L’uccel di Giove subito la invola): »‘Uhn t*. T 
Resta ingannata misera, » creda-isao* ìmì'J 
Andarne a Giove comeGaniase^lé** wwdfliJl 
Zefiro s’è fuggito in Cipri yWbaHfciuijft'f) 

Co’ fiori ozioso per l’ erbettè lieta ; t , intuii A 
L’aria non più serene phella^eéfigiaHaq \foYi 
Borea, ed 

L'acqua^trrrelnwe qhtffulsiipwihaltiv e it) 

Il gliiaocio;>«;stracd«iorsif npoMi&betefa >1 
Preso il <|peie#‘n«fl5 tonda durar*» -eblaimptl 1 

Resta coni# ih amb¥*f àurea* Itóizaril 1 

u *V 
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• Quel monte,’ che s'oppone a Lauro fero, 

Che non molesti il gentil fior cresciuto **> 

Nel suo grembo dwroryrioeheziè, «'raperò, 

Cigne di gobbio il ^capo già cattato; * 

Gli omer ertemi gta dal capo 

Cuopooo i^bi^hi crini ,el petto irauto i ' 

L’ orri^il barba è pel ghiacc^o rigida : 

Fan gli odgk, el naso un /onte, e’i eie! lonfrigiiia. 

La nebulosa ghirlanda, cb* tigne «ttrj.p. < . 

L’ alte tempie,’ gli mette Noto in testa; > 

Borea dall’Alpe poi la caccia, espigae, 

E nudo , « bianco , il vecchio capo, resta ; 

Noto sopra l’ale umide, e maligne ■ 

Le nebbie porta, e par di nuovo il testa; 

Cosi mobelcq irato , or carco , or lieve , 

Minaccia alpian subietto or acqua, or neve. 

Par tesi d’Etiopia caldo e tinto ! 

Austro, esaaia lo assettate spugne, n. v , ... - 

Nell’ pnde^alsedi/i'ivreiKJ-iiitiiijto, ■„ {. u, \ 

App«M^’-de^^& ( jlwogltt 5 gittgite*& . 

GraviAkà’i wifUitjfcd* ni^oii^tfttQv.pag j . 

E start»0»*nr*ge> poà araba tei pugllfebaiii^ il 

I fiunóblièti «antri» aUe.aoque tmw } ift o*n < l 

Escon al*»C4«lellu.O*ff#i|i#i#fM;i^|iq mo t 
T. IV. a 
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Rendono grazie ad’Qoeeb tradita adoni i| u]l ^ *, f* 
D'ulve, e dÌ:|rondedl*ixiad» kcBjnc^b snsi sJ 
Suqmm, perplessi poocke^ eotdrtùnoihiiv ùoobP 
Tumido. Udente© igiàij st»periw «inpyrtbnsbhi) 

Lo sdegno concepitilo molti! giorni iÌ^k oiidmaT 
Contro alle ripe tinudfis’iadentptepubiv om»T 
Spumoso , ha Dotto gììk<f ini mio drgiftff aHHTJoV 
Nè serra il cor^,dflhs(«titfooBai^*i»e;S evoiq 3 

Non per rie tortg >r A-$&)iCMtini««i èbtinoq.'nno feo 3 
A guisa di serpgQÒeqigrocTDltUD»! o vorhaqug 
Sollecitan layiaal padreantico ; !an -ichioq zlf 
Congiungon 1’ onde insieme i lontanfittmi<<‘>> 

E dice l’ uno all’ altro , come amico orna ni 

Nuore del suo paese, e de’ costami jJnom ih eH 
Così parlando insieme instinola ioqoptionir ÉiO 
Ciercon , nè tcuoroa, la amartitiofeae», imariQ 

Quando gonfiato, elargosrriatpgwec Blu?. é aneqq A 
Tra gli alti monti rii’ ubai chili adirato^ £ abifal 
Stridon frenaci tO^nd^neiqiak^oiigil li mo3 
L' onde , e mòrte eburtoera qi aa aiì ggialtét si oogsè 
E grari petre sopitoti» qdgnfa/ inucq ib svbiO 
Irato a’ sassi dellì^igMStaaealktqfiulooor siile 1 sV 
L' onde spumosaigii»qr&o«qiLfMdiea^« ousiouW 
Vede il pastor d«llri*hor,te«e»f deraWJ g, °‘ 3 ‘*| 
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Tal fremito piangendo rende trista : onoinia/i 

La terra dentro al «avo «éntro adusta ; “ivIu C. 
Caccia col, fumo luor fiamma, e acqua misti 1 ■<? 
Gridando, che esce per la to><m=Urtgustà;cni'T 
Terribile agli orecchii,>ea aHaqeism-'P ongobe o»I 
Teme vicina al ;suono afta, e combusta otiaop 
VoLTERR^^ié^ Jbgoa tuibkl^ dhe' spumano, <3 
E piova aspecta’seipiùi‘akd ! f<tidalf<h’ X 1 “T**' ^ 

Così crucciato il fer torrente* Arendt » 101 9ty ! * 1C ^ 

Superbo, e le. contrarie ftipe rode ; . w >%'/•. 

Ma poiché nel pian largo si: distende, 

Quasi; contenta, allora appena s ode: 

Incerto se ip su torna , q se pur scende, • Q’ 
Ha di monti distanti fatto prode ; 

Già vincitelo,; al cheto lago incede , 

Di rami ,'£>rtonchi pien , montane prede. 

Appena è suta a tempo la villana ’ 

Pavida a alle bestie la stalla • ; - siT 

Porta il fìglktyigHei piange nella zana; » d fiobwtE 
Segue la ii^lia^gutaatdp , et ha la spalla 9 f ahno.'J 
Grave di panni yili'^Itpi^C'tenà'p* wrig 3 
Va l’altra vecchia èssenti» g» gallai' i-éfii’c oJCtl 
Nuotano i porci, «spaventati 4 ; buoi», wqs ohno ’J 
Le pecoieli^cbeiion ^i.toson pai joJtMj li ab»V 
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Alcun della Fa« l nlgRa'li ! è. ridotto ine» ■' *« 

In cima deNajé&sa>f>&6q dal t*^to su *j ou? -1 
La povera r ¥fìMh8^<Wkltnit «MCO§ ottuso mi ' • 
La fatica, li <pttrrfdjpe«aij;fl evbesj 

Teme '«1 tinnii b-iiddipékw^oo MWi 

Nè di qWttPtìv’^spiitica* par contbi^oaiac ' l 

Cosila ma^^ttctilr#ti^tdtra'«itt8Ìai/'^\ ' 

La nota, e verde tdpIr&DÀtureptt fuenijuofr! fd rr-s* - ; 
I pesci lieti 0 , h*Wip|i^aMpj nr S^t^} n; simn 
L’ antica f f £’gtós®ilTO£Ka 'alquanttvè piena : »? 

Di veder nuovfrffo^ Ettori ben satj^^a ellotl 
Questo nuovo piacer vaghi li monà-mia elisa 
A veder le r trine , *e ir grandi strarj li dbun 3 
Degli edificj ; è sótti» l'àetfU'a i tymjj sbrodici 
Veggon lieti* ed ancor nòn hetMfttflfcno-ioO 
In guisa allor di piceòlpiMÒfetth^vo ondi li oeiov- ® 
Ombroné , amati tè MipCrl^oAM»*^ «igqeeviD 
Ambra non mMuaqdasntfUM» «Wewae^v «io bV [ 
Geloso, se ’bmdl laiweca^serigtièjcvfiba&l 
Ambra Driàtle^r *Dells( tìia»èffc<?étta», moiv iaoD 
Quanto alcuna ‘Che «nraldiuir 'd , > am» pigne/^3 
Tanto bella, ergenti! f «Ch’ai "fi olledi odo ^ip 3 - 
Leggici- di piedi, Ctpiìr ch’ altCa Veloce^-'-: 3 
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Fu da’ primi anni qwatft B|ralA 

Dal suo ladro, igeo t», p*«qnfeil^ifl©{, ernia ni 
D’un casto ara«^ ttc^^pa^ssrfWlaBVgvoq Li 
Lasciva fiatnnarpbpettp penflgfMjo*! ;&**& r ,J 
Fugga»dttrti,<»atóQ,*j^ ««$«#&. ,<j 

Nelle onflwfirqd^nd’feMBiwwiy «MppflPiMflfT 
Figlio^rsofèrfioàn v^**oeiiq;V<tft4Wp il, ■•//! 

Pel padre a*^oybt*i^«irari ( Jg»wi r> K f Uo'J 
Come le meml^yw^n*tófer>|^«^ ltJY v, r,i>rr cJ 
Nelle ac^ e >rjuwe, ^»(|li^Ai «Wlpà >,f i'NMq I 
Et , mosso da leggiadri f^rpo, adorno , rr , •> 
Della spelonca uscì K«&«rp;D*P* • MK-/ ;•?' 
Dalla sinistra preie il torto corno, > -t 
E nudo il mi»;, accieso di disio , ’• 

Difende it ««pct iopuita e’ phebei raggi , 
Coronato, <&al*d ^ moneto faggi . - % V*"»' 

Everso il loco «*$èi j^m$h»,s(a4l* yiAltfMrrtrg ni * 
Giva pjpn ^wao^optìttojdoUetfr^ 

Nè era v^j^iièo««rtine,d)|Wfcnf t |, J ,,, / *„ ,, /, 
Lascia va; d(t^o»»K)Fk»deikl <fWM-q 
Così vicin ( t«fltoddl«iNyif^er,fa4s*nfI t ua» A 
Ch*,^ngm «^edejl^rf^^fecfiiftAiyudg,,^, 

E quell» (Leliar^dpha fe.^«4o!fei#wv,, r 
E nudo^o«d4L^fee*A»rp,P jtq^e)iy . Ia ^. ] 


Sicome pffffo 

nvns'm ut 

El pescator SPR^Sf, omq 13 

Fu gg e ^,y ( fiftf v ^ rf^^j i( \ gt(mp omoa óffo-req 
Lasciandp.^^ glifi f s^bì^ noVL 

Così PWfWWfo o'f 92 

Fu gg**rto P>ftf ^d«^ffiRw;Jp,§wJ» «rhd ifiq 

Nè fu sì sL # r.^tprf*14l, ifnoroaft 
Che in mj*tf fiap^Ui,^ 13 

E saltando fa#’ sdqrn^W *J 

Di timor piena fnggie nuda, e scalza; irìc! * A. 

Lascia i panni, e li.sMi, et il turcasso; ,„ l9 ffcg 
Non cura i pruui acuti , o l’ aspra balza ; , , m q 
Resta lo Dio dolente, afflitto, e lasso,, , 

Pel dolor le man stringe, aUielgli. 9 fqfo#)*g d 
Maladisce la man crudele, e ,t»rdif, ?a h f B ms« 9 ìD 
Quando i biondi capelli svejti gua^afelohnsggsV 
E seguendola alhor , diceva,.o flW?»Q or , w 9 fi hi,„iT 

1 O “ x 

A veliere i bei erin pf^U» 

fi ORTOO 

Ma a tener quqV9W;PfPd?hfclWffl^ 

E farmi lieto^jp^^^ogo^^pf,;,,, 9 , yfirm q 
Così i&fgMmn i„hàV 

Credendo^eHy.^ggjmj^r È j 

Dove arriva t ijpi bftW 9 t^ gjp^^Ftftìaq hn r.iO 
Gridava , o %4Ujgl»f T lift fiuu^ sqno, , fit andò* n 


/ 


Tu m’accendésti ih mezzi alle frédde arcpib - in ° Jl ^ 
E1 petto d’ ùfU'iWèritt* rJ,t Jl9 4 13 

Perchè come ’oòi 11 * 

Non giace, 

Se l’oni8(|i“6T*fc(J« 9fel^»ai^8^XK(file»f o0 
più beile, iMI fite8pt& ; 

Piaccionti 4è^thié'ed&è,'d , hfWpinéttÒ’ l iòÌ ¥ *’* 

Et son pwt'd’A^enkitì^^fiàlii^èt Di6 ! . ai »‘ i0 
La Nympha fuggtéV e ft&yfanRlto 3 

A’ bianchi piè aggiunge ale 3’- Htriobèjl ' IOII ' n 1,1 
Sollecitalo Dio correndo i paisi, •”■*« ! 

Fatti a seguir veloci dall’amore; ! ' aiUj ,:oif 
Vede da primi et da taglienti sassi , 

I- Min dWi’ piè ferir con gran dolore; 

Crescie al desiò , pel quale aghiaccia, e suda, 
Veggendold 'fuggir, sì bella , e nuda ; 

Timida, e vergognósi ambra pur corre, o ^ 

Nel corso a’-vétM^pidrfiÒÙ cede ; *»wIi**»A 

Le leggier'pH^sllIfè^gl^pit^èP c fil/I 
Potria, e sostWiého^f ^nflP’^tìe^ 1 ’ 11 “»’** d 
Vedesi ourtibW dgtìiPpWm^(fklHM I , ,,>1 4 ^0 
La NympRtfbd'ògtà pàiitì «ìftiW}'W*tfey L 
Già nel pidtl'làfgò tàtitii H coWiò'àVarlzSV " fi STO<3 
Che' ‘di giùngerla pèrde ogtn speranza ? * - v, 'ld' lT 
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Già pria per li monti aspri repenti,***©, ©not ol 
Venia tra. sassi con rapido qprso Risoti al Hil 
I passi alti, manco espedit», e lenti » u t otta) 3 ; 
Faoeano a lui sperar, Tq^aWi? pQceqe»rtiq t *tdD 
Ma giunta, h»s»ù-tgm, ne’piau. patfti|ti„ )4*<j»ip 
Fu me^i<ju4si,e).feftn»e,fU»fJO(UPwqW(»;up 
PoÌ4d»e uou, puQ.f>ol.tprè , poi' la 4 

Col disio «COgL, Wìhi ri’ accompngua . noo-tofì 
Che debbo far ,V|inpatft#)5a^ vPÌPmmo obnabu orni A 
Poiché la bella Nympha più non giugne ? 
Quanto gli è più negata, più desìo : * 

L’ innamorato core accende , e pugne ; sii- •. 
La Nympha era già presso ove armo tmù i 1 
Ricieve oxbrone, e Tonde sue coqgiupgtteij 
Ombronb , ARNO veggiendo , si poo&rtUjrf-iiG 
E surge alquanto la «{terapia PHWteda «e iVI 
Grida da lungi ; o arso „e ■pui«,rtfugge Risi smoD 
La maggior parte diotìi»£irt« j§^dhi*fc > ìftO 
La bella Nymphtt^fohp prwiql (Éiigge u 'f 

Da mP'S^ui^iiih' •aùignRO«<tivtédli»els^eV 
Senza alcu«ap|iee*de ,àlvnbb n*rr»tr«gg*-(ii tQ 
Nè’-parp-chei aPmù ài uhryov oan «oappphi ;• * / 
Rendimi k*V« 1» «peratìM plérsjujr.a i atnsT 
E il leder $0*«&8Uo-4rompis efntiavejrsa»7; 

' * ' *n v: 


4 ' 


.3 

Io tono ombro» , che le mie ceftrie Onde 1 à»'I 
Per te raccogli»; a » ! w*w* tesseri», stj dnsV 
E fatte tue‘di*èm«Miibptefenttev i«*q I 
Che sptéWfceortpe^kpimrtnlqfl U’ktpxtMf' 
Questa queste* 

QuatMnwwpowoJcim» Afrore acerbo-,'' m ni 
Ne**fijtitWfe? *4gnq t 4#it«Joihft«pétfie è4fòto^ 
Soccorri ioO 

Arno udendo oRrtM&if^TMeia&add/fdsf) fft> 
Perchè' ; el tempo oorr bastai if ft^srtspdstti i <" 1 - 
Ritenne l’acqua, e g»^ gonfiato , « grosso, : r 
Da lungi al corso della bell’ Ambra osta;’ 

Fu d* nuovo timor freddo, e percosso 
II' nr^rgiw, petto, quanto più s’ accosta; 
DietcMSttìsikwr sente , e innanzi vede un lago, 
Nè sa cheterai el t?ór gelato, et vago. 

Come fera •«fccfat» , « poi difesa , . i • .-• •’ «* 
Dei cap<ifùg§eNd»la>tmcca bramosa , :r< «d 
Fuog^UB ipcrigltorgià uberete 'tesa rlbd *d 
V eggieudb ànnaaiaiaglii « chi^paurosa^fi cO 
Quasàgpà'oerttn dlovtir, elaanffesBple tsnslè 
Nè^Wggwd»naosé^id)iéidiwi» fcwfoarer qa>K 
Teme i ca^s>*% retn owa si : -nif>nofl 
Non sa' Chm farsi , e «paventata grida i»' f; o 

t. ir. J c 
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Tal della bella Nymplta, ernia sòrte.* > i*»q moawO 
Da ogni parte. dà pajuraiopptdssaviB-iitqz ai isT 
Non sa •ohe fatsè^i^eino» sbimT 

Vedisi, uji limn*,! ed’.altno yicba lqep|lP$*Mq 3 
E disperata alhor gisidnyaitforWsnoiggsv 19 o« 9 -k> 

O casta Dea.^. «pittai fili COiMftì$s 3 ioon 6 mangi 
Dal carotftpke*ua da^e «wìroÌM&i<f$»v ioq «M 
Unica aita sJ^uhÌBi3iJà|ÌC*'ii;(n ib nsiq emisi tè 

Diana bella, quiaÉaiplam .oasteo c ooiuj nv ni sruoD 
Non macidè ^animai tfalJeidisìòvnstiuii d» s dD 
Guardalo ©r 4 p <perch< joi Ny rapba aicni fettt^oc: 

A duo minici ».& )’ttno « 4 ’ alleo è Dio;is anioiV 
Col desìo elei morir m’Jè aol rimastoli u 9 1 rslfid 
Al core il casto amor di ladro mib;iiLj li uì&H 
Portate, o venti , questa, vece eptraabaiajoq no Vi 
A ladro niio, che kt iuia.fnorfie.gepaa t iis£iu tal 

Nè eron quasi della.be orai foore *1 tarmi 01G ol izoD 
Queste parole* jobeà maedidil jiiedioutq obisuO 
Fumo ocoBquttedaieqreddrégBoe^His odo c oeete il 
CrescierUfm^a>iÌMfi9dblaafse vedalo CI rJtad iO 
Mutarle meq»bna9Ì«iIibel)«p<}iO> ©attutiamo a 3 
Ma pur, cheJfauàq^Kiniowtaè, iaTieq^.dnediq>q iG 
Le n»ipb>alniostBOwpponseauo 4 afi|fuua obnsoiO 
Bozzata , e'uqo-^itk dq’petlrttbkw^ t*agrd 9/0 
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Ombronb pel «lb<! allah lui 

Per la speranzs*dsUp{oagaif(rpdi»,»m({ mgo eO 
Prende iWwwvigi0i>é‘,«<strsgiie^Aj)ask®f< i no W < 

£ jM&’ftà&l «pfc&if irv tesicelo» b*ran ìlaaarddfclp» r 
Crescer \»eggien<fetehiWf4a{$ 6@<& ubss^dy! 

Ignaro ancor^#ftS*ete «W ride* procedaci jk}«b o O 
Ma poi veggtemdoitwm a^ai» suawigJja', iw lei! 

Si ferma pien di marsvigiIa^iaidog|KatJu> <r>m T I 
Come in un parco, cernii, («ttityraiecap , r.liad finti Cf 
Ch’ è di matericyio^iitbiifliBtcuroidiéteo^in npjft 
Soprafetta da» ten i,y campai? noti spera pULisni- 
Vicina al muro e pér timordà iittaioioiu opi> f 
Salta , e si lievainnansi al can leggiera p ■ »»* ■ * 

Resta il cau dante* ^■tnisero e rteluso, - »•• f 
Non potendo seguirle è salita , «; < 

Fermasi, ergmtmtailidoéo onde è fuggita. ■» f 
Cosi lo Dio ferma la tbIoés *rnaa>y K op imi? v/f 
Guarda piatoste^bfelbasso ‘crescente}^! ->vmj 9 
11 sasso, che ancnBt^^tetpttLchefopanao oiuirt 
Di bella Dopény ©ifnalobeipte:® sente ^i ierooK > 

£ come.aeudre adppietàilUnforaibp mi oi tsiul/T 
Di pi^iltei bagnarti ^asa*^nuq3unadtep ‘ , urq uM 
Dicendo :»/ij ikfÌBfc*i nÙ*v>qH<»te isonr IV adquep «J 
Ove bagnar gt^ii)>heibs^'llP <tìipfc«[Me* , tfessoS 
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Io iion harei creduto in ; dolo flauto « oiin/.i|/m odo 1 
Che la pr«pria.,piatervivrt« dagqpdl»is armo CI / 
Della fuggissi) alqiuneo-p s arff) 

Per la maggjao^jùetènlla^jMk tfàttb^k ji-woff O 
Questa ,;fwnng&jrpiavfcniave inine.iipinpto . J 
E pur la v*» trista j.etjrfrpschihellaqJfclfiiJaq sili! 
Ancorché «terna.;: quanta® «co. penwig log »K 
È peggio in me^ idiBim.lBgnaaEbjMiartBeBsb iia 
Lasso, ne’ monti miei paterni eccelsi 
Son tante Nymphe, e sicura è ciascuna. 

Fra mille belle la piu iièlla scelsi , 

Non so come ; et amando sol quest’ una , 

Primo segno d’amore,, i crini svelsi; 

Et cacciala dell’ aogifea-fr&cji R bruna, . 

Tenera, e nuda; e poi, fuggiendo. esangue, / 
Tinse le spine e i sassi il sacro sangue . » 

Et finalmente in up a«WrfMW«M*»T ^ *^3 
Per colpa sol dgl./R^.^^ejjitóàpèb ernia si 3 
Non sò, non s$#& sJ 

Nè posso WWÒfiiì mhiunoo 13 

In questo è y I 

Misero essg^ 

«9lm lg 

Che s io PQlj 9 §ty| ppi; teauveinoJiH 

Potrà el odaolg J 


■■ 1 ■ 
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Io ho imparato cOftwa 's* 'ehrttpiaeei# V> lana! no»i oi 
A Donna at«ft*m«sU »fr# 'a*H«Mg«adS*gi» i>j >dD 
Che a qwaliaiqble piii^nl jepfcftyMpiafeoiaQ rllaQ 
O Borea «fluente y «1 ia5 

L’ noquapit niente &vi>à^un<yie*|^ttocia ,£JèJuy 
Che petrafat^lUf&jwphasaeeO^agiw ;tl ioq 3 
Nè Sol giwn^iicsìnggi^^^ieigkilbii i-ioofi/ 
Risolwàmawqdai i>nigid ucr istalli so» Oi yiggaq .1 

iale;m iHtsteq iaini linoni eu ewt-js I 
r nauoèua a noaie a , adqmy;/! a|m*i 

L A C.A jC CIA,., 

„ '.uà •» wiao mq «ir s*Uod .» ,u. a ai 

tvk ùbrinaic .amoa Cr» 

con 

, . . )# *^J4«UI/. £ k OU^rV. . .,,, ì‘ì 

Ai/€ ON ' £ • -*rp» • », ,i/ : 

* ougni*a h**»* : n .., » 

.atipia»»', * 4 .«è,.,.. »». 1 

Era già rosso ' 4* » , » > ■.,■■ r.ì 

E le cipae de’ttH^tl ^wèir'a'è^ 4'- 
La pa8Wt^4chtóHtóiB^» tìkllè , ; iIlD f l r°* f»*? 

E1 contadin tèMMVW >«*9<ì ^ 

Le stelle ?*«$«! «J 

Si vede» quairoqU^V^itUM afl^P^ 
Ritornavansi, '« ^ 

L’ alocho , ^'bkrtó <» w |l0 ‘ ! 
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La volpe ritornav*^s*llS‘Kli4>;«*'> • onncd obasup 
E1 lup«rt*iwM^w«tìr.»p^«dfeeW«J oirnup 
Era venut*M»8pa#ÌKlnDi«»là ^ ,OMjawaa0 

Però egli Mtrhtfeulov^oòpèitd l*»iip 
Havea già l®«dfetinpviti»m# . oàwanv i*»tavoi£> 
Alle.peaores «iqraréi F/esèio «pleBt»pfirtni ®d0 
Netta era l’«àai,ifmad ptr>caHtKnin#,9fio'i^q *W 
Et aspettar bucpirefirlper U*MUÌH*>Uvr> sitnslf 
Quando fui destmdai qertif ioni ori irb , jenotiol el rff 
Di bttonndnag^iitàf'alllattyr di «bnitn^/ib u t i(1 
Hor su andianne prestò* uccellatori obrrrunoO 
Perchè gli è tardi» «filluogbi. sonilo»tti*i)ai,jqqA 
E1 canattier sia ’t primo ch’esca fuori ; * -uh ig 
Almen che sian de’ bavaUi starnarli ;>u ilgoqqufl 
Non ci guastassi di caa q uo la fr erflàiòiq il otainQ 
Deh vanne inoaftai pceeiOT^siipeUlMPvBq il^ odi 
Adunque il capellaio nanaÌ6aroi#a #r) ,^oM vbB"> troV! 
Chiama TambuftV'’SVawftl®»l0»M<#to^*moo *f 
La Fogliai la Castagna nei ila GuwrtrWu mon 
Fagiano, FtqpàmttvJBooa'r'C Capedini ni 
E Friza, e Biondo {rAwulH^tòMrih òsi aat»-ì^i fi 
Ghiotto, la Torta* ^ioUfcfltPesttflloIiteft lìrici fi 
F. SerohioyVFose, < ^J!mio:ftùoi»euapo veetìhio, 
Zfunbraco, Buratti, Se .recto, « Fqneoebio v> nrM 
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Quando hanno i can ; 4hewp<*preiH>. M» fW®òy » »•.: 
Quattro segugi «a? , «òonquaitti» aparticrà^of 13 
Guglielmo, che perawoi^tirtòasjejsiòiiinsv bi3 
Sempre quest’arte hai f»jtto>voloBttèni ^ i(^ òro*! 
Giovansii fsaji co, «mattai oh thdéozal èrg revrìH 
Che innanaiiaalopi allearvi il foglia ami® ri,; elIÀ 
Ma perchè, «ralbnoan ora fcrnrattiBév I lo eIisVT 
Mentre cavalcai òtocnei iaqWJnaifujd. rejisqer j'3 
Ma la fortuna, che hw«erapfeypiaioeor» <b uìì uh«i.«Q 
Di far divenuribriin qneipchì è pih 'bianconi iU 
Dormendo nioatGl fa. cadere) » onnaibrw ire i< H 
Appuntò 5 per disgrazia al lato mancò , i'< 

Sì che cadeodd adesso allo sparviere yi • 

Ruppegli u n àllÉ f p O mioinolli il fiancò. 

Questo li piHòqtiò'aseaifbenchè noi dica. 

Che gli pafèsfe? fuor éi gran fatica. • • 

Non cade Diowt G*/>tatPWIVÌliBV ■ wslittq* , r-'/puu,'». 

E corno ^èb^l^édeP'tOO^foiido^njtìl umani J 

Che com uòitmtò>e^li^ha*pt^o4«'éliinaj^oÌ tJ 
Presto la truo^a^è^m ,ofi«igL Ì 

Disse /ra'sè^CgliO òraittBifiattìhaoia 9 ( w«i 3 

Restar nel &>èYsK«tto3',LÌ , ottoni 0 

^)isw'òa»t»iwiia>3ulièpooee31afs«wfasi')<! 3 
Non cùnciampH niai prayte &!queft ’eaoowfrrrr^ 
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Io ho avuto pur poco intelletto 

A uscire starnati sì tosto fuori, 

_ , 'jjI'viì isiq if t il SS 

Se mi restavo in casa nel mio letto» 

, irUtJtti’a 1S<| 1..'1 snO> 

Per me meglio era, e per li uccellatori ; 

>1. -i a.\r sJ.JEt fitto/ 

Messo harei 1 disinar bene in assetto, 

G la tovaglia adorna di bei fiori ; 

; r in otlom itmr.tc. òlio <! 


Meglio è stracar la coltrice , e ’l guanciale , 

: Molti Itimi £ 


Che il cavallo, e 1 famiglio, e farsi male. 

■ ih o , i.ifflH 


li 


Intanto vuol lo sparviere impugnare 

* • -J •/> » tr \ ■■ v 

Ma gli è sì rotto , clip non può far 1’ erta ; 
Dionigi con la man l’ osa pigliare , 

E pur ricade, e di questo s’ accerta , ? iff 

Che d’altro li bisogna procacciare; . . j 

Nel rassettargli la manica aperta o j^;j 
Le man ghermilli, e lui sotto se i caccia ,. ,q 
Saltolli adosso, e fenne una cofaoci%> h . j , > * t "j 
Dov’è ’l corona? ov’è caomn 8 ink>nej?|h 

Dimanda, braccio, ov è quel del gran naso? 

5. ...j CHìsiù Avduìl M«nuj>£ ofoìi» a 

Braccio rispose: a me varie cagione « ( .l,} 

Tjq liiq in.* r Oi(P)Ciq t»q dui 

Fatto han eh’ ognun di loro sia rimaso, « t a 

, ifi’naTA't Ti a Pi KiAna , asm.in ie ,oJotàÀfi 

Non pre se mai il corona ut va sta mone . t> 

r pififov oitnJt »n<j àmiuv non ir.ni eif.) 

Se per disgracia non l’ha preso, ob caso;, ;-T 

, '/.inomju.q ip.ani mi 'io! noi ot i.i 

Se s’ è lasciato adunque non s’ingiuria : 

J /Vi A voi;, /uyri?*<4q j| 9 , IGUANA;!* OHTII1 

1 * ' I rj’ \ % 

»j«* ni *1^ 

VÌ V 


Menario seco è oattiva auguri? 

. HI (1 (./<;. t. . i.rj \t,f hiA'.n «Ili, 


•PF^W 
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Luigi pulci ov’è chi* non si sente? *'£• 



Vorrà fantasticar forse un sonetto ; 

Guani coro, a . ,1, e so ‘„o„ „ > 

, , ; rio» ieri tf> r,r- 

E bar botto starnar) molto nel letto , 

E sentii ricordarli te corona, 

■e. ’ ' 'A ^lOÌferrrjtLr e .olii . 

Et a cacciarti in frottola , o iq rartzona . ’«> 

r> tttLngyqr 

tiiovAN simonk ha già preso la piega . • 

D’ andarne, senza» dire alli altri addio; 

Senza licenzia n'è ito a bottega. 

Di che gran sete tietté, e gràn deste-; 

Luigi quando il- fiero naso piega. 

Cani , e cavalli adombra , e fa lustrò-; * 

Per questo ! ognsn che resti si contenta, 

Ci^> che hi vede 'fuggi e, e si spaventa. 

Restono adunque ifr e ila uccellare, 

E drieto (juesfi tfndava molta giénté 
Chi 

BartoLo 

Che tnal°non^é p&s&iri^v^; 1 '! 1?!? ’ 


.-I . 




c Je pare in sulW un feÀ^iàtrft?; 


Strozzo drieto a cos . .... 

Di questa up.jpoco. 

Come quell^^ Vr .y I >r^i ( ^ destro,, 

E molte volte ha, g‘8?9 i n -., 4 

sa o 

E tanto cav^ WlH e^sjlye^ro, . *-> 

Che finahnei^fijfog^ gr.qflti al loto 

, Più 1 HStiiM M 

Per uccellar , , 

E si vedea una - , 

Un fossatei ^op, fffittftpgfififcfci" ruC7 - i0 9 
Da ogni parte tlfHPfMfft, spetta, onri 

Sol nel fossato star possono al rezzo j, !ICJ j ieo 'j 
Era da ogni lato una piaggetta ,„q fIO(1 3 
Che d’uccellar facea venir ripr,ezsK? obmsuiBidD 
A chi non avessi occhi, tanto bella j, «ddoieci 
E1 mondo non ha una pari ;p quell^fisq *1 us q 
Scaldava il Sole al monte già fé spglle„ B3 noJJt i vll 'J 
E ’l resto della val|e, è 

Quando gjqnp^geptQ ÌP<fW JA 
Prima a ygftee^^issgniy;^ $***,£ luoetfiidA 
E P<»> 4,<WgP» r P(PÌ. i ob-uagud dA 

E perchè ^ te* jiesdaiOgajj coaa»froud UkuO 
Chi va cfl’ue^n .ftlti aUa»guardià>,^l -getto, l , a T 
Sicome sTRoZtZO. ha: ordinato, e tdetto.wji-awp ul 
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Era da ogni J * °^“b omo me 

Alto gjflgfe.iueaiip '0 

L’altro a V'aiiartleir^^F f>mnJ 

E alla brigara^ltì^oVfò'Scàg'ftii^^ ^ jt ° 7 ajloai j 
Era bartolo al ' ftfrìdÙ *> e¥*8 ' * ’ } nUliJ 3 

Et alcun altìtf^>& ^bHlr gWfrdai J é‘ :1 “ ,I6, '* 1 ‘ ,li ^ 

A mezza piaggi»' « Inerii J 6ettà“stH[>‘pi{Ì^ <J inH , 

El cappellaio ai'ddW’llévk' la '<^>|&' ,, ] b» >jn 
Non altrimenti quando 'la 1 t^bfobbiùr ‘ !u ' ' ,u " * ? 
Sente alle mosse il lieve 'bàrlMi-é^ó j ’’’ r '" 1 
Parte correndo , o vuò dl^'Vbla i fi' fretta ; 
fà>sì 1 cani, che sciolti sort di fresco; 

E se non pur chè'l canattier gli alletta, 
Chiamando «**.»*, et a chi squote il pescho, 
Sarebbe il <sègtìiR,rli troppa pena ; 

Pur la pertifci^ipil fischio li rafrena. 1 

lira buon can^^hi’, tira su’; cammina, ■■ L>. . c 
Andiannéf WfcRàhtiifJ tórria tfui , tè', torna; 3 
Ah sda^Wattf'Tktfrbaroi wGtìerHita, o hiu.uQ- 
Abiate cu ra - ^-StìrHiki'J^hré^OggiòV^il* c fcfnrdl 
Ah bugiardo { 'àfrpéfcftty ,'Hhl^'Biò4sina , i«>q 1 
Guata buona»*»; gW»«a»brÌgaMìtfdarna^l vr.q 1 
Tè , Fagiana {fo.chb voltato mai quella JKV 111') 

In questo modo il, canattier ftrtl etto) ara amooié 
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State avveduti , a,hi focate t fruita* fctiHa *ic t • . '% 
E che lev^ i n “ ’" “ y t 

Ma ipftgn ^8g^ ) ^r9,kyiM'aB»y^Wq ifit?. 

E u ha : PiW.fTPSlifc» gtaib^ìp; 

Guarda s. . gs8 

O chp TpfHVfi^UffjP,^ gÌ*’UwMfrp ou i>) 
Chi salta, e b;\l|n, ( ^cl^^ )e^rà, -, n i bJJ9 a 
Di Sftki- znbso : 0 <i 

Io veggo che Bipjqfepipq-è in su la .tracci*., , ;«£ 
Ve’ che le corrp, ^, le farà levare, - >«G> 

Ilabhi cura a Buontempo ,. che e’ le cacci* y ( 1 
Parmi vederle, e sentirle trullare, < -, .■(,■ n i 
Benché e’ sia vecchio assai, non ti dispiaoeiao*! 
Ch’io l’ho veduto, e so quel che sa làtasHup 51 
Io so, che ’l mio Buontempo mai np» eofap/A 
Ecco, a te umvikh, guardale* terra* nhii 194 
Guarda quell’ altra all’ erta , pn* al fosaàta*!* i«o > d 
Non ti diss ip» che mi, parca ,seuiill^?ig oi«'.i4 
Guardene qqu^aU* ^ìg'làu^ll ouiJ 

Guardane do* U^PHe^gPMdànttiPiillBloi amoD 
Alla hriga.^ ( HW 1 «ii¥yft? 1 gÌ^ t 9 f omg li ilaevrt 
Giova* 11 dl'-Q 

SUPjUUcfcHo^olluu lag* 
Ma per la frettp. di «urna io4 


Ecco GUGLMM.MD agiata wevroàel^ /ituhovvr, 
Cava il cappfeàfoq «'«IkertfiJliHrtÉttò «v»! 3tb 3 
Non istar *M 

Guglielmo getta ,' te'gl-kld», «rtlt^fllaWd ! > (< '<* 3 
Segue la starna, é' dHétli ‘b^n i *Ié'tlèrt4 
Quello sparviere, e ifl ten^‘iArinl«HWlid ,, ' > 0 
Dette in aria forse' eéntW btacfcli; 9 c ul3. 
Poi cadile in tetta ,‘lè ; Affetti. 111 

Garri a quel can , Guglielmo gWdà forte , 

Che corre per cavargnfcrie'tìf’pièy 09 »* ' ‘ '>A 
F. perchè le pertiche erono ctìfte, 

Un sasso prese, et a Guerrina die; 

Poi corre giù, seni’ aspettar più scorte, 

E quando; presso allo sparvi er più è, i 

N on.lcriveggeado , ^»to usava stare , 

Per udir se ìto bétnè'SGnagliare . 

E così standogli Venne veduto ; • 4 < 

Presto grtdài^i* cavai, la prima è presa; 

Lieto adujivanne destro^et avveduto;' 

Come roluilpche ' l'arte dia’hferte hit'ésà ^ 1 
Preseli il geto, e ) pèrcqUèf^hd l Wriùtb$i n<f 
Dalli il tapo,>feacetaeU^,,é-dùh , G , pfeiat A/0110 
SgeniiiUojod l’ unghia è-LbèedO feti hivéa'd’étt^; 
Poi rimise il talppw|4é,l<^ttìHl8 , jr l «M 


Giovan Francesco, intanto ha ve* -ripreso j't ojkuit 2 
Il suo sparvierfì t Q|Mr!W«4iò^liar loco; c .~t £ 
Parli vedorwcllfòrtilUi rHsnéfengfv; tèso ig cmeiiK) 
Uno starnqree*j«R(ptne< preaso.ua pocotcIncuO 
Gli fu, egli bacthttor.lè •vlita «st^soqr.o i cgol uT 
E gittò come inaestró di tal gioéo?rh , sono# bJ 
Giunse lastùmayeipeiwliè era'recchia pig nei/ 

Si fe lasciare, e >tuttw tot Bpennècchia. !'•. , ut 3 
In vero egli era urtipaito>sparverugio, •>' uì mo'C) 
Che somigliava un ghéppio, tanto è poco, 1 H 
Non credo preso h avesse un calderugio; mQ 
Se non facevà tosto , o in breve loco , • «su' 

Non havere speranza nello indugio: *>‘v*h ioli 

Quando e’ non piglia, e’ si levava à •idéOl? ni 
E la cagione che cpiel tratto e’ nonprfesè, 1 ' °o»3 
Fu, che non vi aveva il capo, e rtoii ’Vi^Wési . 1 
In tanto venne uno stamene all’ èrta ri onr.i.J 

Viddelo il pool, A* T ;e’ fece ivo g«ntil 'gett&* H, ir *9 
Lo spartiti e voi* per la-.jlialggla trpereija'JO oaeiG 
E presegnene innanzi al dirimpetto ;* 

Corre giù ihTOtvrn? e<p«é»<fówe'haW» eMt*V Q ^ 
Però chroIoftpa*t»ioir«Htl»>»è perfetto'^ li ewùG 
Preselo al«e»O ; oo»«oA 0 it*«tqpsteees^rrT ut o*io.O 
E in terra iusatigilindlb ir tieeòo. ->hrV 
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E questo fe che I** s p&F*i(fcr<ÈJ havoiì.» 
E intanto oLmsri dtm«*<{»«dava fKMVisqfc onf> Il 
Chiama giìnilcappelteio 1 , iehiartttieostOh0 ( die*! 
Guardate una n' è qui, costf parlava if>nu.te on ) 

Tu lega i ean, però cKe basta loro ilge r ul ilS 
La Rocca , che di sotterra lo cava; smoi óijjg 3 
Vien giù gcgi.iei.mo , non ti stare al rezzo v ■ 

E tu, e’1 FOGtA. là mettete, in i inesatte neri <d 
Così fu fatto, e come sono in punto, . r.v»v «i 
Il canattier dieea, sotto Rocca.; il^. . , r «*eiD 
Qui cadde , ve’, e se tu 1 harai giunto, *icV 
Siesi tu, corri qui, tè, ponli bocca; df 

Poi dice, havete voi guardato a punto? 

Et in quel lo starnon del fondo scocca; 

Ecco a tp fogla i e. ’l fogla grida , e getta , ■: « 

E ’i, ? s;jm i 1, je ; fifjfihiEL no molto in fretta. ‘ 

Lasciò la starna andare lo sparviere, , . ; , i i; j 

Et attendftid'ftggir quel , che gli ha drieto; hiV 
Disse Gucwiwfc^Oy tu l ibai t M^UoftiMSeiiiqe di 
* ¥ ; oMaqfnhih le ivnrmii enaiiguaoiq 3 

Corri tUl » «ho;i*i;fiò’ipressp» cunijb*e^ big yno’J 

» 

Diceva il GueU*'tMO Sta^photo ) ;h oiaS 

Corse cLmpav*^cpreeia>loraè «cesojt; obesi*] 

/ 

Vide, chedlùno sparviere ha l’ altro preso i ni 3 




,-r .• 
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Quel del fogla havea preqp per la gorga 
Quel di gugliblmu , e credè > che 'i suò sìa 

Perchè a Guglielmo tal parole porga ; 

Lv. Imi ci 'a a>. tu tv» >1» . : 

La tua e stata pur grafi villania , 

• ‘.J vd'a» 9 i”j, il iLubnsv tsl ;• 

JNon credo a starne lo sparviere scorga , ! 

♦ u • i&f u:jl. : \ - a * «miiaaiqn » a , 

Ma sparvieri ; egli e tropea pazzia, 

A impacciarsi uccellando con fanciulli ; 

Questi non son buon giòchi , o buon trastulli. 

Guglielmo questo sta, e gran fatica 
», | , - 
Dura a tener l’ allegrezza coperta;: 

Pur con humìl parole par che dica ; 

Io non lo riddi , è questa è cosa certa, • • 


E questo più , e più volte riplica ; 

Intanto il fogla havea già seeso l’ erta-, 

E come alto sparviere è- prossimano , 

Quel di otneaiiBLMo è guasto, il suo è sano. 

E getta presto U suo loghero in terra, * v ; ' ” ♦ 

À f # .A * t - » 

Lo sparviere non rara presto rispose, 

..... Itoci j*«. ^ ■ , 

E come a> wscitor iw quella guerra,* 

„ . „ 'J : Stilali £ 3.- / 

Vezzi li ta , et assai piacevol tose : 

■ur ri otnra oiiiy. j»v«j*zc 4 . i , 

Vede intanto- gugeielmo', che Inr erra , 

, Ù' ÌOJ :• •'> '='!'«* E 7 &h - r(! ohnCU 1 "L. 

E guasto il suo sparviere, onde rispose 

f.liJs= "»*' O ff I ' C .'5 r'13f” » ?/ :6 ’■ 

Al fogla; tu se pur tu il villano, 

’< r : f li ''' • •• e ■ : . 

Et alzò presto* per darli la mano-. • ' • 4 


Ma come il fogla s accorse dell’ atto , 

> f '*?V 

Scostossi un poco, acciocché non li dessi ; 

sT #T -, o»? ■ - »* 

Disse Guglielmo al fogla, tu se’ inatto , 

Se ne credi andar netto : e s io credessi 

tiFT-, -( fwr; iA - * 

Non far vendetta di quel,, che m’hai fatto, 

Credo m’ impiccherei, e s’io havessi 

rr i a \ j5l| MflmrwlmjWfntop 8W 

Meco e, tuonino, o I 

Attenderesti ed altro , cervelli,». 

El fogla innanzi alla furie sì leva , , 

E stessi cheto , et Ila por pat, finta , 


E altro viso , c parole non liaveva, 




Che quel , eh’ aspettando in favor la sentenza , 
E poi subitamente la perdeva ; 

Disse gu<^lie£](o; voglio haver prudenza, j 
Terrolla a mente inaino all’ bore extreme , > 

g < • ><, * 

E rivedremei qualche volta insieme . 

■ 0tm 3iqtfc*it , r; ' 

Già il Sole, in verso mezzo giorno cala, 

»<n 1*11 ai ciò- • ■ i ; - 

E vien l’ ombre stremando , che raccorcia; . 

<9«oq*rf ohtnq n «, , , yis.b y 1 

Dà loro proportione e. brutta e mala, 

r tsTi9iij} filiali]) ni io}p:ir> s> sin . 1 i i 

Come a figura dipinta in. isforcia; 

téaotf lovsnuq ir,z?b fa ; c’1 il isv* : 

Rinforzava il, suo canto la .cicala , 

i Arre lui Stia ( (wjsuaià cja.s|nì abà * 

E’ il mondo ardeva a guisa d una torcia ; 

, . 9tioikn 3L>no , aiai/icdé orni lì oiìtus 9 

L aria sta cheta , et ogni fronde salda 

ii . * ómiliiv fiiìl ’ttq afe ni : i jtatìv ih 
Nella stagion piu dispettosa, e calda. 

T. IV. • Ofitifr II '.i ha, .àfj hftsivq c L . ?r- 1,9 


?p 

Quando il mio mo^ tutto*#**» * Be'fio k 31 

Sudando, colpe ffqfli ,,«#» ^oyo &<*«**», j neo 1 H 
Disse , star più p W t^| pcp**, ;fnrì Il 

Deh vientene alinea .ftt piovai» B«4,*w*sc»t)mh 
Ma venitene tutti per M - gro&so& (tu lil ie iviiif) 
Troppo sarebbe liero barbaresco,, 4 f iviuQ 
Chi volessi hor , qustpdp la terra e,aqcp^, ., If: q 
Aspettar più per pascersi di presa .1 , t jx 

E detto questo, diè volta al cavallo, ■ ' ' 

Senza aspettar OipVÀN fRANCssco ancora; (f n 2 f > 
Ciascun si raetfe,prfisto a seg*ùtaUo Y ^ .,.,q . p 
Che ’l sole tutti consunte, e divora; mi.i Ir uh) 

E1 cappellaio vien drieto, e seguitali* onuon iL> 

I bracchi , ansando con la lingua fObao^Mre-ri^lJ 
Quanto più vanno, il caldo piu raddóppi» ;h TH 
Pare appicciato il- foco in ogni stoppia .ssioie iK 

Tornonsi a casa chi tristo, -.e .chi; Intofuit txoo MigO 
E chi a pieno ài-carnaiuoli distarne? a.jdos tali 
Alcun si sta senza, e*nè tristo le iobeto** /;i>iu He’ 

E bisogna pnècaoeiidr altra carne- pi otesup ni Ti 
Gcgmemo viene dispettoso adriett) ;cn mi toouV 
Nè può di tanta igpervsipaoofemrt li òdonsd I 
Giovar FRANCBsoo'già nom-seme cura^' odo ì.'l 
Che uccella per piacereq e -per natura ’j r*v‘- od < 



£ giunti a casa , ° ,e " 11 

E i can gó^rrthVfc'théWe ° lim - lu,r5 

Il canatf^fPfftJi'liirMft é^attHò ,m l 1K> * 
Rind«sl30gittffl eé^Wéfchifefi^aHaf l,,w ' ^ 
Quivi si fa un aito^HHÉcy •naifft*»»' 

Quivi le staTné'atWW^I^'iSltó^^'Ilflk^'I’W 1 
Paie.^i!flnHd H'¥irf l , ^M8ftefV«k^» ,ov ,)!J 
Si fa la voglfa'-tó^ivi'n'dèlitlbhè'H »''M «»•*'!'- * 

E1 primo assalto iWlsanià* r*r#ÀMré t j* 1 ^ 

Ognuno attende * meaaHà ttìtècèWà* 1 l' ' ('••< •* 
Ma poi, passato un po v if (MWo fdrttre , ; < ‘ »’ 1 
Chi d’una cosa , chi d’ altra faterTà ; .-*■ ■*;':» - 
Ciascuno al ano sparvi er dava l’ honore , '» > 1 

Cercando dHma scaaa pronta, e bella; ( 

E chi molta® nqn sa con lo sparviere , *** 1 

,Si sforza horqnì col ragionare, ebere . > * 

Ogni cosa guastala’ la quistione ‘uv- > 

Del focla. con 'CUgiìiblmo fonde si leva 
Su DioNi«C‘)dombii 0 na inCentiotte , «#, m nini/ 

E in questo inodora cuhLi*nmu •dùscva'tpvid l 
Vuoci tu torrtantlieofis<sla^k)netl“i' owiauauO 
E benché il caso stra«<pur tiipflBtìna;; ih ónq h/ 
Fa che tq isia coroe-son io discrete» ("ahi wavoi^ 
Che averci il «aio «pnrviem, • & $ tatti cHetou :>»U 


Queste parole , e questo dolce stile , 

Perchè Guglielmo l ama assai li piace; 

E perchè gli era pur di cor gentile , 

Deliberò col focla fcfr fà ’pade : ,B ° 3r ' 

Onde 1? disse cdn pfote Hfirtnle^ «rf si* 0 » 

Star piii teco non vo^fió in èonfiimaeC ,• aiuoO 
E voglio in pàòe'tiitt6 , %dflferil , è^; * J1 ^ ' It *ò 
Fatto questo ciascun Vanne a dbrmìre / 

E quel che si sognassi jiur la notté j oumq Uh oli 
Quello sarebbe bello a poter dire; »V> 

Ch’io so, eh’ ognun rimetterà le dotte, & 

- Insino a terza vorranno dormire ; 

Poi ce n’andremo insieme a quelle grotte','*; svi 
E qualche lasca farem fuora uscire . I» ol io* ! 

E così passo, compar, lieto il tempo,*- s uo.') 
Con mille rime in zucchero, eta-twripob 100 f,- 
— j > ~jl a* lui minimi i. sii» r uaivaoo abnQ 

» » * 

■• r 'rtMF’ si -t . i y /t nàiKf i éttMSr *r v .,:ooa fcsR 

. 3]Ui»bat Min , ionie oido isvos , >n)?»<ié 
, olitili 103 i* aatusd oeuiomt ui'j'jul pitsuQ 
. situai! J aoiob ìol oitiul j3 
iliaqfct oi ihiaq «in f nad oaiaq li oig^av *>:-< 
sbenaui ui ^iiliiag tuuofc 7 > - »T 
; ojjaiiii utag od i ruotai uad *b:<> ; , ,.ì 
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; erck f fkth - >TO -f 

✓ 

» ' ’tnog 10; > & w«j ma ifg & 

Vinto dalli amorosi 

loo óiodilsC 

Più volte ho fWW 1 «WHWflfflt*» «ibnO 
Come il^^y^^^i^ # ^t f ^!^eii^i fI l£J g 
Donna, per farti 0 ||g 0r > 

Ma poi , WKNWJPiPSflf&lutfl M? ,«&¥»>»«'? 
Ho dal primo p^^r4a, W af| ? s^jti| ; . , rfr > hnp jr 
Cosi mentre che.-ffenft*^ !ffiljft B8 y,[v Ml p 

È stato acceso * v„ ,( 

Hor m’ha paura ritenu^ al sego^? « - 
Ma piùsoelar uoo puossi; et già dipinto . 

Porto el miormal neJAa pallida faccia ,. 

Come c^ùìda mali luogo è stanco, e vinto, 

El cor deijtno avvampa l>t>F» di fuor tutto sghiaccia; 

Onde convien , che a maggior forza io ceda — 

* * ’ * ♦ 

Speme , soverchio amor , mia fedeltate 

Questo laccio amoroso hanno al cor stretto, 

Èt furato lor dolce libertate. 

Ben veggio il perso ben , ma perch’ io aspetto 
Trovar, donna gentile, in te merzede 
Fa, che di ben seguirti ho gran diletto; 
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Che s’ egli è,iveg queLiohi^hri dice» ^O'crerte i,') H , .> . 
Che persfe è beltà] i*»> doriti» i senza uihibrb^Jp 
Te ingiuriar uon vorrei,* eia mia fttfcàuiao ni i 
Perchè non cerco alcun i tuo ilùoeoreipc disi» ut fcf 
Ma sol la, grafia tua» e che ù piacci^u , ioiuir'j 
Che ’l mip albergo sia dentro al »àuOti|.àaA 
Mostron pur que’ belli oncia, » Bon : tt,fcpiii*uil K»<< 'J 
E1 mio servirei o ccyù afuor migliala rmriq li 

Ognor pili dentro ne.’ tenaci lacci; - 

Nè resterà giammai finché me uccida, -ri» 

Donna, se tua pietà non ini soccorre, / 

Che morte lior ini minaccia , et hor mi slida: 

Ahi, folle mio pensier, che si allo porre , 

Vuolse l’ affetto: ma se a te m’inchina, 

Madonna, il cielo, hor me li posso opporrei!. 

Così mi truovo in ardente fucina • > > 

D’amore, et ardo, eson d’arder oontentov 
Nè ciercp al mio mal grave medicina,. i t , ,1 ) 

Se non quando mancar li spirti seutp; 0 , n ohvP 
Alhor ritorno fd .veder .li ocelli bellori «f if! 
Così in p^rtfi.sacqi^taiplwi». V>iiH e tdQ/T[h; 

Talché se pur talvplu.^edfir qoeJfi„, fri; , 

, ionie o twVt* 

Potessi, o in bracco fray/ffli , ; p puro. alquanto 
Tener le man npicrispi tua capelli, . 
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Mancheriaai isospir^tl iarigodoii-^ql piantoy„> e •»<! <J 
Et quel (dQlorfeiiuehedadnaiiejè'ihvoUaqq -*rìJ 
E in cambio aiq.ttcl «al ia dolcezza, e campai ‘j! 

Ma tu dalli amorosi lacci sciolta, 0 t> i >> no ri .-ui/itt'J 
Crudel , nqn curi] di mie pene alhora, • l°* «14 


Anzi g-li< occhi mi ascondi, altrove voltai. • sdii 
Li ocelli-tutti belli , lasso, ove dimora i m . l l 

Il pharetrató Amor ver* me protervo , V“o.^ 

Ove suo dardi arruota, ove gl’ indora. I u ia}-' 

Et rosi il mio dolor non disacervo, ' - * 

Ma resto rpiasi un corpo semivivo, 

(ioti piii grave tormento , et più acervo. 

Ma fa quel vuoi di me per fin ch’i’vivo, •' 

Io t’amerò, poiché al ciel così piace; 

Cosi ti' girtro, et di mia man ti scrivo. 


Nè gesti , o sguardi, o parola fallace 

D altrà'nòn creder dal tuo amor mi svelta. 

Eh al sine i 'spierò in té pur trovar pace. 

Solo a te pensaTàhna , e sol favella ,u “ '*< 

Di tela Ungila, è'il COr'téilòLvòrréhbe, 1 ,0lll/ 

Nè alt^diHfùailgW'oc^l miù'piarhelte'l ««* r) 
Tanto amor, tantaMfe-eértòdóv^bbb 1 11J( f 
Ha^ér'itìbssti'N'piàtà una s5rttid; :d »“ V 
Et liquefatto un cór di pietra darebbe. al 
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Nata non se’ di Tigre, o di Leèna, > ' 

Nè preso ài latte ideila «elea Ircana, •’i 
O dove il ghiaccio; el iveldfeé latro affnen» . s.-Jt 
Onde se quella Speme qc*i èsrana , run sm *■*. *uJ 
Che mi dan gli occhi tu»,glì occhi: idre ferno 
Li piaga nel mio eor, 'cliòuncdrnÓB saua, atti 
Non vorrai Amor^di’ meqéenBchernoio o? sanavo? 
Così ti prego n ■-jrt isti à oiitevC 

Tua pratfcfaeefctlilfnbstra> atuor etèrno) . 
Venga , se dee '«feto* ,''W83tì|^qWÌI«d«f*B«>q*i" »*• 
Giovar mi póèiefVTTró&thfdi traevi*, t«T»* >'■ 

Che nuore-spesso a 'èhf hetì àivé amatidoi^^P 

1. 

Ma, lasso, hor quel mi duole è, cVio vétfHh? 5 - Et 
II volto, ergesti, e il piànto eh’ èTeor'pfetrie^, 
Accompagnassin questivétàrVhia V ‘ f '* ,n < hi 
Ma s’egli avvien, che soletti àtribo irisiettìO}'*"^ ® T * 
Posso il braccio tenerti al cbtìo evvbtftO|> i* »15 
Vedrai -Ontne d^àmoWldth'fciHle^^fc#? d sM 
Vedrai cadevi mt0 'pàlKO^VotèP ìl n> 

Nel tu^^atìdìdo’s«« 1 a 0 ^e^fen¥^onih}ani fri 
Da^mtótatt|erittfeo»pìrli t orto om6l»<fl-^ m 
E se U ìingfa ■pavida p%'W$iifttifeft> r idoao ilg sdii 
Non ti pflmàr^l;cM(jo(<d'(eeto'ap/»e plhm ns€ 

Come intervieni sovente ai 6tfo atnaneèper''**'-'^ 

• V 
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Dagli baldanza *•'■»? • * dire, • ■ • r> .« •»- 
Quando gran fiamma iln gentil cor accenda - 
Lo amor la speme delfedel servire, - .-.m; i i 
Chi sia che tanta cortesia. riprenderà «flou* 0» , Q 

Anzi, pwché mal puossi a mcwt celare V f 

Che sdtnLdal volto , j 0 gèsti non comprenda, 
Sovente io mi odo drieUrsusurrare , /.Cfl 

Quanto è dal primier Suo esser mutato 
Questo meschin , per crudel donna amare. , > 
Non rispondo, anzi vergognoso guato , ; ,• ,f) 

A terra, come chi talvolta intende, fl {) 

Quel, che a ciascun credea esser celato, , H i 
La tua impietà te stessa , et me riprende , , 

Che non bope Ui# bellezza accompagna,. „ . 

Et al mio buon servir mal, cambio rende-.., ./ 

Nè perciò mai il cor di te si lagna, . t „.<• (1 l d j. p 
Nè si dorrà sino all’ estremo pupto,*.,: > , w ,/ 
Ma bea vorrebbe, e perciò il vcdto bagna «> vV 
Teco in’ avessi il cidi, dona», congiunta . >' ■ 
In matrimonio: oh.,. che . ptia noto venisti n \.M 
Al mondOyo io non %on'|éù *a#do, giunto ? 

Che gli occhi, co’, quei pria «u il, core apristi y . T 
Ben mille vplte. harei baciato il; giorno,- > * it 

Scacciando, i vane sospiri r e i pOmier tristi . ,- td 

■’V'Uir!' i . » . i : • >i i ; I' 
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Ma questo van pensiero a che soggiorno? i 

Se tu pur dianzi ,r et io fui un teiupo avanti 
Dal iaecio coniugai legato intorno. 

Qual sol morte convien , che scioglia * * * 

A.ì HA* 2MSLY.H'/ 

Puoi ben volendo, e te ne prego, e stringo, 

Ch' un cor, un sol voler sia tra due amanti. 

Ben t’accorgi, Madonna , che non fingo 
Pianti, sospiri, o le parole ardente ; 

Ma come Amor la dettì , io la dipingo . ; 

Occhi belli, anzi stelle luciente, 

O parole soavi, accorte, c sagge, 1 

Man decor, che toccar vorrei sovente, 

Amor è quel, che a voi pregar mi ti^aggé, t‘3 

Non sia, Madonna, il mio servire invano j' 1 
Nè invan la mia speranza in terra eaggW;° '~ ^ 

Tu hai la vita,t la mia morte in mahóV" 

Vivo contento, s’io ti parlo ùn pói^, 3 Ì8 
Se non , morte me ancide a thatio a miihìb . 

Fa almen, s’io -moro, delFòtrehtÒ fòco " J f 0aa * < * 
Le mie ossa Wfeliòe siedo éflctoFtè’i 1 1 M “ 

E poste in qualche atiettoV^lc^iol Itóò 1 ! 

Non vi sia scrPtto ìèHi (ièlla 1 nife :I 

FussrHpfif , M A %rÙÌ , §kvè^¥^tÌ l V* 
Basta l’urna di fuòr stampata porte, 

» Troppo in lui amor , troppo in altrui durezza » . 
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AMQW Di. VGjf li#£ , & MARTE 

■S» 

o;'*»gc*l od 0(99$) ffi'" 

■* * nilBorw a da ffiàivttrto anorr. U-* 

VPNERE PAR E A 

. '-^nriM- $ , ogoir. sin al e , oblialo^ nad toi r*f 
' ' . <>n«niE 9i»b BW eie talov lol ne ,109 n ■ Hi) 

Su Nymphep>^)^ri^ tW ^e ^ OTjK -, 

Di canti, e .imàKI 

F-ate > kW 

Che mi par Marte fJ ] h{i 

E dalla plaga ,, Rf? 9 ) mv; r- 

Visto ho ; >n* ah ^ 

Spargete alj^fc «I®».*..* V- * 

E ?.. ■ ■■-> 

Grati^i^^i^jt^^il peio. 

Le sacre Musg^lj^^^p ,j & 

Did °} cic fm^à MMÌ* 1 ®*. -vn.t.n <v.,;v 

VM *d 

fiacco, e Sil^t^^^po^sft»,., ■* f mutic & 
E se Cerer ,, go Mm *f 

Per ' .'. -m F 

Va, Giuntai njg^V mia iMétmrr *U a* noTT 
Digli, che ipilugi alg^^^ n^ 9w .- 
Lieta col suo.Titon.faccij^or^ ‘ 
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Tu Clytia andrai nel bel monte Pachino , 

Tu nel Peloro , e^tpji^l Ififiheo , . 

Guardate di Sicilia ogni confino . 

Si che Vulcan^^^ ooinion Itup no i 

Con 1 ^ 01 1 , fn i t rovi . fi) ad u lfcfyiò yu i n wn»'. 

Donde |)eo(, ; oilnoi ad.. ’ 

Ascondi Luna il Riciclo ejnisperio; !,;•/ ó finora '■ 
Voi per le selve nfl»Jgtjgte , ft cani , f i; 

Sicché d’infamia non si scuopri il vero. ••• 

Vien lieta notte, e voi jtroiundi Mani > ' ,0r '"' 

Scurate 1 ora, e tu tìgliuol Cupido , " 

Mi do nelle tue braccia, in le tue mani . óMo 
Con le tue fiamme dolce ardente rido h f tUitq 
Fa lume a Marte , mio sposo, et signortrtpli r.N i 
Tu me feristi, Amor , di te me fido*. I irp 3 
Marte, se oscure ancor ti paron l’pre, l 0 j’ ! omotn' 
Vienne al mio dolce ospizio , vKifP fiiWpeftillbQ 
Vulcan non v’è, che ci disturbi amore, .1 aJiol 3 

v^turjv »• o T 

Vien, ch’io t’ invito nuda in, mezp fi 

Non indugiarceli’ el tempo passa ; $ vói»; culi 
Coperto m ho fii fior vermigli fi p#to . uul's^ 
Vienne Marte, vien via , vien eh’ iq.^^ql**-, > inJ l è. 
Togliete e’ nfio mai nou lo spengo; 

Non sia chi piu mi j^rli una parola , , : ' , t‘J 


■ «tartt ' '<* <~m «T 

1 .oaflroj rag» tiirud il> *tel>M*i0 

ì\on qual nemico #ÌflW? n60,oV 3lJo •* 

Vener mia 

Che contro amflpiitjìft kuVàiW&tì^o . 9l,noCf 
Altra cosa è vedere Sa grato sgtìaMo *' ih**)»* 
D’ un amoroso- lutne' ovunqn'é e^da* 1 ^ ;ick * 
Che spadino lancia, '® vMiUÓ ,Ìj Sterile : } '* 

« Amor regge suo imperò se&à W"Y 

Coperto no , ina i*uelh *il corpo rinàti 0 , 

Dolce contento a seguir ciò che aggr^^' 1 ' 1 
Odil parlar, non dispiethto^ e 'cì-udó', >< 

Ma dolcetto, 4qnaldt piatà s’àfctfolga ; »d!> 

E questa l’ariité iia,4a batik feudo 1 : ,n '- 

Intorno al col suo^tihmc^ treccia avvòlga', 
DelliJar^eniti anMtwr’détfacafettt , s ^ 1 ' tmHJb ■?- *A 
E forte latMO^achfe-giummai' si sciòlga^ ‘•H* l ,|f * 
Baciar la beccai k *W>Arf>i^?-r/WtV 

E dua «eiesfi litlìtìSJie'^biant» *pè«é‘ ; , l ’^ bni 
La lunga ou« 4’ i ogt»-WHe Z fta ;i ptón'i , . t » 

Altra cosa-è'giacer’WH’fltffe» tettò M r 
Con, U sual^ttelce sta**, 

Che affaticar Uco^ffaì ^ùìò»' : ^tófto 
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Gustar quei frutto , ohe può lieto fa ro»i * • , «j? r cv. 1 
Ultimo fin d’ ^ l *fl^R|fc.dÌtel*«ècqi 9 to-i < '; po.’ì 
T empo è d’ amqr^t^fflpp ^,,4%^p«da(^Haw»i. . 

v om aio *«!>»;«{ (sd ii «sino odo A 
i»ltt«wr .-feHa- iqmctt eC 

, ornatiti o.tsi^o* inyv tfiqoiioì w ftdr/no.' 

Ingiuria è grand©*UettqiW>papctì? ^ade^irjail t oora’-« 
Non sia ckipepsdlihjn d»>> fchà'Uaapfàftaaii?!} IÀ 

E tu chelietó. qql- tqpj^artei stai , .rmt ai eifr> dlv •*- 
Nè pensi , il > t ua odlp» dispone.; ci or; ‘to’ 

Così spesso un gran gaudio terna inguai 
Ogni lungo secreto hè atta stagione jj. mtiv „ rrs >ì M 4 
Chi troppo va tentando la fortunali noi omoO 
Se allide in qualche sppglio , à>.bep<n!g»qnftyt }$ 
Correte, o Nymphe, # veder : 4alH|W«Sìid»f 1 h5 ottos'/l 
Adulterata Venere impwMca r q «m ;on itti* f>A 
E ’l traditQrdi ntertft^ttiWdlei! tPdfWUrls vwao‘1 
Giove, se non Ù paff trc$>p^nfatàca,,,fT , IoHv ido« odD 
Cpn GiUttobeitu# g&taH^UwparNtoWtob «I 1 
Non pecchi alcun.*] $e nprt;vtQl èhaslalé'a i noi**- 
Vieni a veder, Mercurio lettatene; •* t .cilr>rS «ba<\4 
Che tu importi in?cieldi quest’. e quella pv «ti!) 
Che nul peccato mai fu senza pene va^ 
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Pluto, se inteso hai ancdi" pestar novella , ’ 

Con Proserpina%ik1^»y’Wlfei^'ì' «3 omiilU 
Ase#wli%lK 'Bèffe > » oqniaT 

Alme, che ornate il bel paese eterno 
De’ campi Elysi , venite; 

Convien si scuopra ogni segreto interno . 

Glauco, Nepttttrtts' B&f*t<Alph«b ' coibenti» à simigli) 
Al tristoincqsto, et imi, et M^ettrt»? ut - noW 
Con le Driad*V'e ’l jfed^^AWiphytfite«f> 
Acciò che in terra, i» mari*; te ( l»\:teì , ste i éteMà « 3 
Infamia tal d’ una malvagia et* re», h . lane*} -ivi 
Et grave strupo, e inhonestate aperta. »o» 
Vulcan, vieni a} vede* 4«a<!ytiiereily >fc t r 1 '. v 
Come con Morte suo lieta si posa,» 'w ni • 

Et rottk £ta<UrÌéde* et fatta rea. r 
Debbe al'¥òn>5Étrtto'tllcieSser pia tosa, 

Ad altri no; ma gl’è fttté» gràve ^ tfi.nttulu'. 
Posser gherdàiffe trita donna' amorosa t> ’ ?b «n i f 3 
Che se la vuol, n»rtriiHitcM,<tfiai l»qai#e|»« ,»'OÌ[ 
Tu dornn fÓweV *ià%e‘T‘dtit> e&hd'taMn&sè';-' 
Vieni a védeiodi* Itf Pttpeto prtWfcie idonoq no Vi 
Lascia Sicilia, e ’l , ioh-jr * insiV 
Che patir tanta ingiuri j to tni ftiU > tùpocé pi srfQ 
Vendetta brairf* Dio d'Un tóérè offeéo'. .«n od' 
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tììcJgifi oqmo* ogmil B9-n.il tÀ 
>'Xfb9fWrìtPkfatoh crm / 

«trèfmMnthb* ini ftbtfeimq ciie ni iol 

Non basta 

ontoup iQ 

Gittate in «erra, e nti fli ài0 

Et fatt 9 fabr* , «feftjgi «fofepfty faM bd no l3 

Che per più penp n0IT 3 • 

Cierchi stra^pfi^n dienp^iarMTP^^»;^ iQ 
Ma tanta ingioia jip nqo ijt.pre«|ito,. tf „ r f a ft 
Io pur attendo a.fap^aetMM (*V»Sy t** ■*.-#',» vi* I 
Sudando intorno all’etica fucina, U r ,,^1 
Et Marte. gode mia. fatiche altrove. , r »^,>p i() 
Venere , Vener mia, spuma marina,., (fTf c j 

Tu Marte adulter, pena pagherete,* ,• l3fj 9f |à 
Che grave colpa vuol gran diactpfe^^jof, i,foM 
* ,)^Ttrtiu « ^ óV'r ibiwd Òt?9irp iG 
L A CX) NJfìESS imogfoG 

o’ •••.'! •fW’TiJfN’OrfW'ST •?««! I* 9 ( fivsoni/oig tì 

Donne, etfancinlie, b ini tbcoMrciepw» non vg 
D’ ogni n»w^p#9t,^.wVMfg^tbWib-o}?9irp iG 
Io mi confesso a<h,*W{pnpréB» l ù<P¥*‘ > cqkn nm oidi 
Ch’io sono sùùOi^rjAtcer aqghgowq» étfrr ifì 
Et molte>eete/h»l ws e <fc i 3 fandango -, ifru^H 
Di questo pròto >è'.«BÌ.é* eteaeeien» «4 mhy'ti** -7* 
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Io havea lungo tempo disiato 

A una gentil donhi 1 hiìvef parlato , > 

Poi in sua presentia fui ammutulato; 

Di questo a'Àcora V'iìil'fb ’ b6hscie7i4ÈJt v * < * nC>lj 
Già in un altVo ffl&iWMMM* 9 ®' m ' m ° ,14ll ‘^ 

Et un bel trottò fMWilfà la&laf; oiUÀ ’ 3 

E non ritornò poi '^òl tratto VuHT*^ ' ^ ^ 

Di questo' ancoratili f^cbnscieòza . ,JK 
Ah, quante volte io lòe ne son pentito! * 

Presi una volta un più tristo partito , 

Che’ io pagai untanti, e poi non liti servito: 

Di questo ancora i’mi fo conscienza: 

Io mi ricordo ancor d’altri peccati : 

Che per ir drieto a parole di frati , 

Molti dolci piaceri ho già lasciati: 

Di questo ancor i’ mi fo conscienza . 

Dolgomi ancob', che non ho conosciuto 
La giovinezza, e ’l bel tempo che ho avuto. 

Se non hor , 'Quando* egli è tutto perduto; ° - 
Di questo éltCord l i’ > tni fh Conscietiza . n 0 Ai 
Dico mia colpa , et ho molto dolore »" oe«laor> un oì 
Di viltà, nCgftgentia , et d’ogni tMfofWPt 01 di) 
bicordi , o noti ricordi , innanzi' Amore Quoti 

Generalmente io ne fo conscienza. ìjbi? > ù 

T. ir. c 
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Et prego tuttr‘WÌ','tìi« fi ^^ù»«tó8ae> 9,,c e<,fIO '* 3 « -2 

che s\snr^eàiwmà fkcfeiJts* o,f ° { ^ e, «i' «■ 3 

Acciò chfe'^miS »A 

Et in vaii' <pdi I r<y ■ HcfcWte ^òbSélbflW .o’iliji ui O 

, lido ige i ia o , ciojrig ia órfogunam *2 

• * 

tff ! $ETTE (, AELEGRB3Zpaa ><^0 
mnr.q u inqoa AMORE oJnr, upi B aifioopT 
jnii'igiii yn ;i* f omojni a ufo srfo r ohoui «I 

Deh state à'Wdilr^dWfté etdtìnziéite' •ìgallt snaT 
Queste 2 

Devotamente*] dhé’^oh dolce ,i 5 béUb, Lr <gal) 2 
Che amóre’ * chi lo sferre fa sentire ; U | ,J !l j 'O 
Io dico a tutte quante, rit primo aqiielieq‘<yfl 
Che son vaghe et geritile , è 1 ift 
Gustate ben queste allegretiie srfriife^-P «l^iggavl 
Che amor ve ne contéritPtùiRdqriatftei’ 1103 3 
Prima Allegrezza che cÒUÒétla'rittrt» réP** £ ojlob ui*4 
Si è mirar d^a ^ 4 K^i i#ébh?^sé, 13 "hnoo il 9<s 
Esciene riri ¥Sgè*bet<,hfèfeé*^lfenflbte$ «lo* A 
Veder mov^^liédtSPfarP^lééi^, e 9iib l3 
Le Sh#Él»> RP g^y firn ad 

L’andar, ch’&tehi^a^|rirkdfS^ ^«ac 
Ogni attcP’^iteififeiilid^^tì fatìtìi'3 
Et così ptaraifw smétti ^ ^ 
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La seconda allegra?», ^Sva«>or fona„,„ 0 ^ n (, ,.q 
È , quando ho tèi m,, •.,!;) 

Accortainfip^ w Y^fi ,s ') NJftf 9,rW89 a M r ómA 

O in altro modo sM-jgiw^Pf^ni^Uri; , ni t •! 

Et mentrechè si giuoca , o si ragiona, 

Gittar certp^qlp^ fqpoq jiq 

Toccare alquanto jieiis^rittgftpr sopra a' panni 

In modo, che chi è intorno, se ne inganni. 

Terza allegrezza , qual Amor concicele, f » 

È quando ella una tua let^^Tgetta, 

E degna di rispondere, e far.fede 
Di propria man , che el collo al giogo metta ; 

Cene è dqro colui, che, quando vede 
Sì dolce pegno , lacrime non getta ; 

Leggiela cenato volte, e non sisatia, 

E con dqlqi, sospiri amor ringratia . 

Più dolce assai quest' allegrezza quarta, 

Se ti conduci a,, di? qualche parole „ 

A solo a «j|p„ K^r.dftlAqo por carta, >o/I 
Et dire a 4oppha|hpn.(Ja,ye H M)d,u<4oj om „!,// 

Se adviwiKffhu amPf 1 Ae some fegu.com a J 
Senti dir.^g^^ar^e^foJg:^ f1t> [ )ITfi j ‘ 

Dolci piaufenl ingO 

Usci , et ÀViSÉflf faoo il 
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Chi può gustjji qttftft a^in^sdUggitiez** IX. ‘iitfjt I Q 
Può dir , cheadW»! e, *J r «iiio> issino, piaccia J » 

Se advien , chiarì icuhgiatqtwuahza»;; im'l 
Cn'ainor(>%i| f |j^5b% < <#i ( ^BM/tjt W eiju, , rsiilhd 
Le lahra,^^^ ©i&jù/l4fltìqitó«MfÌaitjq ^JU 
JjfhgPkq fi te dWfW*5h§*tt|a^s»up 

Et tutte ffteinbse»doiqp t*t sva^hel, idi> 

I jasr i a P^.ftP?s#0ie 1 |«gni.s4ell»'(»iagfc«jiq av'£\ 

Questa sesta allegrata io dico >ocr»v' 0< ] ot'.a>u(,* 
É d ret^jp^^atij^etesi^ip^i^lii, '<n r >uO 
Et a quel h»*.p^hfi 9 gnL buon» «innamora , ; 

Et si sopporta ognÀ^spra passione ; i.-jb^v »uio3 . 
Chi 1 ha privato, et chi io prova aneoiu, ' 

Sa che dolce*#* , et che. consola tioqp ri uainlA 
È quella , di poter sansa soepettcbirup ilgoJtd 
Tenere il suo, signore i^inac*ÙL«frntCotg »d J. 

Vien drieto a questa E ultima aUagpeaza^io i'miq Ha . 
Che amor iu,&» pur rxjDtentar.ci «datoli sd'v) 
Non si può dir con quanta gentilezza, 

Con che dolci **SpÌR* «tof.ciuj parole , 

Si perviene a quest’ ultima allegrezza, 

Come si piange dolcamente , e duole ; 

Passi certi j||jc«j I miti, jdhiinon jvuoI ifingpià^io 1 
Qhgun diptetot»; non#apre’^Upiàgwe >i!i./cuO 
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Queste son*'*Hj9g»fex«V'^ “ ,J ‘i ui > 

O doi*nq ,• >n chi lo «eiW fedelmente < ,lh ó.n'i 
Però g«nttev>e’pr(iqjs'il0'4c|tit ti^>‘l^ < «*»**t»* •><'■• 

Bellezza, r ^rg^j^tm ì ‘^-^m^»t0i ,tCÌ,a, ‘ ,,J I • 
Che p«jftk»Ptbthpd'tiàole r « ehlpiò , fe<^7‘ lGÌ Mi 
Quest^.ttltegdeafee^oh’ hi hodétUtì ài p^keifòì. 
Chi .krQne jeet ‘ pfobaoedn ‘ div Orióne V M < ; 

Non può^ép^é»iia^» '«itrerH4' Wtrt«iÀiiiV. 1 >h ^ • 
Questo povero Giaco s'qbalefbn’det ita • ,>1? , >•' >1,< ' 
Queste allegre»#® , «' vaisi Wccóttnirtfa;- ! ’ 1 
Amor l’ha così concioni poveretto : , 1 ■ W P * ’ 1 ■ 
Come vedete» e cieco attornó # manda, 

Vorrehbe qualchtj cari tà in effetto , •< 

Almen la gratta vo* tra v’ addimanda ; 

Fategli qualche bpa , donne amorose, 

Che gustar, possa delle, vostre cose ( , 

E1 po veruna è- jgip- condotto a tale , •) 

Che noiuba conìchiiiane el Carnasciali* . >d.i } 

, Cis‘d^g.^fiup notf •Iih,,WU'j| ifì i’oVl . , 

, dpiJgfrjtytyjR OnJf-i^ploU via uo 7 ) ( 

, amMlp téyijp s. pu^y ( i9cj i2 

« ^ ie .? t f ?9j 

P renda qpa tà fc«ascunidd&* .«A» 1 Idog&l »f i;w . ,«« Mj 
Giovane, a 
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Sempre servito io ho/ctìtìSpfuV fede 
Una, la qual creilea fussi pietosa. 

Et che dovessiihqvetfidiawe unoraiwteiq eoi n «0 
• Et non, {.oineidraydu^ù /disdegnosa*) idei noD 
Hor ni ho perdutoti .tempo, et ogni oosfcifirotj 
Che »iiitivolu> oaujkeial vènto foglia »i ili; csni;é! 

O lasso a me! ch’ io non credetti ,irtai.,nrfw,q od ol 
Che sua occhi leggiadri ,, * rilucenti , JrfG , si# 

ì 

Fussin cagion a me, di, tanti guai, . ,J 

Di tanti pianti, e di tanti lamenti ; 

Ah crudo amore, hor come gliel consenti ? * 

Di tanta crudeltà suo core spoglia . 

O lasso me, questo non è quel inerto, 

Ch’io aspettava di mia fede intep, oiVÌlT 
Questo non è quel, che mi fu offertq;,,,^ j-q 
Questo ne’ patti nostri. Amor, non ep.; . roj?-.i flf 
Folle è colui, che in tua promessa spera.*, -, ,1 
E sotto quella vive in pianti, £ ifl «Ìflgfyfwì r.r 
Cantato in. parte, vi ho. la doglia mia , (f| ,,j ? annoti 
Che vi dehbaihwe^tnosso a P‘àMHìf r. L if > . e’-I 
Et qMantftjaSlitta la-raià Aà^ a i#Ìà»i un non rfo(l 
Perchè di mpicompassione hahhiate ,ì <>,0 ^ 

Et prego Amor, c<fche. più feliceiSiat<8»,i -• .fìV & 

E vi contenti d ogni vostra, vogl ia • < , ■. l »itr <i6& 


/ 
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9l><? 4\ hhfcQMJi 01 , oiiv/ipa aiqu'?< 
f tco)siq u’eul Babaio J«jj.p 

Oon tua proitaessepie Kua'fclW' parole,' <>b a»b. )3 
Con falsi (i»^<»fe'<fenfv»g«ls#inbia 0 iev «non. >3 
Donn*^wiew^toìhaioi(ì<i»è fedhlfean» antem 10H 
Sanza altrt^%^;<ttflde ÌBi’yjwt^osceV'et'dtìol» 1 •> 

Io ho perduto» <«!rtétè>i'«Ja!htdle»zal ■■> ' aio b omlI O 
Già tanti pl^Vpé^ lc^e»àl’»p(^ah«/?->o euc ad J , 
La quale mi die »«tìa gH»h'gétttìlfezz,am b > lllfZH I 
Et la beltà, chW ‘^«ufitìtfe 4ll*a WvwrtaL'M i ! 
FidonU'lft'lèl <dii »!/ 

Ma insino a ijtii'tfhn Mto , $e’T>6n paróle . 

Di tempo in féttipÒ^già tenuto ih hai ■> 

Tanto, ch’io pois» numerar molt’anni, 

Et aspetrdVd 'ifM’rV'di tanti guai 

Ristorargli HblfessiV^b tanti affanni; • \> 

Et corfd^® M^V cSé hti’ dileggi , e inganni ; 1 
La fedl'^ tìbh vii«Lda'tfe'fàrol«><H- oiu.^ , 1 
Donna, stu m»Stffl,‘4Wè gitfi’fc «vflM**» ónuom» 
Fa, eh’ io riè l ‘i?é^><}«àMie»»pethf»^ip *-» ad.» 
Deh non mi terièi* pHi <itt»ic6ta*#tóa*p«eU»4jp t3 

Che forse» hbwWstfeplhifaqentja^in ih »drro<I 

Se vuoi usftféUiVHWsoirpedfe^ j'A 

Non indugiare», f -0t r n«#i«»t thuppiredeamoa iv A 
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Va canzonetta, et priega el mio Signore, 

Che non mi tenga più in dubbio sospeso; 
Dì che mi mostri una volta il suo core, 

Et se è perduto il tempo , ch’io ho speso, 
Come io barò il suo pensier inteso. 

Prendo partito, et non vo’piu parole. 

■nr lUihttf • ìTTilfr 'irr^i i 

i . 

N» <1 < W n*/ yrrMMM rumi 

CANZONE 


sm '*i 



ì 

1 

u r 


Io prego Dio, che tutti i mal parlanti 

Facci star sempre in gran dolori , e pianti. 

E prego voi, o gentil donne, e belle, 

Che non facciate stima di parole, 

Però che chi tien conto di novelle, 

IV ogni piacer privare alfin si suole, ~ 

Honestamente, e liete star si vuole, 

Vivere in gioie, et in piaceri, e canti. 

Deh lasciami dir chi vorrà pur mal dire, » 

Et non guardiamo al lor tristo parlare ; 

Allegro si vuol vivere , e morire , 

Mentre che in giovinezza habhiamo a stare ; 

E chi vorrà di noi mal favellare, 

El cor per troppa invidia se gli schianti. 


I 


«fc 

Canzona, trnwraiqùteehedtino^Hriarlte , WleflosW*» 

E le donne; -leggiate Vahe; $ gentile,» 'non sdD 
Ricorda lo>q"chg \, I Éa UééP i ) bn itdflBWrW 1 i*n 9th iO 
Al suOÈrittme l-ófi tìhiirio]Vlt*?lè‘ ombraq *Mt t 3 
Perchè il tesi»' pftrdlé è metile p'td o» snidr 
Nè fu usamfo hWi dii Vèti dniaflti , ofnWfl 

■ • " i. e; i noistn KSfi-.fi 

CANZONE fi'*» 3 

-■'■ - Q a A V- A !■ '..»■> ottn (1 

I ' - -ri ■ '• > , lf 

ho d’amara dolcezza il mio cor pieno, ( f 
Come amor vuole, e d’ un dolce veneno. 
Nessuno è più di me lieto, e contento, 

Nessuno inerta maggior compassione ; 

La dolcezza , et dolor , che insieme sento , 

Di rider dammi, e sospiri cagione; 

Non può intendersi dolce passione, t pfi 

Scusa non,fft fl ^rhi non hagent.il core. 

Amor et hon^^t^t gentilezza , v,, r | d 3 U 

A chi miswa ,MfV, 1 ^Wi».una,fi W if rt ^, s 
Per me è perd^.^^UQ^^ 

Ch’ è. jpgfjft iftMS UHM feto «t , 3Ìf , 

o 

Chi riprender iBi.pui^sjj^pq.gifto»^,,, , ffj 3 
Quanto honest» compofta, et gentil cg^e,?,. » 
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Riprenderammi chi ha sì dura mente, 

Che non conoschi li amorosi rai : . 

10 prego amore, che chi amor non sente 
Noi faccia degno, di sentirla mai? 

Ma chi l’osserva fedelmente assai, ' r 
Ardali sempre col suo foco il core ; ' r ‘ * 10 
Senza ragion riprendami chi vuole , 

Se non ha cor gentil, non ho paura; 

11 mio costante amor vane parole 
Mosse da invidia , poco stima, o cura, 

I ( 

Disposta son, men tré ta vita dura. 



, ',1 ••! • nt< > -, «•!. • 

SO NE T TO 


\ • 


. ’k 



; Ji‘ • * \ , i 4 . 


HKRMEL1NO EQUO SU fB PUpLLAJ* . / ( | ' 

LTE-NDLM «ISSO 

• f I : ! . ir f -i: » * . i li U 

Se come Giove trasformossi in toro, 

Anch’io potessi pigliar tua figura , v t ,• ■ vi n-». - 
Hermellin mio, senza darti tal cura, i ,, i.,- >> 

Portar vorre’ io stesso il mio thesorov. ì’j s. 
Non sì da lungi, nè con tai martore , c ■//!.' 
Nè pria nell’ onde mai con tal paura . 7 . t r . 
Portato liarei queU’Angioletta pura, . i i».j : 

Che bora m’è donna , et iprae poi. sia alloro. .i> 

*« . ... V 
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Ma poiché così va, Hermellino mio , 

Tu solo porterai soave , et piano , 

La pretiosa salma , ’l mio desio ; 

Guarda non molestar col fren ; sua mano , 

Ubidisci colei, che iridisi !». io , ! i : t' 

Poiché sì tosto. Amor vuole, che amiano. 

: mWuwi <ó:> . tìllb-ni'i'Ap' > .1 t'inv «■!*->• 


SONETTO ' ' " 1 ‘ 

. o . ca ri vi ( .àygt» 1 • - MMfS <'i€K»(C 

eft'jbu® : **/if mi sHfrj liMUO!*:<< 

Fuggendo Loth.con la sua famiglia 
La città, ch’arse per divi» giuditio; 

Guardando indrieto, et visto el gran supplitio, 
La donna immolili forma di sai piglia . 

Tu hai fuggito, et è gran maraviglia, 

La città, ch’arde sempre in ogni vitio; 

Sappi anima gentil, che’l tuo offìtìo 
E non voltare a lei giammai le ciglia . 

Per ritrovarti il'buon pastore eterno 
Lascia el greggie, o smarrita pecorella, 
Truovati, e lieto in braccio ti riporta. 

Perse Euridice Orfeo già in sulla porta , 

Libera quasi, per voltarsi a quella; 

Però non ti voltar più allo inferno . 
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SONETTO 

\ r V T K R i 3 V. O » Q 

Segui , Anima divota , quel fervore 

Che Spetto Spìr^sirisf non tjS 

Et dove ditf cernente’ ebiarrtr, «« tira Ha stilo 

lui tj j . n<i h 4» «.-Tl-tiilp? ci« , IllMXB llf 

La voce, o pecorella, del pastore: 

, ()<(!■'.. • iti i «* !.| ;i . r, O I ..rii. or. *>111) . !M*MP 

In questo nuovo tuo ^ivo)^ firdo^e , , tìffVVWI1 , . 
Non sospetti, non sdegni, invidia, o fra. 

Speranza certa al sommo bene aspira , 

Pace, et dolcezza, et fama In suave odore . * 

Se pianti, o sóspir semini talvolta 

In questa santa tua felice insania ,“ “ 1 

Dolce , et eterni pòi la ricolta . 

*. . •:_>»- t ve? .. 

« populi meditati sunt inania a- •> ■■■'■' ' 

Lasciali dirè , èt «iedi, et Cristo ascólta, r **? 1 * 

O nuova cittadina di Bettanià . "*« oua'faBiqtyoe; 

.«• • * 

•• :,1 ;i,ni ,it ni >,a a «do si. 

* • . ; vi 

, • ». ,.'!ìui ihj nvjil ftid.12 «i i - ri ‘ 4 \ , 63 . £ii olìrtoy 

v sin«nB/-i^dó»ii» fe tér, # . watfajtioq Is'tavmc* 

ii oqioo 01 ai h od$ ogvqqf 

oob eint «lloh olfoèj • ’v/l BÌifcMfcJni' 

: -f ; ',>» •> *• < > 1 

'• •.o.i'j;:»in :.à svco ■’> Ut ' <j;> sdi ol-u<M() 

■ T ‘ ' ■ '<1*1 V ' ‘ 1 


.. .!*■> j :•<;£ .i •< tll 1 
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DE O LIBERATO RI 


Per non venire più in potere de’ maligni inimici miei, 
ove , oltre all’ essere stato ingiustamente e crudelmente 
straziato , sia costretto di nuovo , per violenza di tor- 
menti , dire alcuna cosa, in pregiudizio dell’onore del- 
P innocenti parenti , et amici miei , la qual cosa è ac- 
caduta a questi giorni allo sventurato Giuliano Gon- 
di : io Filippo Strozzi mi sono deliberato, in quel modo 
che io posso , quantunque duro (rispetto all’anima) mi 
paia , con le mie proprie mani finire la vita mia : L’a- 
nima mia a Iddio , somma misericordia, raccomahdo, 
bumilmente pregandolo, se altro darle di bene non 
vuole , che le dia almeno quel luogo dove Catone TJti- 
cense , e altri simili virtuosi uomini hanno fatto tal 
fine . . 

Prego D. Giovan di Luna castellano, che mandi a 
torre del mio sangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio , mandandolo a Cibo Cardinale, affi- 
ne che si satii in morte di quello, che satiare .non si è 
potuto in vita , perchè altro grado non gli manca per 
arrivar al ponteficato , a che esso sì disonestamente a— 
spira : E lo prego che faccia seppelire il mio corpo in 
SantaMaria Novella, appresso a quello della mia don- 
na , quando che nò , mi staro dove mi metteranno . 

T. IV * 



txvn 


Cosimo . Niccolò Niccoli . Poggio Bracciolini. Col- 
_ 9II ;j lezione di antichità formata <la Cosiino . Premure 
di Lorenzo per accrescerla . Lorenzo stabilisce una 
Scuhla per lo studio dell’ antico . Michelangiolo 
llont i Buonarroti . Convive 'àon Lorenzo. Fa amicizia 
r /1 niW 1 Poliziano . Vantaggi ch’egli ebbe sopra, i tuoi 
predecessori. Sue Sculture. Rapido avanzamento 
del gusto . Raffaello d"Urbino . Michelangiolo in- 
' Moli giustamente censurato . Altri Artisti favoriti da Lo- 
renati . Giau-Fraucesco Rustici . Francesco Granac- 
ci . Andrea Conlucci . Lorenzo favorisce lo studio 
dell Architettura . Tentativi p^r far rivivere l’arte 
del Mosaico. Invenzione dell’incisione in rame. Ri- 
sorgimento dello scolpire in gemme e in pietre. Pag. 3 
Caf. X. Lorenzo de’ Medici inedita di ritrarsi dai pub- 
blici affari. Si ammala, e va a Careggi. Sua con- 
dotta nell’ultima malattia . Conferenza con Pico 
e col Poliziauo. Il Savonarola va a' visitarlo. Morte 
di Lorenzo . Suo carattere . Esame della sua con- 
dotta come uomo di Stato. Attaccamento dei Fio- 
rentini a lui. Circostanze che accompagnarono la 
sua morte. Testimonianze di rispetto tributate alla 
sua memoria. Morte d’ Innocenzo X. ed assun- 
zione al pontificato di Alessandro VI. Irruzione 
dei Francesi in Italia . I Medici sono banditi da Fi- 
renze. Morte di Ermolao Barbaro . Di Pico della 
Mirandola. Di Angiolo Poliziano . Assurdi racconti 
intorno alla morte del Poliziano . Sua monodia sul- 
la morte di Lorenzo . Il Poliziano celebrato dal 
f^ardipal Bembo . Notizie autentiche della sua mor- 
te. Tumulti eccitati dal Savonarola. Aderenti dei 
Medici decapitati . Disgrazia e supplizio del Savo- 
narola . Morte di Piero ile’ Medici . Suo carattere. 

Sonetto di Piero de’ Medici. 

de’ Medici . Ristabilirne 


i . Cardinale Git >va 
Iella famiglia in Fir 


de’ Medici. Ristabilimento delia famiglia in firen- 

« I 1 a’/' j- t v n ‘ 

ze . hsaltazione al ponti acato di Leone^A. rioni uo- 
ve ad alte dignità i suoi paranti . Rende la pace ai 

• C* T V II- 1 11 

suoi btati. Secolo di leeone 4. Kistaui azione della 


osa «no. 


sjintoH sirtuw 


LXVIIt 


Libreria Laurenziana . Giuliano de’Medici Duca di 
Nemours . Ippolito de’ Medici . Lorenzo de’ Medici 
Duca d’Urbino . Alessandro de’Medici . Discenden- 
ti di Lorenzo de’Medici fratello di Cosimo . Giovan- 
ni de’ Medici . Lorenzo de’ Medici . Alessandro as- 
sume la Sovranità di Firenze . E' assassinato da Lo- 
renzino . Motivi e conseguenze di questo attentato . 
Cosimo de’ Medici primo Granduca . Morte di Fi- 
lippo Strozzi e line della repubblica . Conclusio- 
ne P«e- 6 * 
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Leoni 

XXXIII 


Vili. 

Ricordo della morte di Lorenzo de’ Me- 




dici 

xxxviit 


IX. 

Lettera di Pier de’ Medici al Padre . . . 

yxxitf 


X. 

Elegia dello Strozzi al Poliziano .... 

Xli 


XI. 

Memoria della morte del Poliziano . . . 

XI.IT 


XII. 

Discorso, o Apologia di Lorenzo dei 




Medici (detto Lorenzino ) sulla nasci- 


( 


ta e morte del Duca| Alessandro . . - 

XLVI 


XIII. 

Deo Liberatori • 

lxt 



fartelo ' 

Digitized by Google 



I 

ni 

v 

IX 

XII 

XX 


eMvjrj* 


T A VOI, A DELLE M \TERIE 

>H i nclUMiSb MfaaoJ' kV<bsM & h b i ui 

- •* «sbnèatiCK r>#b»H’t*b rtibiici»**! A et %auC4 , v\ 
-nsvoiO otw' » .'•■■• 

-M o-tbqe.’^A ^ , vr.to J ft ^ '■>*> MI ' ,l 

. ( , rf k Al j ijn'iji^ /'}. yniiìe 

«Miniti Qttoof $ f\, A j ' uviiu!'; ;.«uù)t» 

,:i *<1 ib n>< 4 É •»«S >l »fcff|»0..owÌ7«j 

Acciainoli (Agnolo), sua Lettera a Pirro de Medici , Tom. I. 
P a g- 95*- ! 

— ( Donalo), dedica dicerie tue opere a Piero de’ Medici, T I. 
p. lai. Sua ambasciata a Roma, T.ll.p. 96. Sua morte p.106. 

d cocotti ( Benedetto ), sua Storia delle Guerre fra i Turchi e i 
Cristiani , T. I. p. 101. 

Ugnano, Possessione di Lorenzo de' Medici, T. ITI. p. i 55 . 

* 4 1 berti (Leon Battista), sua Commedia latina intitolata Pliilo- 
doxios , T. I. p 97. Urto degli interlocutori delle Diaputatio- 
nes Canta Idulenset; p. 1 i 5 . 

s 4 lhizi ( Rinaldo degli ), si dichiara contro Cosimo de’ Medici, 
T. I. p. iS. È bandito, p. ar. 

Alessandro VI. sua esaltazione al Pontificalo, T. IV. p. 84. 

Ambra, Poemetto italiano di Lorenzo de'Medit i, T. IL p. 178. 

— Poema latino del Poliziano , T. III. . 1S0. 

Autori antichi . Scoperta delle loro opere , T. I. p. »6. Edizioni 
delle loto opere , T. III. p. 7». 

rrr Paragonati con i moderni, T. II. p. i 58 . 

Architettura protetta da Lorenzo del Medici, T. IV. p. 48. 

Argiropolo ( Giovanni ), insegna a Isorenzo la Filosofia d Ari- 
stotele, T. I. p. 8., insegna la lingua greca in Firenze, Te III. 
p. 89. Sua morte p. 92. 

Arti. Loro progressi, T. IV. p. 3 . Loro stato nel medio evo, p. 4. 
Ixrro rinascimento in Italia, p. 5 . Loro imperfezione, p. 19. 
Cause del loro avanzamento p. 21. 

A ugnrelli (Aurelio), poeta latino, T. III. p. 121. 

Accademia, Greca istituita in Firenze, T.lll, p. 8. 

-solca situa ( omsnsi 
rtiftnca.’tJA 

1 ■ 

Baldini (Baccio), uno dei primi inóisdri in rame, T. IV . p. 55 . 

Baldovinetli, celebre pittore di ritratti, T. IV. p. i 5 . 

fìaldovini. Lamento di Cecco da Varinolo, T. IL p. 187. 

Bandini ( Bernardo), uno dei complici nella Congiura de' Pazzi, 
T.ll.p. 67. , :I.T 
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-A 


( 

Barbaro (Ermolao), T. IV. p. gì, . 'K ì / , 1 ■ 

Beca di Dicoinano , Poema rustico di Luigi Pulci, T. II. p. 1 86. 
Beccatelli (Antonio), suo Herniapliroilitus ed altre Poesie, T. I. 
p. 56 . T. III. ioa. e 117, 

Bembo (Bernardo), T. II. p. xiJT. 

— ( Pietro), Ibid. suoi versi sopra Polizi&no, T. IV. p. 97. 
Bentivoglio (Gio.), assiste Lorenzo, T. II. p. 91. Attacca Man- 
fredi Principe di Poema T. III. p. x 85 . 

Beoni , Componimento satirico di Ijtrenzo de -Medici , T. II. 

p.’i8o. ' A ' 

Berlinghieri (Francesco), I-a Geogrefia, T. III. p. x»6; .sr 
Bessariorte (Cardinale),' sua disputa con Giorgio di Trebisonda 
'T. I. p. 5 p. •! li '• rvi-i' 5 tttn rr. in 

Bianchi e Neri, T. 1 . p. 4. i.-liiiauàu • 

Boccaccio ( Gio), suo Decnmeroue, T. II. p. i’ 3 ó. Sue opere lati- 
neT. IIL p. 5 $. 

Bologna (Battaglia di), T. I. p. g 3 . . :! 1.., •.! ut ..Ut 

Bosso (Matteo), suo carattere e sue Opbre , T. , 111 - p. 175. 
Braccio ( Alessandro), Poeta latino, T. JII. p. lai. i r 
Brunelleschi ( Filippo ); T. I. p. 69, - i^- 1?» ,|.l..n I 

Bruni ( Leonardo), sopranominnalo Leonardo Aretino . Suo ca- 
rattere è suoi scrìtti , T. I. p. a 3 . Contribuisce alt avanzamen- 
■' co della Letteratura , T. III. p. 64. > . »u ' >tv ■ '. , tv 
Buonarroti (Miclielangiolo), studia nei Giardini di S. Marco, 
T. IV. p. 33 . Abita nel palazzo di Lorenzo , p. 36 . Vantaggi 
che ebbe sopra i suoi predecessori , p.’S8. Sue sculture, p. 3 g. 
A lui i dovuto il perfezionamento del gusto, p. gl. Critiche 
ingiuste sopra le sue opese , p. 43 . •- 

— ( Miclielangiolo) il gioitine, sua Commedia rustica intitolata 

| A Francia . T. IL p.187. ‘i .1 ,’l 

Burchiello, sue poesie, T. II. p. x 36 . ■ V. ut . ' ' . 

' * - 1 1 •’, *», Y • * 1 ■ I ,Ul * t‘ . O . V 

1 1 '{ • t C \ , i ". • 

Caf uggiolo , (Descrizione di), T. III. p. i 54 . ...1. . . i 

Calabria ( il Duca di), T. II. ». 107. È disfatto da Roberto Ma- 
latesla , T. III. p. 141. 

Calphurnius, suoi scritti scoperti in Inghilterra, T. I. p. 3 a. 
Canlalicio , poeta latino moderno , T. III. p. ìai. 

Canti Carnascialeschi ,*T. IL p. 180. 

Ca reggi, descrizione di , T. III. p. i 5 a. - A 

Castagno (Andrea del), dipinge i Pazzi impiccati per i pie- 
di, T. II. p. 95. Introduce la pratica della pittura a olia, 
T.IV.p. x 4 - , ( Jl T 
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Cenni ni ( Bernardo), il /limo incisore fiorentino , T. Ili p. 7». 

Chalcondjles ( Demetriu») , insegna la lingua greca in Firenze, 
T. III. p. ga. Si combatte l' opinione che sussistesse inimicizia 
tra lui e il Poliziano , p. 93. 

Chrysoloras (Emmanuel ), T. I. p. »a. E considerato come il 
Padre della classica erudizione presso i moderni. T . III. p. 6 . 1 . 

Cibo (liso. Battista), V. Innocenzo P'III. 

Cibo ( Francesco) , sposa Maddalena figlia di Isorenzo de Medi- 
ci . , T. III. p. t<>7. 

Cicerone , diverse delle sue opere scoperte dal Poggio, T. I. p. »'J. 

CirilTo Cai va neo, poema civico di Luca Pulci . T. II. p. i 3 g. 

Clarice, moglie di Lorenzo , T.I. p. 159. Sue dissenzioni col Po- 
liziano, T. III. p. i 4 t - Sua morte, p. «78. 

Collectiones Cosinianae, T. I. p. 58 . 

Colonna ( Ottone), Martino V. eletto Papa, T. I. p. < »- 

Colninella , scoperta delle sue opere, T. I. p. 3 o. 

Costantinopoli , ( Presa di ), T. I. p. 48 

Cantucci ( Andrea I , celebre pittore , T. IV. p. 47 

Corninole (Gio. delle), celebre incisore in pietre dure, T. I. p. 60. 

Costa ( Baipassare), Giovanni XXIII. T. I. p. 11. 

Concilio di Firenze nel i 438 . T. 1 . p. 37. 

Cremona, [Congivsso di), T. III. p. 17. 

Crescimbeni, suo giudizio sopra le Poesie di Lorenzo, T. II. 
p. 101. 

Caccia col Falcone, Poema di Lorenzo de’ Medici, T. II. p. 1 73'. 

D 

Dante, suo Inferno, T. II. p. 1 3 1. Carattere de suoi Sonetti 
p. i 65 . Sue opere ialine , T. III. p. fio. 

Danimarca ( He di), a Firenze , T. II. p. 45 . 

Domenico de’ Cammei, incisore in pietre preziose, T. IV. p. 60. 

Donatello , protetto da Cosimo de' Medici, T. I. p. 69. Sue ope- 
re di scultura , T. IV. p. «9. 

Donati ( Lucrezia ) , amata da Lorenzo T.I. p. i»8. 

Dramma italiano , suo nascimento, T. II. p. 187. 

— In musica, sua origine , T. II. p. iga. 

Driadeo d’ Amore , romanzo pastorale di Luca Pulci, T. II. 
p. « 4 o. 

E 

Ette ( Borso d’). Marchese di Ferrara , T. IL p. 9. 

— (Ercole d’ ) Duca di Ferrara , soccorre Lorenzo, T. IL p. 9« • 
E soccorso da Lorenzo , T. III. p. io. 
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Federigo rt Aragona, srio abboccamento con' Lorenzo in Pisa, 
T. I. p. 8a. Lorenzo dedita' ad esso h me poesie , Ti II. 
p. «44. 

Ferdinando Re di Napoli. Sua lettera a Incenso, T. I. p. 90. 
Rigetta le proposizioni di un matrimonio Ira la sua Figlia » il 
Delfino di Francia, T. II. p. 4a. Si coalizza boi Papa contro 
i Fiorentini, p. 100. Riceve a Napoli la visita di Lorenno , 
p. « io. Conclude con esso un trattato dipace, p. no. È mi- 
nacciato dal Papa , T. III. p. »4. Difeso da IjorerCio-,' p. ag. 
Si riconcilia col Papa, p. 53. Stia crudeltà e sua perfidia, 
p. 4». * 

Ferrara , suo governo , T. II. p. g. ’ v ■ 

-^(l)no di), attaccato dai Veneziani, e dal Papa, T. III. p. ro>. 
Difeso da ÌMrenzo , p. la. 

Fil ino ', Marsilio) , nutrito nella Filosofia platonica , T. I. p. 3g. 
Diviene istruttore di Lorenzo , p. 8 1 . Suoi estratti della dottri- 
na di Platone, T. II. p. 48. Introdotto da Lbrrltzo nella tua 
Alterc.izione , p. 49/ 7- 

Fedeli ('Cassanti in ), suoi talenti straordinarj , T. III. p. log. 
Fiesole sua situazione , T. I. p. a. F distrutta , p; 3. 

Fitei fo{ Francesco ), suo carattere, T. I. p. 34- Sue ricerche per 
sruoprire gli antichi Manoscritti , p. 36. Sue dissensioni col 
Poggio, p. 6a. 

Firenze, sua origine, T. I. p. a. Suo governo, p. 4- ( Concilio di), 
p. 37. Sua situazione alla morte di Piero de' Medici, T. II. 
p. 8. Riforma del suo governo, T. ìli. 1 p. 4$. Regolamenti 
fatti da Lorenzo, p. 48. Sua prosperità, p. 4g> H sten itone 
della Repubblica , T. IV. p. 1 54. 

Folengi (Niceoiò), poeta latino , T. IH. p. iti. 

Franco ( Mattecr ) , suoi Sonetti, T. II. p. 1 44. im • 

Frescobaldi ( Congiura de’), T. Ili) p. 7. 

•* 1 »■ -i, .' \ 

• '< . -tJ J \ 

, .... . „ <V; .«i •' ■■ . •• ..... -.«tii-.l 

Genazzano ( Mariano ) , predicatore celebre T. III. p. 171 - 
Gentile tf Urbino , V sscovo d' Arezzo incaricato dell educazio- 
ne di 1 -orenzo, T. I. p. 79. Convoca un’ Assemblea in Firenze 
contro Sisto IV T. II. p. gb.^Ode indirizzata a lui dal Poli- 

siano, p- $*• 1 ’ ■ r •' •’ .:;ii . • 

Giorgio di Trebìsonda . Sua disputa con il GtMiinal Bessarione, 
T. I. p. 5g. vi .t ìlj \ , .. . . « .., ... 
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C r Itt berli ( Lorenzo) , Sue opere di scultura , T. I. p. 7» , T. IV. 

p. (8. 

Giostra di Irorenzo e Giuliano, T. I. p. ioa. 

Giotto, carattere delle sue pitture, T. IV. p. 7. 

Granarci (Francesco), compagno di studio con Michelangiolo, 
T. IV. p. 34 . Suoi talenti, p. 46. 

Crocio ( Guglielmo ) , studia in Firenze , T. III. p. 96. 

Grosso ( Niccolò ) , chiamato il Caparra . Sue opere in ferro, 
T. IV. p. 47 - 

Guarino Veronese, celebre letterato , T. I. p. 24. Sue ricerche su- 
gli antichi autori , T. IH. p- 64. 

Guelfi e Ghibellini , T. I. p. 4 - 

H 

Hrrmaphroditus , opera licenziosa del Beccatelli, T. I. p. 5 tì. 

I 

Innocenzo Vili. Sua esaltazione a! pontificato , e suo caratte- 
re , T. III. p. 10. Lorenzo guadagna la sua confidenza, p. ai. 
Si prepara ad attaccare il Regno di Napoli , p. a6. Vi si op- 
pone Lorenzo, p. 27. Si riconcilia col Re , p. 33 . Prepara con- 
tr esso nuove ostilità , p. 4 1 . Pacificato per opera di Lorenzo , 
p. 44. Sun morte, T. IV. p. 83 . 

Isabella il' Aragona , suo matrimonio con Galeazzo Sforza Du- 
ca di Alitano, T. III. p. 168. Anecdolo sopra tfuesla princi- 
pessa , p. 169. 

Italia , sua situazione politica . T. Ili p. 3 , e T. III. p, 4. Tran- 
quillità generale di cui ella godè, p. 55 . £ invasa dai Franca- 
si , T. IV. p. 85 . 

Incisione in rame , sua invenzione , T. IV. p. 55 . In gemme, suo 
risorgimento, p. 57. 

Landino (Cristoforo), istruisce Lorenzo, T. I. p. 80. Suo ca- 
rattere, p. 99. Disputatone* Camaldulenses, p. 1 13 , e T. III. 
p. 73. Sue poesie, p. 117. Suoi Commentari sopra Dante, 
p. 62. Sua edizione tfOrazio , p. 74. 

Laudi di luorenso de’ Aledici , T. IL p. 176. 

Leone X., Vedi Giov. de’ Medici . Secolo di Loon X. T. IV. 
p. 122. 

Libreria di S. Giorgio in V inezia fondata da Cosimo de’ Medi- 
ci, T. I. p. 20. Laureo zinna , tuo stabilimento , p. 4a. Suqi 
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progressi, T. Iti. p. <58. Saccheggiata il ai Francesi . T. IV. 
p. yo . Ristabilita da Leon X. IV. p. i»i. Di S Marco in 
Firenze fondata da Niccolò Niccoli, T. I. p. 43. Del Va- 
ticano /ondata da Nikcolò V. p. 47. ' . 

Linacer (Tommaso) , studia la lingua greca in Firenze , T. IIIi 
p. 9S. 

Uppi ( Filippo) il Vecchio , protetto da Cosimo de Medici , T. li 
p. 71. Lorenzo fa erigere un monumento alla sua memoria, 
T. IV. p. ,3. 

— (Filippo ) il Giovine, T. IV. p. 14. 1 

Livio ( Tito ) , ricerche delle sue opere , T. I. p. 3t. 

Litigi XI. Re di Francia, negoziazioni per il matrimonio del 
Delfino, con una Figlia del Re di N aitali , T. II. p. 3g rlv- 
vrrte Lorenzo di esser cauto nel Congresso di Cremona , 
T. III. p. 18. 

Lucrezio è Scoperta delle sue Opere, T. I p. 3o. 
letteratura classica , suoi progressi in Italia, T. III p. 58- 
Ungila italiana, sua degradazione, T. 11. p. i33. Suo risorgi- 
mento nel XV. secolo , p. i35. 

M 

Maddalena figlia di Lorenzo sposa Francesco Cibo , T. III. 

, . p. 167.1 • 

Alaffii{ Antonio), uno dei complici nella Congiura de Pazzi , 
T. Il p. «8. . 

-— ( Raffaello), bontà usata da Lorenzo verso di lui . T. II. 
p. 95. ' 

Maometto II. prende Costantinopoli , T. I. p. 48. S impadrd- 
u nisce dell' Isola di Negroponte , T. II. p. 1 5. Prende Otran- 
to, p. 114. Sua morte , T. III. p. io. 

Ma intesta ( Roberto ), comanda le truppe Fiorentine . T. IL 
p. 106. Si mette al servizio del Papa , T. III. p. i 3. Sua mor- 
te, p. >4- 

Manrtti ( Giannazzo) , T. I. p. zi. Si applica alio studio della 
prospettiva, H. EV. p. il. • 1 

Manfredi ( Galeotto ) . Morte tragica di questo principe, T. IH. 

p. i85.' , • t < - •• 

Montegna (Andrea) , sue incisioni, T. IV. p 56. 

Masarcio, protetto da Cosimo de' Aledici, T. I. p. 70. 

Massimi ( Carlo de’ ) , suo Poema sopra il ristabilimeisso del- 
l'Accademia di Pisa , T. III. p. m. 

Aledici (Famiglia de’), sua antichità, T. I. p. 7. Natura della 
sua influenza Un Firenze, p. «3 .Sorgenti delle sue ricchézze, 
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T. II. p. 16. Suoi interessi di Commercio, p. i 8. Altre sorgen- 
ti delle sue rendite , p. 19. È bandita da Firenze , T. IV* 
p. 89. Suoi partigiani decapitati , p. to 5 . Ristabilita a Firen • 
ze , p. 1 1 5 . I * 

Medici ( Alessandro de' ì , figlio naturale di Lorenzo Duca d* Ur- 
bino, T. IV. p. i 35 . Assume la Sovranità di Firenze , p. i4o* 
E assassinato da l.orenzino de' Medici , *46. 

(Cosimo de*), Pater Patri», T. I.p.i 1. Assiste fìaldassar Cossa 
Giov. XXIII. p. 12. E esiliato a Padova , p. 17. Gli vien 
concesso di risedere a Venezia , p. 19. Fonda la Libreria di 
S. Giorgio a Venezia , p. 20. È richiamato dall' esilio , p. ai. 
lavoritee i letterati , p. 22. Fonda la Libreria fourejtztana » 
p- 4 V . S’applica allo studio , p. 5 o. Sua celebrità , p. 55 . Sua 
morte e suo carattere , p. 65 . Protegge le Arti, p. 68. Sua col • 
lezione di antichità. T. IV. p. 3 o. Sue risposte , T. I. p. 72. 
Sua gran prosperità, p. 73. 

‘““'(Cosimo de’), primo Granduca , T. IV. p. i 5 i. 

— ( Giovanni de*), uno degli Antenati di forcuto soccorre la 
Fortezza di Scarperia , T. I. p. 8. 

( Giovanni de’), soprannominato de' Bicci , padre di Cosimo 
Pater Patriae, T. I. p. 9» Suoi ultimi avvertimenti ai suoi due 
figli, p. io. 

. ( Giovanni de*), fglio di Cosimo . Sua morte , I . I. p. j 4 - 

— ( Giovanni de’) , Leone X. secondo fglio diforenzp , Sua na- 
scita, T. DI. p 1 34 . Suo carattere, p. i 44 E inalzato alla di- 
gnità di Cardinale , p. i 58 . Lettera di Lorenzo al medesimo in 
occasione della sua promozione , p. 139. Lettera di esso a 
suo fratello Piero nella ciscoslanza della morte del padre, 

s^/' T. IV. p 82. Condotta da esso tenuta nel suo esilio , p. uà • 
Sua esaltazione al Pontificato, p. ix 5 . 

-r- ( Giovanni d e’), figlio di Pùrfran cesco prende il nome di Po- 
polani, p. i 34 - ' 

— - (Giovanni de*). Capitano delle Bande nere, T* *Y p. i 3 t. 
( Giuliano òe'), fratello di Lorenzo. Sua nascita , T. I. p. ^2. 
Sua giostra con forenzo , e poema sopra questo soggetto del 
Poliziano , T. I. p. io». Suo carattere , * 1 . II., p* i 3 . assas- 
sinato nella congiura de’Pazzi, T. II. p. 72. Sue esequie, p. 1 3 . 
Sue qualità personali, p. » 4 * 

— ( Giuliano de’ ), Duca di JSemours terzo gemito di Lorenzo . 
Sua nascita , T. III. p. i 3 7 . Suo carattere, T. iV. p. ia 5 . Sua 
morte , p. 128. 

— ( Giulio de’), Clemente VII. Sua nascita/T. II. p-, &£. Segue, 

la fortuna del Cardinal Giovanni, T. IV. p. 1 * 5 * È innalza- 
li* i-OJt vi . J\\i .i.\ > c \ \ kIjUUìY. \ .. o\ ». 
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loal Pontificato e ristabilisce la Libreria Laurenziana, 15. IjV. 
p. itti. ' .\ 

Medici ( Ippolito Ae), figlio naturale di Giuliano Duca di Ne- 
mours. T. IV. p. x3o. Sua morte, p. 1 4 ■ . 

— ( Lovenzo de' ), fratello di Costino, T. I. p. to. e 34. rac- 
coglie i preziosi avanzi di antichità , IV. p. afi. 

— (Lorenzo de’) li. Magnifico , sua nascila, T- I. p. Sa- Svi- 

■ lappo ■prematuro delle sue doti, T. 1. p. 74- Sua persona e 

suo carattere , p. 78. Sua educazione, p. 79. Studia sot- 
to Landino, e Argiropolo , p. 81. Sua conferenza con. Fe- 
derigo d’ Aragona in Pisa , p. 8». Và a Rama p. id. Sal- 
va suo padre da una congiura ordita contro di lui, p. 87. 
Rende vana là congiura di Luca Pitti , p. 90. Sua gio- 
stra, e Poema di Luca Pulci sopra questa soggetto , p. ioa. 
Ritrailo che egli fa della sua bella, p. 119. Sonetti in lode 
della medesima, p. i»5. Sposa Cimice Orsini, p. rag. Suo 
viaggio a Milano, p.' i3q Prende la direzione del Governo 
di Pìrerize, T. II. p. zi.' £ fatto sindaco delta Repubblica, 
p. la. Consacra le ore del suo olio alla letteratura, p. a3. Sua 
Ambasciata a Sisto IV- p. 3 1 . Estingue la rivolta in f 'otterrà, 
p. 33. Fonda I Università in Pisa , , p. 3fi. Sue negoziazioni per 
un matrimonio fra il Delfino c una figlia del Re di Napoli, p. 
40. Suo poema intitolato Altercazione, (A. 48. Riman ferito nel- 
la congiura de' Pazzi, p. 7a. Sua condotta verso i congiurati , 
p. 8a. Preparativi per resistere al Papa e al Re di Napoli, 
p. 89. Riguardi usati ai parenti dei congiurati p. 94 • Pericolo 
della "ma Situazione, p ioa. Manda la sua famiglia a Pistoja 
p . t cri. Negoziazioni per la pace , 104. Risolve di andar* a 
Napoli, pi ito. Sua Lettera alla Magistratura, di ; Firen- 
ze , p. 111. Imbarca a Pisa, p. ufi. Conferenza gol Re 
di Napoli,- [i. 1 17 , conclude un trattato .con, lui 1%. Suo 
ricevimento a Firenze , p. 1 a a . Conclude tuffar* col. Pupo , 
p. 1 i5. Suoi studi, p. ia4. Scritti della sua gioventù, p. 147. 
Cabaltere dèlie sue Poesie, p; 1 43 Talento per la Descrizione, 
p. 149. Comparazione poetica > p. i 5a. Personificazione, p. 
t 54. Dette passioni ,ep. iS-j. Stia talento per la Prosopopeja , 
p. r58. Varj generi di Poesia da lui coltivati, p. 1 4 a. Sonetti 
e composizioni liriche, p. 144. Selve d’ Amore , p. 1 fi 9. Am- 
bra favella, p. 149. La Caccia col falcone , p. 173. Poesie 
morali-, ip. 174. Poesie sacre , p, 176. I Beoni Satira, p. 180. 
La Nencia di Barberino, p. >84. Opere drammatiche, p. 490. 
Canti Carnajcialesrh i, . jpfi. Canzoni a ballo, p. 197. Giudi- 
zio sopra le 1 tue. Poesie di Pica della Mirandola, e di . altri , 
p. zoo. È celebrato nella Nutricia del Poliziano , p. ao4. Si 
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atlopra a mantenere la pace tf Italia , T. III. p. 3 . Congiuri t 
rie' Frescobaldi contro rii lui, p. 4 - Difende il Duca ili Ferra- 
ra contro il Papa, e i f'enrziani , p. i a. Ottiene la confidenza 
tf Innocenzo Vili. p. io. f'a in persona alfa* tedio di Pietra- 
santa, p. J 4 - Difende il Re di Napoli contro Innocenzo Fili. 
p. » 7. Riconcilia ifPapacol Re, p. 33 . Sopprime f insurrezio- 
ne in Oiimo . p. 34 . Raggiunge f armata e prende Sarzana , 
p. 37. Protegge i piccoli Stati tf Italia, p. 38 . Riconcilia una 
seconda volta il Papa col Re di Napoli , p. 4 4. Regolamenti 
che stabilisce in Firenze, p. 45 . Sun riputazione in tutta Italia, 
p. 53 . Suo ardore perla ricerca degli Antichi Manoscritti, p. 70. 
Stabilisce un' Accademia Greca in Firenze , p. 88. Suo carat- 
tere domestico , p. 1 »g. Accusato tf esser dedito agli amori li- 
cenziosi, p. i 33 . Viene giustificalo in questo proposito, p. i 35 . 
Sua condotta verso i figli, p. 1 3 7. Paga i suoi debiti e rin na- 
tia al commercio per attendere alt agricoltura , p. 1 4 7 - Favori- 
sce i dotti ecclesiastici , p. 1 7 1 . Protegge le Arti. T. IV. yi. 11. 
Erige un busto di Giotto , p. 9. Innalza un monumento a Fra 
Filippo in Spoleto p. i 3 . Aumenta la sua collezione delle 
sculture antiche, p. 3 o. Stabilisce una scuola per lo studio dal - 
l'antico, p. 3 a. Protegge Mit belati giolo , p. S4. Altri arti- 
sti favoriti da lui , p. 4 fi. Tenta di far vivere f arte ilei Musai- 
co , p. 55 . Forma il progetto di ritirarsi dagli affari del Go- 
verno, p. 61. Cade malato e si fa trasportare a Ca reggi , p. 65 » 
Sua condotta nelt ultima sua malattia, p 66. Conferenza 
con Pico della Mirandola , c col Poliziano , p. 4 9. Osi Savo- 
narola , p. -o. Sua morte , p. 73. Sito carattere, p. id. Esame 
della sua condotta come uomo di Stalo, p. 75. Attaccamento 
dei Fiorentini alla sua persona , p. 77. Circostanze relative al- 
la sua morte, p. 78. Testimonianze di rispetto alla sua memo- 
ria, p. 81. Monodia del Poliziano sopra la sua Morte p 94. 

Medici ( Lorenzo de’ ), Duca tf Urh ino, T. IV. p. i 3 t. Sua 
morte, e suo monumenta p. 1 3 3 - 

— (Lorenzo de'), figlio di Pier Frani esco sopra nominatolo - 
renzino, T. IV. p. i 38 . Assassina il Duca Alessandro p.i.j 3 . 
Motivi e conseguenze di quest’ azione, p. 1 ' t 8. E assassinato 
a Venezia , p. 1 5 1 . 

— • ( Piero de’ ), figlio di Cosimo , sposa l, acre zia Toni abuoni , 
T. I. p. 5 a. Sua condotta dopo In morte di Cosimo, p. Si. 
Favorisce te lettere , p. y 5 . Sua morte r suo carattere , p. ili. 

— ( Piero de’), figlio di forca zo il Mtijpiifiro . Sua nascita , 
T. III. p. i 34 - Suo carattere , p. 14*. Si porla a Roma a vi- 
sitare il Papa Innocenzo Vili. p. j. 56 . Sansa Alfonsina Or- 
sini , p. i 65 . Va a Milano, p. 168. Viene espulso da birrn- 
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te, T. IV. p. 89. Sua morte, p. 110. Suo carattere , p. jjj, So- 
netti da lui composti p. in* 

Medici ( Silvestro de’ ), T- 1 . p. 8. 

— (Veri de’), T. I. p. 9. 

Menila ( Giorgio), Sua controversia col Poliziano, T III. p. 84. 

Mie he lo zzi ( Michelozzo ), accompagna Cosimo nel suo esilio, 
T. I. p. 19. 

Milano, suo governo , T. II. p. 6. 

Miscellanea del Poliziano, T. III. p. 83 . 

Montesicco ( Gio. Batista), uno dei complici della Congiura de 
Pazzi, T. II. p. 48. 

M01 gante Maggiore di Luigi Pulci , T. li p. 14 >• 

Musaico, tentativi per far rivivtn' quest’ arte , T. IV. p. 55 . 

Museo Fiorentino sua origine, p. 3 o. 

N 

A 'aldo de Li aldi , sue poesie latine, T. IH. p. 117. 

Li apuli , suo governo , T. II. p. ( 5 . 

Li ardi ( Bernardo) , assedia la città di Prato , T. II. p. j 4. 

Nencia di Barberino, Poema rustico di Lorenzo de' Medici , 
T. II. p. 186. 

Niccoli (Niccolò), uno dei propagatori dell’ erudizione, T. I. 
p. 4>- L’onda la Libreria di S. Marco in Firenze, p. 43 . Rac- 
coglie gli avanzi dell arte antica, T. IV. p. 27. 

Niccolò F. fonda la Libreria Faticano , T. I, p. 47- 

O . 

O/giato (GiAolamo), assassina il Duca di Milano, T. II. p. 5 j. 

Orazioni di Lorenzo de’ Medici , T. II. p. 176. 

Oil’eo del Poliziano, T. II. p. 191. 

Orsini (Clarice), moglie di Lorenzo, Fedi Clarice. 

Oliatilo presa dai Turchi, T. II. p. ia4- Ripresa dal Duca di 
Calabria , T. 111 . p. io. 

P 

Pa teologo ( Giova uni) , Imperatele d' Oriente, a Firenze , T. I. 
p. 87. 

Punto li. sua morte , e suo carattere , T. II. p. 518. Perseguita i 
Letterali p. 29. 

Pazzi (Congiura de’) T. II. p. «a. Origine dell’attentato, p. 67. 
Famiglia de p. 64. Ragioni delta loro inimicizia coi Medici, 


T. It. j). fii L Piano della congiura , p. £iL I congiurati attac- 
cano il Palazzo, p. 1A1 Sono respinti da Cesare Petrtuci, p. 7 5 . 
Pazzi ( Giacomo «le*,), suo fine, miserabile , T. II. p. “ 8 . 

— (Guglielmo de’), bandito , T. li. p. So. 

Perugia battaglia di, T. II. p. 107. 

Petrarca suoi scritti , T. II. p. i3i. Suoi sonetti , p. i 65 . Sue o- 
pere latine, T. HI. p. 5 g. Sua collezióne di Medaglie antiche, 
T. IV. p afi. 

Petronio , scoperta della sur opere , T. L p. la. 

Pctrucci (Cesare), difende il Palazzo, T. II. p. 7 5 
Pico (Giovanni) , della Mirandola , suo giudizio delle poesie di 
Lorenzo , T. II. p. *00. Sua storia e suo carattere , T. III. 
p. io 3 . Sua ultima conferenza con Lorenzo, T. IV. p. Hi 
Sua morte, T. IV. p. ga. 

Pietrasanta presa dai Fiorentini , T. III. p. a 4 . 

Pisa , ristabilimento della sua Università , T. II. p. 3 l_. Poema 
sopra questo soggetto di Cario de' Massimi, T. III. p. 1 a 1 ■ 
Pisani ( Niccolò e Andrea), loro opere di scultura, T. IV. p. iS. 
Pilli ( I.ura), sua congiura contro l Medici, T. L p. Sfi. 

Platone , risorgimento della sua Filosofia, T. L p. 3 g. Accade- 
mia platonica , suoi pregressi, T. lì. p 4 2 i Pesta platonica , 
p. ia. Effetti di questa istituzione p. 5 ^. Numero e celebrità 
dei seguaci di questa dottrina , p. li. 

Plato (Platino di Milano), autore di poesie latine, T. III. 
p. tao. 

Plauto , scoperta delle sue opere , T. L p. ag. , 

P telone ( Gemisto), T. L p. 3 g. 

Poggio studia sotto il Grisolora , T. L p. Scuopre le opere 
di molti autori antichi , p. aS, Sua questione col Filelfo , 
p. fi a. Sue premure per raccogliere le sculture antiche, T. IV. 

p. ^7, 

— ( Giacomo), complicato nella congiura de’ Pazzi, T. II. p. 67. 
Sua morte, p. 76. 

Poggio-Cajano ( Descrizione di), T. HI. p. i47- 
Poliziano ( Angiolo), suo Poema intitolato Giostra di Giuliano 
de’ Medici , T. L p. 1 in. e iog Sua nascita ed educazione , 
T. II. p. ai. Suo carattere , p. afi. Sua ode a Gentile tT Urbi- 
no, p. ga. Suo dramma in musica intitolato Orfeo, p. ij«. 
Sua Nutricia, T. II. p. ao 4 . Sua ode ad Horatium Flaccum, 
T. III. p. 75. Autori da esso commentali , p. 73. Corregge te 
Pandette di Giustiniano , p. do. Sue Miscellanea , p. SI- Sua 
controversia col Merula, p. 84 . Con lo Scala, p. qq. Sua tradu- 
zione di Erodiano, p. ni — d" Omero in versi latini, p. ii_4j 
Carattere della sua poesia latina, p. laa. Accompagna la 
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\ 

» 


famigliti ili Lorenzo et Pistojn,T. III. p. liiL Site lettere a Lu- 
crezia madre di Lorenzo , pi Dissensioni fra esso e Madon- 

na Clarire, p. no. Da essa è cacciato di casa, p. 1 4 I . Si riti » 
ra a Fiesole e vi loin/ioOe il suo Poema intitolalo Rustica», 
p. 1 4 1 Sita ultima conferenza con Lorenzo de' Mediti, T. IV. 
p. (iy Racconti assurdi sopra la causa delta sua morte, p. i) 3 . 
Sua Elegia in morte di Lorenzo , p. 91. E celebrato dal Car- 



p aiF . ■ • . 

Pollnjuolo [ Antoni»), sua medaglia rappresentante là Congiura 
de' Pazzi, T. II. p. US. lino dei primi artisti che si dedicaro- 
no allo stadio dell' Anatomia , T. IV. p. 14. 

Pulci ( Berna reto ) , suoi scritti, T. II. p. 137. 

— (Luca), sua Giostra di Ijorenzo de’ Medici, T. I. p. tot. 
109. Altri suoi scritti , p. 1 3 p. 

— fi .uigi ) , suo Mitiganti.*, T. Il p. i_i < • Suoi sonétti p. 144 • La 
Beva ili Diramami, Poema rustico , p.v i&fi. 


Q 

Quintiliano , scoperta delle sue opere , T.I. j>. *8. 

R 

Raimondi ( Ma rc’A titanio) , sue incisioni , T. IV. p. 56 . 

Rappresentazioni antiche, T. II. p. 190. 

Recu pera tiones Frsulande di Matteo Bosso, T. III. p. 175. 

Riforma, sua origine, T. IV. p. 1 19. 

Riorio ( Piero) , sua prodigalità , T. II. p. 43, 

— (Girolamo ) , uno dei capi della Congiura de’ Pazzi , T. II. 
p. fi». E assassinato, T. IIL p. 1 80. 

(Raffaello ) , impiegato come strumento nella Congiura dei 
Pazzi, T. II. p. fii. Salva la vita p, Qb. 

, Roma , suo governo , T. II. p. IG 

Rnceilai (Bernardo) , sposa Nonnina sorella di Ixrrenzo, T. IH. 
p. 1O6. 

Rustici ( Gian-Fraucesco) , scultore celebre , T. IV. p. 46. 

Rusticus , poema latino dèi Poliziano , T. III. p. i 4 *. 

s 

* . 1 . ■ 

Salvimi (Francesco), 4 rcivéscOvo di Pisa, Uno dei capi della 
Congiura de’ Pazzi , T. II. p. 67. Sua morte p. 78. 

— (Averardo), riceve da Lorenzo delle dimostrazioni d’ amici- 
zia , T. IL p. 94. 


Sa! viali ( GlaContti), sposa Lucrezia figlia di Lorenzo, T. II. 
p. q^, T. III. 168. 

Suii nati ( Col acero) , Si coAgritMla eoa Demetrio adonto del 
suo arrivo in Italia, T. HI. p. 66. 

Sangallo ( Giuliano da ), edlébre architetto , T. IV.p.’So. 
Soriana assediala dai Fiorentini, T. III. p. 22, Presa, p. 3 fi. 
Satira giogosa italiana , sua origine , T. II. p. 180. 

Savonarola (Girolamo), suo carattere , T. III. p. 17Ì. Fistia Lo - 
tremo' rtelf ultima stia malattia, T. IV. p ,10. turbolenze da 
esso eccitate in Firenze , p. ioa. Sua morte , p. ‘ioj|. 

•Sosto (Pamlìlo), Suoi ■ tersi in onore del Poliziano, ’JT. IV. 

p. ibi. ' 

Scala ( Bartolommeo ), compone una memoria sopra la Con- 
giura de' Pazzi, T. II. p. ino. Suo carattere , T. III. p. 97. 
Sua controversia col Poliziano , T. III. p. gj. 

— (Alessandra ) , suo sapere , e sne rare qualità . T. III. p. 107. 
Scultura ( progressi della ) , T. IV. p. 1 8. Stàio della medesima 

presso gli antichi Romani , T. IV. p.- a 3 .‘ Ricerche deir opere 
di anticha scultura , p.ii. 

Selve (l’Amore di t /tremo de’ Medici . T. II. p. 169. 

Sforza (CoDstautino), generale dei Fiorentini , T. Il, p. 107. 

— (Galear./.o Maria ), Duca di Milano, T. II. p. 6 .Fa un viag- 
gio a Firenze, p. ao. E assassinato, p. 58 . 

— (Galeazzo), suo matrimonio con Isabella <T Aragona, T. III. 

p. 168. 1 ■ ,-••: 

Sforza (Lodovico), soprattomìnato il Moro , stia ambizione, 
T. II. p. fio. Invita i Francesi in Italia , T. IV. p. 8Ì. 
Signorelli ( Luca ) , carattere delle sne pitture ) Y. IV. p. 

Sito Italico , scoperta del suo Poema, T. I. p. io. 

Smo netta, amata da Giuliano de' Medici, Y.' I. p. 11 3 . Sia 
morte e suoi funerali , p. la 1. 

Simon età ( Cecco), s' oppone dir ambizione di Lodovico Sforza, 
Y. II. p. 6tt. Sua morte , p. 6t. 

Sisto IF. innalzato al Pontificato , Y. IL p. 3 1 : Uh parte netta 
Congiura de'Pqpzi, p. 62, Scomunica Lorenzo e i magisirali di 
Firenze, p. Qj_. & sforza d'indurre i Firentini a consegnargli 
Lorenzo , p. ioo. Continua la guerra p. ia 3 . Fa lega coi Fe- 
neziani contro il Duca di Ferrara, T. IH. p. io. Abbandona 
e scomunica i suoi alleati , p. ip t . Sua morte e suo carattere , 

p. ij. 

Sonetto Italiano, sua origine e suoi difetti , T. II. p. i 63 . 
Sguarcialnpi ( Antonio ) , celebre musico , T. IH. p. ia7. 

Stazio scoperta delle sue opere , T. L p. 3 n. 

& rozzi (Filippo) , si oppone alt autorità dì Cosimo de' Medici 
primo Gran Duca, T. IV. p. i 5 a. Sua morte, p. li/,. 


*4 

Snodo Fiorentino adunato per rispondere a Sisto IV. T. Il, 
p. 93 . 

Stampa ( invenzione della) , T. I. p. 47 . Sua introduzione in Fi- 
renze, T. III. p. 7». 

Segretarj Fiorentini , insigni letterati, T. III. p. 96. 

T 

Toscanelli ( Paolo), costruisce il famoso Gnomone di Firenze , 
T. III.p. ia 5 . 

Traversati ( Ambrogio), visita Cosimo de' Medici nel suo esilio, 
T. I. p. 20. Sto carattere, p. ib. Studia sotto Emanuel Criso- 
lora p. i 3 . 

U 

Uccello ( Paolo) , si applica allo studio della prospettiva e dello 
scorcio, T. IV. p. i». 

Urbino ( Raffaello d’ ) quanto deve a Michelangiolo , T. IV. 

P - 41 

Valerio (Placco), scoperta delle sue opere fatta dal Poggio , T. I. 
p. 29. 

Venezia suo governo , T. HI. p. 3 . 

Verini (Ugolino ) , sue poesie latine , T. III. p. 117. 

— ( Michele)) sue rare qualità e sua morte prematura , T. IV. 

p. 119- 

Vicentino (Valerio ), incisore in gemme , T. IV. p. 61. 

Volpaja ( Lorenzo della ), meccanico ingegnoso , T. III. p. • a 5 . 
Volterra rivolta e saccheggio di questa città, T. 11 . p. 33 . 

z 

Zombino da Pistoja, sua biblioteca , T. III. p. i 3 g. 
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